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AL MOLTO ILLVSTRE 

c RcuerendifsimoMorifignor 
Cefare S peciano Vcfcouo ^ 
di Cremona Signore * 
e patron mio Co- 
lendirsimo. 

Orendo o (per dir me- 
glio )pa[fando da, tra 
uagli di quefia infe^ 
lice 'valle di lagrime, 
ahenidivita eterna l' I Ikjlri/^mo 
Signor Cardinale di [anta Prafe 
de Arciuefiouo dt Milano, mio fi- / 
gnor e e patrone , lajciò fra molt'aU^ 
tri me tanto feonjolato ^ afflitti^ 
(Reuerendifiimo Monfignorc^) 
che, benché da allorin quàfiano 
gta fajfattjei anni e pmimainon- 
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dimeno par mi hauer fàputo o potu 
to rttrouare via o modo di conJòUr 
mi; T^am'era benigno, corte/e, 
manjueto quel grande Cardinale e 
Principe ych' io quato a me, con tut- 
to che mentre I ho firuitOjJìeJsi ogni 
giorno fral dì e la notte [èco le fette 
^ otto bore fludiado ^ affaticane 
dojC ben fimente de frodando gli oc 
chi miei diparte dijonno demtogliì 
pareua con tutto età che ogni fatica 
e 'Vigilia mifujfe affai più diletteuo 
le che quanti piaceri forfepoffa da- 
re il Mondo. F or z^a grande della 
uera *virtu e bontà dnjnhuomo j 
che pare appunto Jia 'un figgi o di 
quella eterna felicità, alla quale tut 
ti a^irtamOi che in altro non confi" 



Jìe che nello flare eternamente fi (si 
in Dio benedetto . La onde doppo 
la perdita ^ade ciò io mi trottai ha 
uer fatta> mi fono andato iforz^an 
do fempre di p affarmi il faftidio al 
meglio che hofaputo 3 con inganna- 
re quanto ho poJÌHto^me [ìe^o^edar 
mi admtendere d'haucre continua 
mete auaniigli occhi quel mio ama 
tifsimofìgnore. 214 i me/si a quejlofì 
ne fuhito a cofiderare le rare uirtH 
e qualità fue^^i gradi esèmpi d'o- 
gni bontà che in effo haueuo per lo 
Ipatio di molti me fi (corto : e per te- 
nerglt ptu uiui nell'animo mio; oltre 
'un ritratto dell'effìgie di detto figno 
re fattomi fare ; mi mefsi anch' to a 
ritrare in fcritto meglio che fàpeuù 

^ la 



la "vita, attionije maniere pie : Da 
male [crtttura fatta in 'vero per co 
(òlattone mia filo, Jent edomi io fle^- 
Zer ir e notabilmente ognidì il doto^ 
re che fintino per l'abfinz.a di chi 
mera caro no comefignore^ma co- 
me padre ; dicendomi anche altri y 
che il pmile hauerehhe operato in 
chiimcfus fertà ^ amo quel buon 
Cardinale; finalmente mi fono la- 
(ciato indurre a dar fuor a l'uno , et 
l altro T^tratto . Et efendo ^an 
tempo andato frametìefio djjcor- 
rendo a chi douejsio inparticulare 
communicare, anU dedicare e do- 
nare quefia mia ( ^er dir così ) confi 
lattone j fra altri molti m' e occorja 
Ha per fina di V,Signoria '^R^eren 



^ifsìma alla quale per molti [sì mi 
caj)t IO la fieno . Prima per parte di 
premio delle molte fatiche che effa 
•ha fatte moU anni per detto Carda 
''naie me tre vijfejn (jaejìa Corte di 
;Roma,m trattare quiui tutti i nego 
^tjjiioi con tata fv. isfattiQne di effa, 
vttle di tutta [anta Chi e [a , ma 
Jbecialmente di quella nobtlijsima 
Prouincia di Altlano. Secondaria 
^mente perche (^e 'veripimo)qua 
~Jl ciò che io Jcrtuo qui delle attioni 
di si grande Pr elato ,l' ho imparato 
da K Sig"" Reueredip. e da molte 
cettnara di lettere a lei feri tt e per lo 
[patio di molt'anni da Altlano, da 
perfine da me cono[ciute, e dignifei 
me di fede :^se vero ( come e ve^ 
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ripimo) non Jolo nella pthordinatìo 
ne che hanno tutte le ere attive alfir- 
premo loro Creatore Iddio , che da 
e£ò rkonojcendo il loro primo prin- 
cipio ^ origine, a ejjò ancora come 
loro 'ultimo fine riuolgendofi, fem 
pre afpirinOjCome a quello eh' è prin 

Apoc I. cipitt et finis, primus et nonijsimus, 
ma etiamdio fra le creature fi effe, 
che il principio e fine coincidano , e 
riejcane quello che firijfe il fauio nel 

Eccieri. l' Ecclefiajìe,che oritur fòl ^ occi:- 
dity et adlocu firn reuertitur, inique 
renajcensgtrat per meridie 3 ^fle- 
Bitur ad Aquilone luflras vrimer 
Ja in circuitu, ^ che omnia fiumi- 
na intrant in mare,^ ad locu 'vn- 
de exeuntreuertuntur'vt iterurru 
' . . A- ~c fiuant : 



ftuat: certo maggior parte della co* t 
gmtìone che io ho delle coje in cjuefio 
libretto feriti e , e jfendomi 'venuta 
dal mare della cognitione et Jciez^a 
dt V.Stg. Reti:'"'' dt ragione dette fa 
cendaa ejfa primiero ritorno ^agul- 
fa dt fiume di niioua irrigarne gli oc 
chi de lettori,^ agmja di rtj^leder^ 
te Sole tllufìrare cjuefio bel Mondo 
di Sata Chieja .E fiata a mefigno- 
re la 'vita di méflo buon Cardinal 
le, 'vna fertile pojfefiione, anXiyti" 
li (sima 'vigna , da cui io per me ^ 
per altri fono andato raccoglie do e 
Bauifsimi frutti et odor ofifsimi fio 
rìdiuirtudi et efèmpi da imitar e: et 
fe detta 'vigna mi riconofco io hau€ 
^e da leti ^tiale farà la cagione :,che 
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Cor. ^ome ferme Sa Paolo a Corinttj) 
^quiflantamt innea , de fruéìu ems 
non e dai ? T erXo perche oltre l'ejfe 
re (fata femore V. S. Reuerendtfs . 
Creatura dì quel degnijsimo Cardi 
. 'valceCittadmo [Ito dt. Milano 3 et 
or Vefiouo della T^rouincia Juajjo 
notato Jempre che non Job mentre 
Hyedt 'vijfcj lei cerco dt conformar 
^(eglt\ma doppo eh' £ morto anco è an 
'data ^ 'va in tale maniera fègui- 
tando le orme e pedate Jue \ che da 
JSfouara adejfo algouerno della no 
bili (sima Chic fa dt Cremona , ha 
^piaceiuto alla (ì^aiejìà dt Dio dt 
metterla per ficcejfore disi gr ade 
'^efcoHOych'hoggi è Vefouo ditut- 
'fo'ì Mondo che fufimpre, ^ è 
; deuo- 



detioùfs 'tmo di Carlo Cardinale^ 
Borromeo : Felice ( mi Jia lecitoti 
dirlo ) armirioper V.S. Keueredip 
(ima eh' babbi forfè lei ancora un dì 
dal (Randellerò di Cremona ad ejfe 
re trasferita a pik alto Candeliero Math. 
fer rilucer e a quanti fenOnella^a 
de cala di Dio j gtà che in lei fino 
■barti e 'Virtù tanto meriteuoltch'io 
ora ,pernon fare arrofsire la mode 
Jìia jua, taccio. Finalmente ^i deuo 
io non filo dedicare mefiamia fic" 
cola fatica , ma tutto me fìe^o ,per 
l^ àmoreuoleXz^a e cortefla ^ande 
ch'io conobbi in lei "Jerfi dt medop' 
to la morte delfiidettofignoreiqua- 
do ejfafinzj,a ntjluno merito mto^ o 
firtutu fattale frecedente^per (olle-^ 
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vare la pouertà ( per non dire meri- 
dtcitk ) mia ,Ji sforzj) di ottenermi 
daìla pinta memoria di !]\[oJiro fi- 
more Papa Gregorio declino ter- 
z^Oj'vna penfeone, quantunme non 
hahhia poi la or atta hamto (àccef- 
/o,eJfendo piaccinto a ehigouerna e 
regge il ttttto spermio meglio forfè, 
di mantenermi cofì pouero . Scrijfe 
di (jjuejìo jìejfo frggetto altre mlte^ 
t Illujìrtjstmo Signor Cardinale di 
Verona,con Uiloajfai grane, tu Un- 
gt4a Utinasma ajjat breuemete , no 
gli permettedo le molte occupationi 
fte, lo Henderjt a molte mìnutie , le 
eguali io ho al prese te 'voluto ahhrac 
dare in lingua noflra comune 'vol- 
gare. Me mac arano altri che molto 

piti 



più cojè, ^ molto meglio di me [cri" 
uerano dt queflo fèruo di Dwscome ' 
quelli che più lungamete di me tha 
no conofciutOyC maneggiato^ e come 
quelli che dal Jtgnore di tutti i doni > 
hano riceuto cinque talenti^ doue io Mach, xj . 
hauendone due foli e forji manco pt 
ro qui andato sforz^andomi di non 
afconderli aguifa di quel feruo ini- 
quo, ma di trafficarli a cofolation^ 
dell anima mia, ^ ville anco delle 
altrui in parte^ . Ho fcritto quello 
che con gli occhi proprij ^ orecchie 
ho vifio in Cariote de ejf o vdito-^oue 
ro (come ho già detto ) da ragliagli 
di perfine degnifiime di fede appre^ 
fi e comunque pouero eh io fia, fiero 
nondimeno che la benignità del grò, 

de^ 



àe iddio aggradirà e henignamete 
Mir.i*. riguarderai miei due pìccoli minu 
*'* // 3 con quel magnar affetto che ho 
■potuto, da me offeriti al fio satoga 
Xofilacio. Sicurijsimo fono di no ha- 
uer firittocofachenonfia 'vertfsì' 

ma \ ne lodato qui efo miofignore, 
come altri molti, ^ in fpecie l'imita 
torJuOyilSig.(ardinale di Verona, 

^er affetto alcuno 3O ferhauerda ue 
rum d'ejsi hauuto co fa alcuna, che 
■ niffuna n'ho hauma/ttrGuandomi 
in mella ftejìa pouertà e hifigno nel 
-quale ^ auanti di (criuere , ^di 
maiconofierlimirttrouauo\ma [j?e 

to filo dalle uirtu loro, e meriti. Vna 
fila cofi mi rincrefceì cioè che que- 
fio mio dono no fatale quale e me- 
V rite- 



rtterehhe lei:, e fopra modo defldere-^ 
retto: Ma tal mal' e jkp^licohene 
- co ogni affètto V. S, Reueredijsima 
l'Oglta degnar fi di accettarlo per il 
maggior Jégnor ch'io poffa alprejen 
te dare a effa e a tutto' l AiondOydeL 
tajìimagrade ch'io faccio della gr a 
deZjZjafi^a , e dell ini enfi defiderÌ9 
che tengo dt firuirla perpetuamete^ 
Alla quale per fine prego da J\V 
firofignore ogni confiìlattone, ^ Jm 
mtlifstmamente mi raccommando 
tn gratta. Di Roma a di xx. Fehra 
ro. M D LXXXXL 
Di V.S.molM:è 'R^euerendifi: 

» Deuotifi. Ser, 

^io: Bai tifi a Pojfeuino, 



IN ÉFFIGIEM ET OPVS 

P. Fului j Cardali e Socieratc lefiK 

C^roìus hìc BoTYomms nouus incola cali 
7{pmen habes:jatis efl: costerà fama docci 

Eiufdem. 

W^c Caroli effigies: vita efl exprejja libello 
Fama orbem peragrat; mens nitet alma polo 

D.RoIandi Vuinchclij Brugcnfis 

duem rapuìt morsy^rtificis manus amula reddit 
7{atur£ , & do£ìi pagina eulta viri : 

To^Cf itas rt fera ducem > comitemque fequtita 
Tendat inoffenf ì sydera ad alta pede . 

Del Signor Marc'Antonio Lafranco 

ÌAaggìor dì cut fta pregio y o del gran Carlo: 
(^Ita materia al lodator corte/e) 
O del'autor che morto immortai farlo 
Scriuendopuò , fua vita e rare imprefe ; 
Chi fia giamai ch'ardifca giudicarlo i 
Terò deci/e fien fi le contefe : 
' ' Tu Carlo ejfempio d'ogni buon Tr elato * 
, Fu il Tojfeuino d'ogni feruo grato. 



DISCORSI 

DELLA VITA 

E T AT T I O N I 

DI CARLO BOROMEO 
Prete Cardinale di Santa Chicfa del Titolo 
di Santa PraflcdcjArcmefcouo 
di Milano, 

ToJJtiiino Mantoano - 




Dell'origine c parenti del Cardinale» 
Carlo. Cap. I« < 

E Cbì parla j o fcrtuecon fpU 
rito , CT fi piglia per imprefa 
il porre auanti gli occhi del 
Mondo la y ita di qualche San^ 
to , doueria farft pochìffimo 
fondamento [opra quc^^ capa 
di lode che fuole il Mondo ha-- 
nere per il primo > cioè della n§biltd & antiquiti 
de parenti'^ pojciachclo Spirifojanto altra nobil* 

U ti 




ta & molto più foia ci propone che- i Mokdo ^cioè 
VejJcYe per grafia dt iddio addottati tv figliuoli'fuoi 
il che è commune a chiuìHjne non fà rtfifìeìt^ a 
quella infinitaiontàja quale 4 tutti quelli che non 
^li pongono oliacelo dedit pocelUrem filios Dei 
fieri: 0 quanto ìo manco di tutti donerei non jolo 
non fare fondamento alcuno fopra quefìo capo , mct 
ne pur farne ynentione veruna *y poiché qwiioflef' 
fo Jtruo di Dio di cui hor tratto niun conto mai fe 
ne fece ^ Il che quante fia ihto , lo sàtuttol Mon^ 
de\poiche effendo egli di nobiliffima Cafa nato , pa- 
tendo qua fife ne vergogna ff e 3 in ifcamhio d'inua* 
ghirfenej rifiutò per mo!t*unnl auanti fino alla mor- 
te il cognome fuo ; ne volle effere chiamato Cardia 
mie Boromto , ma Cardinale di Santa Traffede fuo 
titolo. Tuttauiami ricordo io che ilgiorno della 
7{atiuità della Madonna immediate antecedente 
la fua morte , difcorrevdo Carlo Carditele fantiffi^ 
vto col fuo popolo in Milano nel Duomo in pulpito 
Marti . delle caufe per le quali San Matteo Euangdifla va 
defcriuendo la genealogia del \cdentor noflro , è 
moHrando di quanto nobile lignaggio di faccrdotk 
Trofetiy Tatriarcbiy e f{egi lamadrefua benedet- 
ta & efio difctndcfSero 3 pi^/ffimamente ir. fumé & 
dottifftmamente eonclufe eh a quefio ancor è gra^ 
Uà e dono di Dio , Vefjerc nobilmente nato^ ne ft puQ 
fen:^ niita d'ingratitudine dijpreggiare ; poiché la 
nobiltà de Parenti prima è vnacutiffimo Sìimolo a\ 
éifcendenti alla virtù ^ & è freno grandiffìmo dal 

vitio ; 



C^JILO BO\OMEO. ? 
^yìtio ; oltre che quella (ìefia nobiltà & corrifpon» 
denT^a di [angue ; sì per i rifpetti detti, come anco 
-per la conformità delle indinatione caufate dall'i^ 
fiefio JanguCy aiuta non poco a feguire la virtù, & 
hauere in abominatione e fchifo il peccato : Con^ 
\clufe anca che quefla nobiltà ft comefà nel nobile 
affai più brutto , e biafmeuole il peccato che in vn 
' 'ignobile, coftfà anco ncWi^leffoy molto piti c onfpi 
cua e rilucente la virtù ; ne più ne meng di quello^ 
che affai più riluce yna gioia , o pietra pretiojà le* 
gata in oro od' in argento , che in piombo^ o infer» 
ro . Et fe tut/e quejie cofe fonoy come fono, veriffi^ 
mey & da te con tanta pietà dette, o anima jantayO 
mio Signore dolciffimo yfopporta ti priego che cor 
jninci io queSìa mia roT^a delineatione delia fmgo^ 
lare tua vita , e delle tue rare virtù , dal /angue, e 
-nobiltà tua . Et tanto più,o lettore me ne da il cuo- 
re di farlo, quanto che fe è lodeuole cofa difcende^ 
re da parenti lUu/iriper virtù, ricchc'Kji^,e digni^ 
tà & non degenerar da loro\et s*èpiù lodeuole af* 
fai; non folo il non degenerare, ma anco pareggia- 
re & vguagliare ; o quanto è di gran lunga molto 
più degno di lode Carlo che non folo da parenti e 
virtuofi e ricchi, e nobili nato, dalle virtù loro non 
dtgenerò;& non folo gli pareggio,ma anco gli fu- 
però di gran lunga^in maniera tale che più deuono 
loro a tale difcendente e fucceffore & herede, che 
egli a tali afcendentieprogenitoriiEt chi d^horin- 
nanti pigliar à penna in vmno per defcriuere legra 
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deT^e di Cafa Boromeay o de Medici. 7 on foUmen 
te fi fard capitale che di effa fiano rfciti tanti yalo 
rofi guerrieri , tanti forti faldati e capitani , tanti 
lìluSiri ftgnori e Trincipi; ma di più che da effa co 
me da odorifero giardino fta vjcita quefla fi beUa\e 
chiara rofa di Carlo , il cui odore s'è fatto fentire 
per tutto' l Mondo > & fi farà ogn'horpiu e fentire 
€ deftderare. Fu dunque padre del Cardinale il 
Conte Giberto Boromeo di Cafa nella Cita di Mila- 
no antichijfma & lllufiriffima , imparentata con 
molti Signori d*Italiay& anticamente e moderna^ 
mente; qual Cafa ha più feudi & giurifdit ione che 
Cafa alcuna habbia sù lo flato di Milano ; poicht 
confinando co' Sgm':i^ri sù la riua del lago mag- 
giore di la da Canobbio,arriua finopajfatoad]^ro 
na ; caminandofi sù qàello de Boromei per più di 
trenta miglia: nelquale grande e bettifiimo tranfp- 
to poffiedono già da antico tempo pacificamente 
quefiifignori molte groffijfime terre e belliffimi ca- 
fìeUii eforte'^ tali che non folo fono chiaui del" 
U fiato di Milano, ma anco di tutta Italia , come è 
la fortei^ di oirona . Hanno anco quefli fignori 
diuerfe altre corti, poffeffioni, giardini, cafeyepa- 
laT;^ & nella Cità di Milano & per lo flato : da 
quali tutte cofe cauano anco di molte migliaia di 
feudi d* entratale ffendù ridduta a tale la cqfa che in 
breue tempo ifigoori Conti F{enato,e Federico,hor 
Cardinale Boromei fratelli,primi Cugini del Car^ 
éinale Carlo\, figliuoli del Conte Giulio Ce fare fréL 

tello 



C^KLO BO\OMEO. f 
fello già del [opra nominato Conte Giberto haue^ 
ranno di patrimonio più di vintimila feudi d* entra 
ta. Della nobiltà poi di queSìaJOafa quaatoalU 
congiuntìone con altri [ignori e Principi importan 
tii potrei dir io afjaì-^ Ma lafciando da banda le co* 
fe che fono fiate auanti di noi; fono al prefente que 
fti ftgnori firettiffimamente congiunti e con Caf4 
Gon'^^aga, e con Cafa FarnefeyC con Colonnare con 
Gefmlda^ e con Ferreria^ e con i Conti di ^Itaeps 
frincipaliffime Cafe d' Italiane con tutti igentilhuo ' 
mini poi di Milano . La madre di Carlo fà altre 
tanto nobile anch'effa » cioè di Cafa de Medici ,yb- 
relU di quel grande Vontefìce Tio Quarto , la cui 
memoria è tanto illuiìreal Mondo, & per yn Con 
cilio di Trento fatto & finito , & per tante fabrì^ 
che in B^ma e fuor a , & per tante riforme fi'^ 
nalmente per tanti felici fuccejfh fi in tempo dipa^ 
ce come di guerra a Malta , & altroue : Oltre che 
qucSia Cafa de Medici già molt' anni fono y èafcefa 
a tal grado d'alte:i^, nobiltà , e ricche^^a in Ita^ 
liay efuoray che è fouerchio quant$ poteffiio diremo 
fcriuere ; effendo in effa e Duchi , e Gran Duchi di 
Tofcana^ e Cardinalii e I{h iHeffi di Francia^e I{e^ 
gine : dominando lei adeffo le più belle Cità d'Ita^ 
lia^e le più ftgnorili e floride ^epubliche che altre 
volte f uff ero al Mondo, & pofiedendo i milioni di 
feudi : che da quefli Medici di Fioren:^a defcenda 
la Cafa de Medici di Milano, mofiralo il Tanuinia 
éccuratifiimo fcrittoriffecondo il parere anco d'ai 

%^ i tri 
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tri iflorìci nella Vita dì Tio Quarto . Baila che e 
ijuanto al Tadre , e quanto alla Madre non sò che 
maggiore nobiltà ^otefje deftderarfi in Carlo : Ma 
molto meno sò in tanta nobiltà ejual maggiore hu^ 
miltà e dilpreggio di fe Heffb e di tutte le cofe ter-^ 
rene fufie al Mondo , che quello che rendcua afiai 
più nobile Carlo che la grande'S^T^ iflejja della no- 
biltà fua . Et inuero benché mai ji vantajfe queflo 
fignore di quefla Illufire'S^zade Juoi maggiori ^ fi 
ridde nondimeno fempre che la virtù di quelli fà 
a lui vn continuo flimolonon folo d* imitarli y ma 
anco ( come poi fece) di fuperarli. Imperoche fur 
no ambi due i fuoi genitori di bontà e pietà a tem-* 
pi fuoi più che ordinaria , e degna di fiupore : jl 
talché da tal ceppo non pareua potejfe afpettarfi al 
tro frutto che Carlo. Et fefujje in propofito,& non 
hauefsi io deliberato di fuggire più che potrò le co 
fe che non fono proprie di Carlo , non manchereb- 
bonoa me cofe fegnalateda dire della bontà del 
Conte GibertOi e della pietà e religione della Con- 
tesa Margarita padre & madre di Carlo; ma due 
fole eccellentijfime virtù di quejii ftgnori mi farei 
in fcropolo grandi/fimo di non accennare per Vvti^ 
le che ne pofjono prendere tutti , i padri & madri 
di famiglia: la prima fù che mai voi fero quenift-* 
gnori comportare che in Cafa loro fi beHcmmiaffe 
il benedetto nome d'iddio, o della glorioffffmd 
Vergine madre fua, o de fanti.ne fi ragionafie sboc, 
latamente e licentiofamente, come miferabilmen^ 

tere* 
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C.4\L0 BO\OMEO. J 
te vediamo hoggi yfarfh mà fujjepur flato mo fer 
nitore antico di Cafa , e caro a patroni quanto fipo 
tefieejjere.come lo fentiuano o befiemmiare, o par 
lare difonesìo, fubito pagatolo di ciò cheauan^" 
uajo licentiauano :T altra fù che delle ricche^^ 
loro erano tanto buoni e fideli mini(ìri e difpenfa* 
tori , che ricognofcendole con ciò che haueuano da 
Dio benedetto yVoleuano fcmpre che la prima par^ 
tefuffe difua Diuina Maeflà : onde auanti di man* 
giare quei [ignori voleuano ogni dì che in Cafa lo- 
rofufjeflata data la limofma a poueri , efufjepri^ 
ma cibato Chriflo che loro , ejequendo in ciò pia-- 
mente quello che per bocca del fauio ordinò lo fpi" 
ritofanto :Honora Dominù de tua fubftantia & Prou.j. 
de pnmirijs omniù frugù ruarum . Etfela per* 
fettione della legge, & la fomma& compendio Matrix. 
di tutte le virtù confisle nell'amar Iddio e lVrof^ Colottg, 
fimo , che virtù poteua defiderarfiin [ignori tanto 
Zelanti deWhonor di Dio, e tanto affettuofi e com- 
paffioneuoli verfo i proffimi fuoi poueri ? QjfeSla. 
fù dunque breuemete l'Origine e parentado di Car 
lo; mà veniamo hor'a quello che.mediante l'agii^ 
io di Dio f il [uo tutto. 

Della gioueniù & ftudij di Carlo Cardinale, 

Cap» 1 I. 

BEnche l'età gìouenile vìrtuofaménte pajjata 
non foglia ne pofja effere argomento conuin^ 

^ 4 cenu 
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tenie cheH rejlo dell'età fino alla morte habbìaé 
traddwrfi in feruigio e gratta di Dio benedettoypqi" 
che bene fp^ffo anco vediamo il principio delgìor 
no bello e ferenoy ma la fera molto differente ; & 
la Trimauera fogliano i campi promettere fouuen 
te copio fiffimi e bellijfmi raccolti cofa che però no 
fempre fuccede , ma rcflano i fatti contrari) a voti 
&alle fperanT^e . Tuttauia chiara cofa è che affai 
importa il ben cominciare , conforme a quello che 
bene diffe quel Vocia : dimidium faóti qui bene 
ccBpit> haber. Et fe queflo in altro fi verifica y cera- 
to neWimprefa della virtù e del feruiiio di quel 
grande del Cielo , riefce per lo più veriffìmo; 
cioè che quale faggio da vno in giouentù jua a Dio 
benedetto^ agli Angeli fanti, & a gli huomini del 
Mondo > tale riuf cita anche yfe non fempre y fuolc^ 
per lo più fare.Deuonfi fenT^ dubbio tutti gli e nni 
e di della vita nofìra còfagrare a chi dal p^imo in^ 
flante del nafcimeto nojlro fino alla morte rh^ai cef" 
fa di beneficiarci & a chi è patrone del tutto ; ma 
gli anni della puerìtìa e giouetù vie molto più che 
gli altri gli fono carie grati. Et perciò vediamo 
che tutti quafi i finti e quelli che cif$no flati fpec^ 
chi di bontà y hanno per tempo dedicati fe Jieffi a 
Dio fignor noflro :frà quali Carlo Boromeo dona^ 
io dalla Maeftà di Dio al Mondo e dcfìinato ad ef^ 
fere quella grade Incerna ch'haueua a ardere e r*- 
lucere nella fama Chiefa , da i primi annifuoi co^ 
minciòamofirare non ofcuramcnte quale egli col 

prò* 
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proceffo di tempo hauejfe a riufcire . Fu dunque in 
giouentù fuUy nomaemaefiro di tutti i gioueni 
ygualifuoi , & anche di vecchi : Tofcia che datofi 
M i fludij di Grammatica & Umanità congiunfe 
mirabilmente con le lettere la pietà e modeflia z • 
7{on fi vcdeuaho in lui ( come né glaltri fuole itt'- 
trauenire cofe puerili , ne giuochi y leggiere:!^ , 0 
vanità y ma vn guHo fenfatiffimo , & in vn corpo 
puerile e giouenilern petto virile e fenile. Ipaf* 
fatempi e fpaffi che cfjo in quella età fi foleapren^* 
dere doppo i fludij e le fcuole afiai dauano ad inten 
dere a che doueua Iddio benedetto o per dir me^ 
gliOidiffegnaua impiegarlo ; poiché ad altro non 
attendeua che a fare ^Itarucci & ornarli , & in 
effi lodare Iddioy come fefufie Slato quello che indi 
a non molti anni hauea ad effereycioè Vr elato gran 
de & ^rciuefcouo che haueua a dedicare , confai 
grarcyrisìorare.e far di nuouo tante Chiefe & 
tariy che non è facil cofa faperne il numero . Fatta 
Carlo di età vn poco più prouetta , andò a Tauia 
Città lontana da Milano vinti miglia a fludiare leg 
gi Ciuili e Canoniche : 7^1 quale tempo due cofe 
fumo in lui molto eccellenti e degne di lode , cioè 
la conuerfatione fua modefiiffima e lontaniffma da 
ogni fpurcìtia e brutte'2^ di peccato , in età tanta 
lubrica , in Cità affai libera , & fra compagni da 
quali non poteua fe non effere fpinto ad ogn altra 
cofa che allo fludio &alla virtà.Dicono che chiu^' 
que in quel tUpo rimiraua le attionifue , e lo vdiua 
* ragio^ 
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ragionare , o altro , fi prometteua qua fi per forT^ 
di lui co/e rare, eriufcita fimileaquella che fece, 
ediaua infinitamente ogni difonejìa parola & at^ 
tione y prattiche y e conuerfatione : Talmente che 
chi allhora Erettamente lo conobbe > ha affermato 
che in lui fujje ma continua virginità , tanto più 
degna di lode ammiratione ifi guanto più peri- 
colofo luogo, e fra quanti precipitvjfà conferuata. 
La feconda co fa che in quella etàfà in lui rara^era 
la grande affiduità e diligeni^ ne* Hudij : poiché 
non doppo molti anni fu giudicato da tutti i potto^ 
ri di quello sìudio idoneo e degno di ejfere addotto^* 
rato neltvna e nell'altra ragione, e Ciuilee Cano^ 
nica.E che ne fuffc degno ( come fù poi anco allho^ 
rain fatti addottorato) lodimoilrò poi, 'quando 
hauendoil gouerno delle cofe Ecclefia/liche nel 
Tonte ficaio di Tio Quarto fuo Zio , e dipoi quella 
grande Trouincia e Diocrfe diMilano,fù sì Zelati 
te ofieruatore delle legi , & con sì prudenti e fauij 
inHituti & ordini gouernò fempre efecegiufiitia, 
In fegnò anco dipoi con fatti Carlo quanta gratitu- 
dine fi debba a Maeflri; poiché nò molto dipoi prò 
curò & ottenne dal Zio che V^lciato eh* era Sìato 
fuo Maefìro, fuffe fatto Cardinale . Il refio de Slu- 
dijfuoi , e maffìme mentre fu u4rciuefcouo tocche- 
remo più al longo nel Capitolo che faremo del fuo 
modo di Sìudiare. 



ti 



DclI^afTontione al Cardinalato ic alPArciuC" 
(couaio di Milano di Carlo Boromeo* 
Capè III. 



*^nno di noflra falutè mille cinquecento cìn^ 



jL^quata noue a diciotto di d'^Agoflo a yint'vn*ho 
TU morì Vado Quarto di Cafa Carafa Bimano Va 
teficcy che ben può flare al paro de gli altri ^nte^ 
cejforifuoi in liberalità e 'S^elo di conferuare la /è- 
de e ì{elìgione Chrifliana , e mantenere incorrotta 
la [anta fede Catolica : Il cui Vonteficato benché 
fufje fottopoRo ad alcuni dijlurbij & anco la mor^ 
te; fu nondimeno ciò più tofio cofa da attribuire a 
giudi ciò di Dioiche ad alcuno demerito di quel fan 
io Tontefice ; la cui vita fu cof orme anco alla mor 
te ; poiché doppo hauere chiamato a fe tutti^ i Car* 
dinali , & cfjortatoliad eleggere vn buono Tonte* 
fice , finì la vita fua con quelle fante e dolci parole 
delVrofeta Dauid : l?rarus fum in his quse dióta 
funtmìhi:"in Domum Dominiibimus. Morto 
che fu quejìo Tontefice i vacò il Tonteficato quat* 
tro meft e fette giorni ma finalmente per opera fpe 
ciale dello Spirito fanto fu creato Tapa Giouan^ 
ni Angelo de Medici Trete Cardinale del titolo di 
fanta Trifca,Et veramente nò è da dubitare in mo^ 
do alcuno che lo Spìrito fanto il quale fcnipre par* 
ticolarmète affifle alla fuà fanta Chiefa , fia anco in 
modo molto fpeciale affifiete alla creatione de Ton 




tefici 
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fefici B^omani capì rtfibilì di effa , poiché fu anco 
creato Tapa di commune confenfo di tutti i Cardi* 
fiali che fi trouauano in Conciane qudi erano qua- 
rantaquattro. Fu queHo vn glorio ft[fmo Vontefice 
per molti capi ; sì per effere egli nato in dì di Taf* 
qua; creato Tapa la notte feguente il dì di fatale, 
e coronato il dì dell'Epifania , folennità maggiori 
di tutto l'anno , come per tutto il corfo della vita 
fua, e per molti officij^e legationiynelle quali ^& in 
tempo di pace & in tempo di guerra a Tarma ha-' 
uea feruito alla Sede^poSloìica; come poi anche 
per le cofe rare fucceffelinel Tonificato fuoy&in 
materia difabriche^ & in materia di riforme; ha* 
ucndo rimefio e finito il grande Cdcilio di Trento, 
dal quale pare ricognofca al dì d'hoggi quanto ha 
di bene il Mondo . Ma pare che non meno di tutte 
quefle cofe lo babbi fatto celebre & Illustre queU 
la fanta elettione che fece di Carlo figliuolo difua 
firella in Cardinale dì fanta Chiefa del titolo di 
fan Martino ne i morti^ér poi di fanta Trajfedey& 
in ^reiucfcouo diMilano: qualCarloè poi fiata 
yna viua norma & efemplare di ogni per fettionei 
Jn modo tale che chiunque arriuerà uicino alle vir 
tù di lui fi potrà d'horinanti chiamare buon Cardi 
naie, e buon Vefcouo . Tù fatto Carlo afiaigioui-^ 
me Cardinale, e (quello cWàirne pare più)^rciue^ 
fcouo di quella fi grande Trouincia di Milano y non 
hauendo ancor compito vintitre anni , difpenfatù 
in quefto da chi ne haucua fuprema f acuità; effèn^ 

dopc^ 



doperò fiato prima alcuni giorni auanti d'ejjere 
affonto al Cardinalato^ Trotonotarioparticipante , 
eI{efcrendario di nofiro Signore , honoratiffima-- 
mente diportando ft neWvno & nell'altro officio» 
7^e ricercòynai Carlo fimili dignità y mà come 
ron fu a effe chiamato da Dio benedetto per mcT^-^ 
7^ del y icario fuo in terra quale, fiando eglia Ta^ 
uiay lo chiamò a I{pma;& fattolo Cardinale ^fubi* 
togli commife tutti ipiugraui & importanti nego 
tij della Sede ^poHolicayfi i concernenti algouer 
no temp orale ^quanto allo jpirituale : 2s(e quali era 
mirabile cofa il vedere in vngìouine quata dejirev^ 
^ e pruden's^ regnafie^e quanta fodis fattione def^ 
fe&al zio Vapa & a tutta la Corte. Etfà ciò tan 
io più degno di merauiglia quanto che cafcòquel 
Tonti ficaio in tempi duriffimi,& in fecoli bifogno-- 
ftffirni di riforme , & in negotij li più graui che 
maifuffero;comefà quello del Concilio di Trento 
procurato &promoffo,e conferuato,epoimanda^ 
dato in effecutione per opera maffimè & ad injìan^ 
tia del Cardinale Carlo . ^ cui anche non molto 
dipoi diede il Tontefice il carico sì grande & hono 
rato di Legato per tutta Italiasnel qual tempo ven 
ne la prima volta a Milano ^rciuefcouo . Fu co- 
fa fiupenda la continua modeSìia che feruò in tante 
grande's^ fempre Carlo non dando mai che dire 
dife fé non honoratiffmamente]. Et benché fonili 
grandc^e & occupationi Cogliono per lo più di^ 
ftraeregli huomini^ e quei particolarmente che n$ 

yi fe- 



14 y 1 T ^ D I 

rijono vfty dallo fpìrito e dalle lettere; Carlo non-- 
dimeno nato al Mondo per reggere , gouernarey e 
riformare yCome quello che haueua in je vna mira- 
bile compofttione dt animo , molto di rado fu fotta» 
fosìo ad alcuna di quefle dijirattioni ? poiché e lo 
Jpirito fi manteneua con varij e frequenti ragiona 
menti con perfone fpirituali;e per non lìcentiare 
gli iìudij , introduffe in Cafa fua vna nobilijfma 
^cademia di perfone virtuofee letterate, dalla 
quale poi come da Cauallo Troiano (come bene ac 
cenno il molto T^euerendo Tadre Tanicarola)fono 
vfciti tanti rari huomini e Trtlati . Chi fard hor 
quello che temerariamete ponendo la bocca in cic^ 
io ardifca alle volte interpretare in mala parte & 
anco riprendere le fante elettioni che fanno i Ton* 
$efici diperjone del fangue loro & anche di età nS 
frouettain Cardinali 1 Fù certo fempreamillc 
froue che ne habbiamo vifle manifejìo, che de tali 
ve fono riufciti e fantijfimiTontefici ^ eboniffimi 
CardinaUyquali con tefiempio loro fono flati maC" 
ftri degraltriMà tutte l'altre prone ha vinto que* 
Sìa ch'ha fatto Carlo ;poic he non è pericolo alcuno 
the Tio Quarto fuo Zio difanta memoria habbia a 
render conto a Dio di hauert malamente collocate 
quelle dignità in fuo nipote ; an'S^i è da jperare che 
di quante buone opere e riforme, e di quanto accre 
fcimemo di gloria di Dio è flato caufa Carlo hab^ 
bia tutto a ridondare pienijfmamente a gloria e 
prmio a quel fanto Tontefice , Oltre che chi du^ 



bitaelye troppo arditamente non parlino quelli che 
firtijlramtnte intendono fmili attixìni de TonC4:fici ; 
quajì che fia fempre contro U gloria di Dìo il dare 
ie dignità & entrate Eccleftajiiche , c-xtcns pari- 
t>as, a parenti fuoi e preferirli a gì* altri 'non foto 
quando f up erano gl altri in meriti e virtù , ma an- 
co quando gli Jianna al pari : E chi sa [orfiche frà 
l'altre raggioni ancora Chriflo Signor nosiro ectr- 
na fapienT^ del Vndre in cui mai cadde error'alcn-' 
no y ir il cui ocihio prudcntìfjmamente preuedewc 
àòchemaihaueua ne' tempi futuri ad auuemre , 
non orntfje anco dtlla Dignità ^posiolica rappre^ 
fentata bora nella Dignità Cardinalitia quei due 
fuoi Cugini fecondo la carne San Giacomo e San 
Oiouann\^Q.ofa pia dunque , affici molto ftcura h 
Tiuerire le attioni de fupertorinojìri y in tjjcab'- 
bractiare quella grande prouidenra dell'autore 
deliyniuerfo che sì foauemcnte regge egouerna il < 
tutto ; attendendo noi a fare 1- officio nojiro chef di 
ubidire , & agiutare i fupcriori nvflri con le ora - 
tioni i:& in tutù gli altri modi a noi liciti e couite* 
nienti; afjic^trandoci che quei Dio che mai diede 
Md alcuno carico (opra lefor'^e , dia anche a chi 
•porta fopra le fi>alle il gyiuiffimo pefo di tuttofi 
ivlondo ; quel lume e fpirìto diprudtn^ che a ciò 
-fognofce ejjere nec^fjàrio . Commodkmente pare 
Mco di qui pojfa cauarf: ma redola di prudenT^a 
non falò ch rijiiana ma anco Ciuilcy che è di non c/- 
fiere facili a giudicare troppo pnlio le attioni air 

irui , 
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Uhi , e majfime de Supenori , ma ajptttare femfnre 
ilfine^penhefouuente quello che da frimipio far- 
ne jaUo non con tutta quella prudenza che fi deft* 
dcrauayicfce poi in (jfetti, fapicntijjimamentefat^^ 
to : Onde quelli che biajìmorno fot sì in quei tempi 
ijuella sìfubita tjaltatione di Carlo fatta dal Zio^ 
nominandola^ o affetto inordinato del fangue y o al- 
tro , ha poi hi fognato che confiffino che da quella è 
venuto tanto viile a tutta la Chiefa di Dio che mai 
fi potrà a bafìauTia defcriuere. Et fe quella grande 
Cita di Milano con tutta quella Trouincia potere 
tarlare , faria coflretta apertamente dire che Vio 
Quarto fuoCitadi no mai mofirò maggior gratitu- 
dine 0 amore vcrfo la Tatria fua mila quale era na^ 
to & alleuato , di quello che fece in raccommandar^ 
la a sìfantoTaiiore ; che della più dijjoluta che- 
forft era fra tutte le Cità la riduffe a tale che ad ef- 
fa come a fcuola di pietà e religione correuan^ i 
yefcoui delle altre Cità ad imparare . 

Del Difprf ggi'o delle ricchezze che fu io 
Carlo. Cap* UH* 

pruden:^a grande di Carlo & i fuoi Jlngi* 
liei coflumi talmente lo faceuano grato alzi^ 
Tapa , che non folo ogni dì più fi contentaua d*ì)a- 
uerlo inal':^tOimà oltre il commetterli tutti li »f 
gotij del Tontificato pareM non penfajje in altr$ 
fin che in aggrandirlo Cr inalar I9 : Onde nonjf^ 



io lo fece Cardinale & Creine fcouo(come fi è del 
tó) màgli dette molte ricchiffìme ^bbatie, cpen^ 
fioni; in modo tale che in breuehehbc di entrata 
più di feffanta mila feudi . ^Alle volte dimandala 
rgli in occorreni^ di va cantica buoni Benefici^ per 
Tiltriy mà mai per feconde molti efene marauiglid 
uanO)& il Tapa iftejjo & altri lo efortauano a prò 
curare per fe ;màrifpondeua efjo che pur troppe 
ne haueua,& che farebbe flato affai ricco fe hauef 
fe hauHto il timor d* Iddio, & fi ftifle conjertMto in 
^gratia di fm maicflà . Et fe bene haueua allhora 

grandi entrate yl e fpcndeua però tutte hotwratif 
fimamcnte , hauendo la cafa piena d'hiiomini vir^ 
tuoft & ingenui y qualiregiamente ricognofceuà; 

allhor Or anche ben (peffo haueua molti debiti. 
Hebbe fempre per fojpetta queflagrandt':^t mon^ 
'dana , ricognofcendo che era madre deWinuidiki 
'^che ojiuraua ' là Ipirtù y che perturbana la pace e 
'quiete della confciem^y e però poco affetto pojeal 
He ricche:^ jUCy nellt quali fempre feruò incorrot 
ta vna fanta e volontaria pouertà di Ipirito, ripu • 
^ndofi felice fehaHt(]e potuto cfjcreancopouero 

fatti : Onde' flette molto ttmpo con defiderio di 
^entrare ih ^a I{eligione; mà lo Spirito fanto che 
'lo haueua eletto perche viueffe non a fe fòlo ma a 
ti4*ìa la C hit fa fantayglilo fece vietare da chiprtn 
^dentiffmamente già andana preuedendo che gran* 
^efiella haueua da effere Carlo nel mondo» Tenne 
dunque il Cardinale le fuddettCjcntrate qualche 
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tempo mà aprendo ogni dì p lùgli occhiai Sole di 
giuhitia che andana toccando illurninandoy e chia 
rnandolo a vna ecctllentìj[jima perftctionc , doppo 
la morte dtl Conce Federico fuo fratello il quale 
haueua viflo sì gioumt in tante grande\'3^ ^ ho* 
fiori in Bs^ma, toccò len'tbiltntnte che quanto pro^ 
mette e può dare il Mondo , tutto e mera vanità e 
Tùl fa i'^^ay e non ha f ffijlen'S^a alcuna ; onde fi rijolfe 
di attendere alle vere rictht'S^j^ y le quali e pojfo- 
no con hvniffma confcienT^a defiderurji , e figodo^ 
no fen'^ timo> e alcuno, e fanno btatt chi le pojjie^ 
dono : Vedeua che troppo grande occafione jon% 
di dannatione le riciht'^^ dtl mondo; che troppo 
dijficil cofa è Ilare nel fuoco e non ardere , rt]ioL* 
far fi nelle Jpine e i9on ejjere punto , hauce molte 
entrate e non fene innamorare e pigliarne materia 
da ojfendert Dio e dannar Vanima Jua^ con tutto 
che dica poi lo Spirito fanto per il profeta^che di- 
sfai. 61. u\i\!e lì Muixnh non bijogm cor apponere : jape^ 
ua che la grande'^ì^^^a d'vn ^efcouo non confijte in 
effere molto ricco j che la commodità più tojioalle 
volti eHingue la virtù: Dall'altra banda andaua 
confiderando\ e perche deuo io folo godere tate en^ 
irate collequali fi potria folleuare la pouertà di 
tanti i agiutare tanti poueri Vrelati ^ fondare ra«* 
- ti Collegi! e le^iinayvjj& in e]]i allenare tanti buo* 
niferui e rniniiiri a' Iddio ? yedeu4 che'lpiùjatéio 
^ del Mondo Salomone haueua piùtojio odiato 
?roo. j o. queifabondan':^ , e defiderato Jol(^ il necejjario.: 

Tion 
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T^on zìi metteua poco fcmpolo il godere tanti Be * 
peficij infìeme iquali fé bene fi chiamano fimplicif 
non (ano però tanto fmpUci che ft co non apporti^ 
tiO carico e cura dtll honor di Dio^ dell ornato e 
culto delle Chiefe^di orationiper Inanime di chi ha 
lajciato quelle entratey dijoccorjo di poueri. Onde 
hautndo vn pcT^o fra {e iii^o peiato tutte c^u^ìte 
to\ey mctnuin fuam mifit ad forcja,^/e£:^ coja che prou 5 1 
(L nojìri tempi è fiata miracolofa , inaudita e da nif- 
funo fatta : t{ifiutò quello per la cui minima parte 
tanti flentano tutta la loro vita y patifcono mill^ 
indignità , fi e/pongono a mille pericoli, fijcorda- 
no di Dioye danano le anime loro. Limitò prima la 
famiglia fua numerofiffima , e ritenuto fi quelli foli 
che gli par nero vtiiie neceffarìi alla Mute delle 
anime , gli altri licentiò remunerati prima regia* 
piente chi con entrate, chi con buona fornire di de^ 
pari : HjJ]egnò liberamente parte in mano di Tdp4 
Tio Qwmto y parte in fauore di perjone degne & 
meritenoli Vofficio della Vtniteniiaria in l{oma, 
F^rcipretato di [anta Maria Maggiore > V^bba^^ 
tia del Corno, V^Abbatia di ìs{onantoU, l' abbatta 
della helina t l*»Abhatia di I{pmagnano > & altre 
cofe che io no sòycheajcedeuano alla fomma di più 
di quarata mila feudi d'entrata : B^nontiò a fuoipa 
venti la primogenitura fua^per la quale era patro- 
ne di tutti i feudi della Cajà ; Fendè il Vrincipato 
d'Ocra per quaranta mila feudi , quali tutti ffefe in 
epere pie : il fimile fece del pre.^o grandiJfimQ 

B i che 
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che cauò dell'argenteria e guardarobba fua che 
fece vendere aW incanto . Or queiìo atto tanttrhe^ 
toico fu che gli cominciò ad acquietare tanta ripu 
tatione &autorità che già ognuno f cor geua che ha 
ueua da ejjere queSìo huomo più che ordinario^che 
ftpriuaua di quello che gli altri tanto /limano: 7<[e 
Uriufcita ingannò l'afpettatione d'alcuno j come 
nelle cofe che feguitano , fi veder L 

Della famiglia del Cardinale Carlo, c della gra 
titudinc verfo i fcruitori fuoi . 
Gap. V. 

ET perche la Dignità Cardinalitia & ^rchie 
pijcopale non permettcuano che il Cardinale 
Carlo attende j]'e alla vita folitarìa y come farebbe 
forft stato fuograndijiimo deftderio ; an':^ perche 
lo haueua fatto nafcere Iddio per vtile di molti^ 
perciò bebbe fempre famiglia conueniente alloflà 
to fuOy e tale che poche forfi poteuano pareggiar* 
[egli sì per il numero delle perfone , come per le 
qualità loro . f^oleua questo fignore auanti di ad^ 
mettere alcuno in Cafa fua^ & alla fua familiarità 
e più Stretta feruitù inuefligare prima molto dili- 
gentemente & da f€,& con Vagiuto d*altriy di che 
costumi fi fuffe . Et perciò haueua nella Cità due 
luoghi ch^ erano membri del Seminario di Milano^ 
nell'vno de quali Sìauano quei Chierici ch'erano 
di età più prouetta, & a quali fi doueua prima prò 

uedere 
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uedere di Chitfe\ &qucflo luogo fichiamauala 
Canonica : 'ì>lelValtYoflauano alcuni Jacerdoti pur 
màpiii attempattyda effere più proMÌjìi;e quefio fi 
chiamam /anta Maria Falcorina» OrcnelTvno 
e nell'altro di quefìi luoghi Joleua questo [ignare 
mandare quei che deftdcrauano venire alla jeruitu 
fuay e farueliflare alcuni giorni y&alle volte al- 
cuni meft molto mortificatamente per pigliare fag 
già di lorOy e vedere che rifolutione hauejjè a pote- 
re fare di loro . Et intiero non era piccola mortifi- 
catione ad alcuni gentilbmmini facerdoti Dottori^ 
& che haueuano rinontiato buoni beneficij foloptr 
feruire al Cardinale , e godere di quella fantità , il 
veder fi mettere lontano da chi de fider aitano gode- 
re, a viuere ftmpliciffimamente con Chierici. Ben'è 
vero che non ofieruaua queHo ordinariamente il 
fignor Cardinale\mà molti anco fpejfopigliaua fu^ 
hitoin Cafa; Enel primo di quegli due luoghi fi 
ritiraua anco qualche volta egli per attendere o al 
la confcientia fua o a negotij importanti , come di 
sinodi Diocefaniy o Concilij Vrouinciali che hauef 
fe da fare , o a riforme importanti : Qual ritira^' 
mento anco fpeffb faceua in altri luoghiy or de Chic 
rici Regolari di San Vaolo decollato , detti di San 
Barnaba in Milano^ or in vn loro luogo detto Cer* 
nufchio fuori della Cità i oralla CertofadiGari- 
glian0)& in altri luoghi; nequaliperò mentre (ìa* 
ua yfoleua o viuere alla loro menfa communcfen^ 
^ difieren:^^ di forte alcuna, ouero di poi in carne 

B f rafua 
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fa Jna in pane & acqua . Or tornando alla fami-' 
glia fua : Bifognaua chiunque venìua al feruitio di 
ijut fio feruo di Dio mettejje da banda ogni vano & 
indegno difjtgnoycome di ottenere beneficif.ne pen 
[toni; & che vi veniffe totalmente reffignato nella 
yoluntà ai lyioyt del patrone , apparecchiato afa^ 
re d*ogni cofa , rifoluto di vhiere con ogni humi-^ 
lità e carità con tutti ^ fen'^a fwguJaritd di forte al^ 
cuna ,\Et inuero era cofa da marduigìiarft af[ai^& 
da ringr aliarne e lodameli fignor Idio il vedere 
con quanto ordine e charità fi viuea in quella Cafa 
in vna famiglia sì numero fa , e di genti quaft tutte 
differenti l vna dall'altra ; poiché in quafi cento 
perfone che flauano in Cafa fràgentilhuomini , 
• officiali', e feruitori baffi a pena ver/ erano tre rf'v^ 
na iflefjh Vatria\mà chi era d'una Cita, chi d'un al 
tra; cofa che jpi'fjo fnole caujare delle rtjfe e difcor 
die : Mà la fantità del patrone,& le orationi Jue fi 
deue credere certo caufaljero qinfìabeneditnone. 
Onde vrdeudo ognuno Ihumiltà grande del patro 
fìèe Vindefeffe occnpationi sì s^^orT^ana di preue^ 
Rom /2. nire il compagno ftmpre (come dice San Vaolo)in 
honore,& di fuggire l*otio.c^ attendere all' oficiù 
fuo & occupazioni: il che tanto e fattamente fi of^ 
feruaua che fe bene erano tutti infieme m Ila iHef 
fa Cafa, nondimeno auuenira che doppo molti me fi 
alcuni non cognofcefem gli altri peri ht- fi vitaua 
no molto le confhbulationi e conutnticuli;mà fini^ 
lo il dijnare , c la cena , m i qual tempo fc^ìipre fi 
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teggenano libri [acri sfernandoft da tutti filtntio^ 
€ le Oiationi communi > ognuno fi ritiraua a fuoi ne 
gotij ^maua il fìgnor Cardinale tntti di Cafa fua 
non come Jeruitori , ma come figliuoli e fratelli ;e 
febene non voìeua lo JeruiJJèro con mira di benefit 
cij^ 0 penftoni ; daua nondimeno a ciaf uno proui-^ 
fiorii tanto gagliarde che baUauano a vefiirfi &fe 
ne auanT^uano anche ptrfoi '^ , poiché il veiìito 
bifognauafiijje molto pofitiuo . ^l icario fuo Ce 
nerale daua trecento feudi diprouifwne^ & le fpe-- 
fe con due fernitori:^l sicario Ciuiley ^l Crimir 
naie, a Monfignor Gale fino ducento feudi per vnOf 
e le fpefe : ^l Fifcale , al Maggiorduomo , al A^i- 
cario della Cafa cento feudi per vno & le fptfe : ^ 
dodici Camerieri qua(t tutti Sacerdoti e Dottori, 
&trà quali alcuni gli f mi:iano difecrettrio c/»- 
que feudi al mefe per vno, CT le fpeje : Al CanceU 
Itero cento feudi latreo quattro f emittori due feudi 
e me'2^0 al mefe : a tutti gli Officiali pei di Cafa, 
come Maeflro diftalla . Credentiero , fp'^nditore. 
Maefiro di tinello , & molti fimili a chi più a chi 
meno : ^ palafrenieri oltre ti falario , gli vefliua 
due volte ognanno intieramente di fi ite & di ver 
no . Ma oltre di ciò fe occorreua ad alcuno de fuoi 
andar e a Cafa fua per qualche feruitio , gli daua 
'tommodifjimo viatico e caualeatura : Il ehe Jole^ 
ua anco fare a quelli che ueniuano alla feruità fua. 
pagandogli tutte le fpefe del viagg'o.Era affai lar^ 
go quefto fighore in aaettare gf nte aljeruiiio fuo 

fi 4 pur 
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pur chehauejje cognofchito che haucffero hauufQ 
buona yolontà e qualche -virtù : onde doHunquean 
daua , ne procuraua : ne quafi malandata fuor di 
Milano y 0 a I{pma , oaltroue che non ne menaffe 
feco alcun0y& delle volte molti;& tutti impiega^ 
na chi in feruitio della pcrfona fua chi infcriuere, 
chi in vifitare le Chiefe della Cita, chi in attendere 
alle fcole della Dottrina Chrijliana j chiinrdire 
Confe/òioniy chi in feruire a MonaSìcrij di Mona- 
Checchi in andare alle Tarrochie per la Dioccf^ de 
relitte y & in fmili coje. Et fi come accettaua ejfo 
yoluntieri cooperatori affai , così era flrettiffmio 
nel rilafciarli : Tsf^ occorreua che altri Vri?icipi, o 
Trelatipenfafjero di dimandar gUne^fe non fifujfe 
yifla euidentijfima neceffitàper falute delle anime, 
Cir per gloria di Dio ; perche in tale occafione non 
fola vi haurebbt mandato tutti ifuoi di Cafa.mà vi 
farebbe andato in perfova , come in fatti vi è alle 
volte & andato egli yC mandato ifuoi. Delle rego- 
le del viuere della Cafa , e delle riforme tocchere- 
mo qualche cofa nel feguente capo : Ma bafìa che 
fe bene lafua Cafa era molto più degna di nome di 
Monaiìeriu riformatifsimo che di Cortei nondime 
no molti hanno abandonato il feruitìo e fauoritifsi 
mo de gradifsimiTrincipiy& Benefici^ EccUfiafli 
ci per entrare in quella benedetta Cafa y quali fe 
non fujferoviui io nominerei : Ma vno certo non 
mi pare di tacer qui per gloria di Dio e delfuofer 
HO, di dHegentiVhuomini BreJJ'ani di Cafa Lw^- 

gacioè 
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ga cioè il ftgnor Girolamo , e fignor' Me ffandro 
JiiO figliuolo i quali mai ambirono cofa maggior-^ 
mente in quella vita quanto di poter fare feruità 
al ftgnor Cardinale j& di ejjere admejii nel nume^ 
ro di quella [anta famiglia. Onde andando il ftgnor 
Cardinale in ^ifita per la Diocefe di Brefcia come 
yifttator'^poflolico, il Signor Girolamo gentil- 
huomo vecchio incirca di feffanta anni per tutto lo 
feguitaua non cercando altro che di potergli fare 
qualche jorte di humiliffima Jeruitu : Gli conccffe 
poi doppo molte preghiere la familiarità fuo. Que 
fio gètiìhuomo ottenne vnu volta che'l Signor Car* 
dinaie alloggiò vna notte in Cafafua; & da allho^^ 
ra impoi hatcntito fempre quella camera & quei 
fornimenti i quali erano flati fatti fare apoHa per 
la ptrfona fua , quafl per reliquie . è poi Hato piti 
yolte detto Cardinale alloggiato in detta Cafa , U 
quale fi elcjfe per fua Cafa in Brefcia . Et fe bene 
qucHe cofe parefjero di non molto momento y chi 
nondimeno attentamente le confidererà , vedrà di 
quanta for':^ fia la fantità e virtù; e comepermet" 
ta Iddio che quanto più vno è humile in fe flejfoy 
tanto ftapiu honorato da gli altri -^perche in vero: 
nimis honoratifunt amici tui Deus,nimis con- Pfal.13». 
forutiis eft principatus corum. Si vidde poi que 
Slo anche maggiormente doppo la morte di Carlo 
nelCanftetà grande e deftderio che nonfolamcnte i 
fuddetti gentilìmomini Lu':^aghi^mà altre infinite 
ferfone anco di qualità e conditione haueano dipg 
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tet*hauereqt alche coja dil fuoyoberette o/carpe, 
o fcrittM e, 0 camift , o pt T^T^i di yefii , o altro ; che 
appena fù fpirato che della vefle dipano bigio che 
foleua portare in camera y ode len'^^dì ne quali 
morìt maife ne troNÒ pe:i^^o . Cardinali llluiìriffi'- 
mi hanno riceuuto da me con f;randifjima deuotio^ 
rìey vno vn libro di Carlo, Taltro vn paro de guari" 
ti fuoi Tonti ficali . £ pur troppo vero che la vera 
Sìrada di ffjere efiaìtato , ilhumiliare ft flcfjo; e 
contracambia troppo libetalrnente la maieflà di 
Dio quello che ft fà,o patifce per lui^ anco con 
b(ni^ grandt'3^y& honori tt mp$rali oltre a quel 
le infinite celtfli, che m li, ( come dijje il profeta) ne 

Ifa 6^. occhio ridde, ne orecchiò fentì» ne capirno inpen» 

l.Cor 1. fi^YQ humano. 

Brcui capi della riforma e regole di viuerc del- 
la famiglia del Cardinale Carlo. 
^ Gap. VI. 

Soggiungeremo qui breuemente alcuni capi di 
ordini coqualt fi ngolaua la famiglia del Car 
dinaUyil quale deftdtrò fempre & ft sformò che la 
fua Cafa defj'e ejempio alle Cafedi tutti gli altri 
Trelati: i^i mai cejsò di andare ogni giorno prò 
uedendoa nuoue oc correnti ey& di fart nuoui or di 
pe per riddurla ad vna perfcttionedi Ctrteche fi 
può bene a di d'hoggi deliderare^ mi non so doue fi 
\ fojfa ritrouare : e pur'yn Mefe nmnti la morte Jum 

haueua 
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haueua mejfo infieme le regole della fua fémigliat 
'con animo di proporle in luce.fe la morte con moU 
te altre non ci hauefieanco prìuatiii quefto bene* 
Cominciò dunque a regolai la a poco a poco nelle 
cofe concernenti allo (pirito e poi al corpo:ne ogni 
coja fece in vn'anno & in vna volta , mà in più 
Volte introdufle più cofe^ & in fine poi molte infte" 
ntey come qui ordinatamente foggi uyigeremo /fece 
prima vn* ordine Vanno del mille cinquecento fet-- 
tant'vnoche tutti li Curati delle Chiefe di Milané 
vna volta per vno ogni ftHa venijjero la fera in 
Cappella in ^rciuefcouato a fur'vno Jermone;cau 
fando con quejìo belltffimo ordine due fantiffìmi ef 
f cttid'vno di infìruire nello fpirito ifuoi,e tener in 
loro viua la deuotione con la ffequen':(a della pa^ 
rolaidi Dio ; l'altro di efercitare quei facerdoti in 
officio tanto a loro proprio e neceffario. L'anno poi 
del mille cinquecento ottant*uno, affinchè quel pò- 
€0 di tempo che doppo Cena ft tratteneua la fami^ 
glia al fuoco ajpetiando il tempo deiroratione non 
fi confummajje inutilmente^ 0 in raggionamenti fo* 
tierchìyordinò che al fuoco fi facefiero le Conferen 
tic fpirituali; le quali erano in quciìa maniera\chc 
dado fi ogni fera tre punti ali oratione da meditare 
per il giorno feguenteyla fera poi che v niua^efied^ 
tutti ìnfieme congregati^ diceua ognuno con fmpli 
cità di parole lòtaue da ogni fuco e vanità ciò che 
haueua meditato fopra quei ponti : ^lle quali Con 
ferentie j^efig veniué il Signor Cardinale non 

fendo 
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fendo occupato . Vanno mille cinquecento fettan- 
funo difmejje il fartauola come per aitanti hjue-^ 
uafattaymà affai tnodefiamente fempre,e fece fare 
due tinelli , yno per i genti Ihuomini , l'altro per i 
feruitori con le loro tamle ordinate^alle quali man 
giauano da vna banda folo come i frati , e tutti in 
ynijìeffo tempo , leggendo ft fernpre a gl'uni & a 
gl'altri libri fpirituali : & effo ftgnor Cardinale 
andaua a mangiare nel Tinello de gentilhuomini^ 
menandoui anco feco (come ha poi fatto ftnoalla 
morte y Trelati, e Cardinali anco qnado venerano. 
Vanno millecinquecento fettantatre introduffein 
Cafa fua l'aflinenT^a della carne i mercordì fecondo 
il lodeuoliffìmo cojlume antico de Chrìjiiani della 
primitiua Chiefa . Il mede fimo anno cominciò egli 
cvolfe che tutta la fua famiglia anco comìnciaffe 
feco il Digiuno Qj^adragefimale il lunedì doppo la 
Quinquagefma, Vanno mille cinquecento fettanta 
fei ordinò che in Cafa fua fernpre ftfaceffe la Figi^ 
Ha di tutti i fanti ^rciuefcoui di Milano che fono 
trenta fei, effendo egli fiato {come deue ognuno che 
lo ha cognofciutoycredere^appofìo al numero loro 
per iltreteftmo fettimo, Riformò Vanno mille cin- 
quecento fettantacinque il veiìito no folo di quelli 
di Cafa fua mà anco di tutti i Treti ftmplici di Mila 
no, facendoli tutti veflire da Treti riformati, quafi 
come vano i Chierici I{egolari di San Taolo decol 
lato & i Tadri Teatini in J\pmaX'anno mille cin- 
quecento fettantafette il fignor Cardinale fi rafe la 

barba 



C^IILO B07{0ME0. 19 
n- barba infieme con tutti i fuoi Treti di Cafa e tutto 
p il clero /eco lare. L'anno mille cinquecento fettan^ 
n tafci Cominciò a preparar fi a far vita comune in"- 
ri fieme con tutti i fuoi Canonici del Duomo ; e pian 

piano ne indufft' molti a rijfegnarc le loro entrate e 
in metterle in commune.fottoponcndofi in tutto e per 
n tutto aWobcdien'3^ di fua ftgnoria Illufiriffima : 
\l( Ma perche il Demonio inuidiaua {al fuo Jolito) tan 
li, to bene^queiìa cofa non potte andare inanti.Sareb- 
Ui \ bc cofa troppo lunga chi volejfe riddure in fcritto 
^n, tutti quei fanti ordini che anduua ogni dì introdu* • 
•Il cendo*queJio feruo di Dio , il cui fantiffimo capo a 
1^ guifa d'uno indeficiente molino di continuo maci^ 
Ili naua cofe concernenti rhonor di Dio , e la falute 
j|j delle anime : Mà riducendoli tutti in alcuni breui 
capi co' quali ft è poi fempre retta la fua famiglia, 

fono queiii i principali. Che la fera doppo Cena fi 
m ceffero le Conferentie jpirituati fuddettCyC doppo 

jj. effe l'oratione : Che tutta la famiglia non obligata 

a recitare l'Officio maggiorCyConuenifie nellaCap- 
ik / JP^''^ ^^^^ bo^^ deputate a dire tutto V Officio della 
^ Madonna; e quelli che mancauano, erano puni- 

ti ad arbitrio del Vrefetto jpirituale : Q^iejìa iftef- 
fili famiglia bafja auanti Cena per vn'hora an^ 

daua a imparare infieme la Dottrina Chrislia* 

na . Quelli che recitauano l'Officio maggiore i 

e non haueuano obligo di reftdentia conueniua^ 
^. no la mattina al fecondo fegno di Matutino 
,1^ del Duomo nelUnticamera dell'I lluftriffimo Car^ 
' dinalc 



dittale per recitare ^officio in compagnia con 
jua Signoria lllufìriffirna. Era cura del Vre fetta 
Ipirituale che ogni fera fi dejj'ero pmtida modi 
quelli che erano deputati a quesìo per meditare; e 
quando alcuno diqueflimancaua , // Vrefttto fup- 
piìua. Inan^i all'Officio per rn quarto dhora 
fi faceud da tutti Oratione mentatela famiglici 
inferiore finito l'officio conueniua in Duomo per 
rdire Meffa da vn Jacerdote che a ciò era deputa^ 
to . Doppo il definarCf fubito Ctandaua in CappcU 
la a ringtatiare iddio e dire leletanie. Jlvejtito 
di tuttala famiglia era molto modefìo;ne era perr 
mefio ad alcuno ytflire di fcta , ne ài colore Je non 
ntgroyecon colaridiftefhenon crefpijoalatuche^ 
€ome fi fuol dircy i Preti nonpoteuano portare cai 
^e imbragate^ ma longhe diiìefe , e non di camo'3^ 
neadopnare centefattea rete . 'bielle camere 
non era permefia conuerjatione alcuna ^ ne ritira* 
fnenti sì di quelli detta famiglia , come anco difo- 
refiieri: non era lecito ad alcuno itare fuori di Ca^ 
fa di notte fenT^a liceno^a dell'ifieffo Cardinale o in 
• abfentia fua , del Maggicrduomo , detto Treuoflo 
della Cafa. In [{tfectoriOyO tinelloÀoue tutti man* 
giauano infume H {iaua con modcfiiagrandij/imit, 
e continuo filentio, & a tauola ftmpre fi Uggeua^ 
to libri facri fecondo i tempi ad arbitrio del Vre^ 
fetto fpirttuale. TmuH Togati quando il Signor 
Cardinale andaua in Chieja conueniuano anch' effi 
€Qn Cotta: non fi admettena Jet nitore in Cala che 

' frima 
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» prima non fujjè visìo V approuato dal TreuoHf 
^\ 4i Caja . Fi tra granLiJJima iharità verfogl'inftr^ 
^ mi , per i qi^ali tra deputai o & infermn ìo,t me^ 

dico, € chirurgo , e SpiciaU , e ciò che loro faceuil 
f' bijogno: erano continuamente l 'itati da gentiU 

huomni e facerdoti di Cafa & anco dallo itejò^ 
'i< Cardinale quale non Jolo vifitaua ifuoigentilhuO" 
'f' mini, mà anco i bajjijeruitori di Caja;e ciòfaieua 
^' con tanta dolctT^ , humiltà , e carità che pareufi 
ti' gli portafie via limala , Fijitaua alle volte det* 
W tojignur Cardinale tutta la Caja , e tutte le camere 
ti' di ciafcuno per vedere fe vi erano vanità , o cofe 
m indecenti alla fzntità di quella famiglia ; e poi ra^ 
k gionaua in particolare a tutti fwo a guatteriy e fa* 
d migli di ììalU & a più viliferuitori di Cafajnten 

dendo da l oro fe viuenano chriHianamente , fe vi 
tu era qual che difordine in Cafaje era fatto qualche 
H' torto ad alcuno^ e fmili altre cofe : 7\^n voleua fi 
fi' tentjUè) 0 in Cafa ne lauti ^ne graiiicifnboli, ne fimi-;' 
ii. Il altre vanità ; ne fi facejjero concerti o mu fiche 
){i per le camere ; mà jolo in Cappella al tempo deU 
ljb lOratione fi cantajjero cofe jpirituali , pur il qual 
tf. fine anche teneua m Cafa mufici, er gli jìiptndut* 

ua. Et finalmente era in tal maniera compofla e 
^ ngolata quella Cafa che pareua un Varadifo ; nf 
►yf, mai in ejja fi fentiuano rumoriy ne rijfe, ne difcor^ 
Il die^ ma ogni cola era piena di dolceT^a , & di cd^ 
>^ . rità : 1 Digiuni dijahta Chiefa fi ojjeruauano eCat^ 
à ^^H^»^^M^JÌ0' (HUh non fidando ad ai uno lafc^^ 

ra altro 



31 V 1 T ^ 5^1 

ya altro che rifonda di pane, & da bere vm volr 
ta^o due . I Sacerdoti erano ohligati conftffarft al- 
meno ogni fettimanaye più {pefio : gli altri almeno 
ma volta il Mcfe e communicarfty facendo fi dare 
'ciafcuno dal fuo Tadre fpirituale vn bollettino in 
"fiampa di tjferft confejjàto . Et quello che mante- 
neua queflaCafa oltre il grande cfempio che datia 
il fignor Cardinale y & oltre la prudenT^t demini" 
'fìrie fuperiori che la gouernauano y era il vedere 
che ftftiggina cMcvna pefle ogni forte di d^eren 
tia e fivgularità , tne' cibi , e ne vini 9 & in ogni 
cofa ; hauendo tanto il sicario Generale ch'era il 
primo doppo la per fona del ftgnor Caràinaleiquan 
to ogni altro minimo . Et ohimè che ft fanta Caiayfi 
^iiu famiglia di sì diuerfe perfone che tanto fi 
^'amàuafib fraternamente /è andatà iiì fafci ) chi è 
mdato in quaychi in U:Oh morte amarijjimaqndh 
io puoi ; è thi non ti tema; chirriaipiù ft innamori 
df cofa alcuna del mondo, poiché fi facilmente in 
'ifn punto di tempo mandi ogni cófa m rurni.ìóp'er 
me /o lettore yapprejfo all' intenfìjfmo dolore che 
Vù hauHto della morte diqueSlo fàntb'Car dinaie, U 
"cui rhemorìà mài mivfcira di mente;, inà midccre 
fcera più ìoHo ò^ni dì dolore , confejfo ctrto carne 
mai mortìftcuiò^che forìojjauer fentitópafiònegra 
'diffima e dolore nei conftderarè fa '^Uìfioriè e fe^ 
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to quel [acro corpo; quando tutti infieme congrega 
ti in ma cambra con grandiffima tcneréT^p^ di la^ 
grime ci abbracciaffimo l*vn l'altro : Cbe piaccia 
allabontà4i Dio di fare che pojjiamo vn giorno ri' 
Mderci tfitti infierite in deh , e feruire ancor li 
quél Hojìro carijfimo padrcy e dolcìjfmo patrone^e 
Jignore . 

Deiraroorc di Carlo a parenti • Gap. VII.' 

SJ cornetta pieno di carità il nofiro buon Ta^' 
florcyctper i prcffmii andaua ogni giorno firug- 
gendoftìft può dire, e dileguandofh affinchè adith- 
pìjfe infe 'JieJJò quello che a parifuoi haueua nojìró^ j^^t. ^. 
fignóre dettOy cioè che erano fate della terra ; per^ 
che fi come il fate dileguando fe iiefio condifce i ci\ 
bìycosì l'amore delle anime deue caufare cir il Tre' 
lato ogni cofa pofponendo alla falute loro y qua fi fi 
annichili per i loro commodi: corì grande guardia 
tnetteuafi egli che quefla fantiffima e tanto neccfia^' 
ria a f^efcoui virtù della Charità non veniffe a ca- 
fcare in difordinato affetto o amor proprio : e però ' 
egualmente amando tutti, ft sfor'T^ò fempredi mi*\ 
furare l'affètto verfo fuoi parénti con la mifura del 
l'amore delle altre anime alla fede fuacommefie:' 
Il che in fatti fi è apertiffimamente cognofciuto;' 
poiché mai ha voluto che in cafa fua habitajfe alcu 
no delfuofangucyne mai dare ad alcuno parete fuOf\. 
caricOiO cura alcma,o officio: an^^i rariffime volte 
1 . C andaua 




andauj.eJfQfnc€!àdefuoicugini ; & per appunta 
auantì la fnoru jHa di due o tre gìomh^eJfendQ fot^ 
k Myf g^unt^nd ^ronacafieUo fuo^e dt fu^i^ 
culmini non volfe alloggiare col Conte Binato Borr 
romeo^ jao fìmtdlo cugino y che intenfiffimmcnU 
lo 4eff(ji€r4{40i& gtìne haucua f ceffo grande inFlan 
tia.wà alleggiò con ì Tadri Gieluiti . ^nT^iho io 
Jptfio Vi fio qucJìo che venendo alcuno de fuoi cu- 
pni per parlarli inculano Muna di fjL r^nT^ 
ua in dar loro audieni^ da gl'altri ; e ben fptjfo 
aJcpUaua prima a^ltri , o facerdùii , .<? religipft che 
loro. per p è dubbio alcm^h^cb^ quello fanto 
Tajìore pienoJicharitA.& arbore vcrfo tutti, non 
.\ .^if^^ì^^fi^^^^^^f^'^^^^^ ftiQ faììgii^^e principal 

^memeilfigriorCanuFU^^^^^^ 
gino carnali^ > giouine inuero degno di tanto cugi^ 

no,€ diangelkhi cp/lumi^e di vita cfimplariffimaM, 
qml pqi da Si/ip Q^intp Tap^ cqn Jodisjiiui^mc 
inejlimabiùdi tmp^JiiQtido^fli^ Cardina^. 
le di fama Cl^tja: nella quale Dignità quantunque 
non carico d'anni i co/a marauiglipjàquantogran 
m^^fii^ o graHÌt4 y pruderne \ e rer^ 
fantitd dia y/aa nd^ che ognuno jperi , 4»:^/ teng^i 
per fermo ch'cfjo babbi d'andar continuando qnjnU 
L' ber editarla grandt'^^^a e fantitd di{]uefio ftru& 
di Dio fuoCtfgino del quale noi Jcrifitamo: mdi 
fegni di qmjlo amore p per dir meglioy gli effetti fi 
fiendeu^noin procurare la fallita, loro y & in a^u^ 
^ ^ tarli fpiritualmentc con k oratipm/ue . , e ricordi: 

^ fra- ' 



• prudentìffimi . f^edei^i^ Carlo quanta fiapemólor 

fa cofa in vnVreluto il difordinato amore de fiioi; - i 
^, f quanti Vreliti per altro religiojìffimi, et di gran" 
^' diffmo valore > acceccati però da quejl^ pajjionc 
^ haueano perfo & appreso Iddio,, & appreso il 

Mondo tutto il inerito e riputatione loro . Et inue^ ^ ^ 
JCO ben fono ciechi quelli che non cognofconoet con 
fefiano efiere di grande pericolo a chi ha in gouer 
(^ no anime da Dio, l'tfiere attaccato a parentifi qu4 
f/< li C4)me quelli a chi non s'appartiene il c^rqifjrquél 
à lo che ha da effere fòla e principal mira d^t Fefco^^ 
HO -.y cioè di condurre le anime al Cielo ^ che non 
0 fnirano (e non fi fi^^i, commodi y &a^d ajrriccki^fi o 
fi vfcire dipoiiertÀ, o ampliare i loro pAtrimoniiyfo- 
no in caufa fpejfiffimo che e le Chiefcp £ le f4miglie 
f de, Fefcùui'9 e ie miw fiano mM^ goufx^afc ^ d^^ 
gii fraudate de bifogni l oro & che i elati rengan^^ 
iHf in opinione di auari & negligenti^ 0^ di effere det 

# fiderò fi più di {affare piena la eaffa f p^renfi (Ufc^ 
^ diy che pieno il Cieh a Chriflo di anime^i ei àq 

m minaci aqn hmi^Mixlieeua il Vr.Qfeta^)sux^c ira:^ pfal,, iJL 
iit tnaciilatus ero ;^& ii \Trincipf^ de, ^^H^Ìf Kf^ ^ ^ 
jfffi fcoui Chriflo SignornoHrOydi qui Qgf^i^tfiQnc er^ 

noHra i/iruuiom morirò pwr troppi^ (^Iparq quant^i 
0 éfuelli chefomfiwimimfiri^dom^anct.eff^^ 

€ati dall'amore de parenti : perchf c^je volef4a di)^c 
[i^ dltro queirji^ondere così in yncfrtf mofiq^a^4^ 

mente alla Beatiffima Forgine ma,dr^ fufi qi^and^ 
fé X&'i//^; vinuijiAonixabent ; qyi4^it>i'j4j9.U^Ì loan.i. 

Ci mulicr? 
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mulfer ? queir abfentarft dalla madre islefia e dal 

tue X. padre putativo Ciofefo quando andò al Tempio^ e 
dirgli:n^(cìth2i\\s quia in his qiif patris mei sut j 
òportcnneelle ? che roleua dir altro quella rU' 
fpoSia a chi gli venne a dire che fua madre , e fuoì 

Mat. II. t^^^^lli Jiauano fuori affettando ; quje eli matcr 
mea,qui furit fracres rtìtìì che voleua dir'aUro il 
negare la dignità ricercata da fuoi cugini per me:(^ 
7^0 della madre di federi i vno al lato deflroj Valtró 

Mac 20. al fmifìro i Je non che chi ha da imitare Chrifìo in 
far mercantia d'anime ^donerebbe perla prima to^ 
talmente dijìaccarfì da parenti^ quali fiano pur vir 
tuofi quanto fi vogliono , per lo pili fanno che quel 
tempo, quella robba^ quel pen fiero che tutto e total 
mente douerehbe efjcre impiegato dal yefcouo in 
tàhff migliaia d'anime , bene fpefjo tutto fi riduca 
in vn nipote, 4 tugiho, e fimili ? €be perciò anco di 
Metchifedec fommo facerdote che fu viua figura 
delgrade fdctrdote Chrijìò Giesà^eper confequen- 
%a defacerdotifubft quentii Utte fa>i Taolo fcriuen 

écKr 7 ^ ^'^ ' lebreiychefà fen^apadre^e fen'S^a madre, 
e fen'7^ genealogia alcuna, fu in quefla parte eccel 
lentijjimo il Beato Lorefi'^GiuSiiniano primoTa^ 
triarc^ di Fennia , il quale nò andò mai in cafa de 
fuàife non quel giorno the erano per morire : an'S^ 
yn giorno efjendogli raccommandato vn pouero co 
rnapoli^^T^ da vn fuo frate Ilo, non volfe fargli li 
mofma ^ rimandandolo dal fratello con dirgli che 
héuem bene ancVcjjo il modo di agiutarlo, e per-^^ 

i w ciò 



C^I{_L(y BOIIOMEO. i7 

. cih non doueua, mandarlo à lui . Et vn giorno ap^ 
punto il Cardinale juddetto Carlo notò diligente-' 
mente quefla virtù heroica in quefio ^Patriarca fan 
tOyCome foleua ancor fare Uggendo le vite d'altri 
fantine principalmente Fefcoui, per imitare ciaf cu 
no in ciò in che era iìato eccellente. 

Deirarsiduirà e modo di ftudiare del Cardina- 
le Carlo. Cap. Vili. 

FJ^ fempre molto fludiofo quello fignorei& in 
gibuenctf fua Jìudiando in Vauiai& dipoi fat^ 
to Cardinale fino alla morte: onde procurò fempre 
hauere in cafa fua huominij delti e fingolari come 
in virtù y con anco in lettere : ^ talché^ come ben 
dijje lodandolo il l\eu. Vadre Tanicarola ;fi come 
^ma era vna fcielta di principali huomtnidel 
Mondo.così la cafa del Cardinale difanta Tra/fede 
era la midolla di I{pma . Introdufjè fino da princi- 
pio in cafa fua (come s'è detto) vn^cadtmia d'buo 
mini eccellenti in ogni forte di lettere, nella quale 
fi efercitauano & in voce & in fcritto: & efjo flef» 
Co Cardinale riufciua sì bene quanto qual fi uoglia 
altro y come ft può vedere fra le altre cofe da vn 
heliìjfimoye molto longo difcorfo della Charitd che 
effo allho ra cont ùofe . Da questa ^Academia fono 
poi riufciti huomini fcgnalatìjfimi in ogni forte di 
virtù , & anco in dignità , molli Trelati , e molti 
Cardinali. Ha poi fempre continuato il Signor 
Cardinale di hauere in cafa fua huomini letterati^c . 

C i douun^ 
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doniivqne andana , procurarne e mantenergli non 
folo facendone quella ftima e conto, che fi deue ab* 
la virtù 5 mi inanimandoli anco con groffe proui^ 
fieni : che in cjueHo fu veramente quefto fignore 
yno jpecchio di 'liberalità y & vnico Mecenate e 
fautore de fludiofi . Vj^n addurrò ^iì io vn Mòn- 
fignorTittyo Gale fino prouifionato per molti an^ 
ni in CafiZi oltre le fpefe per fe e per due feruitori , 
di ducento feudi d'oro lanno con tutte le commodi-* 
tà pojfibili a defiderarfi, e donato poi da efjb fignor 
Cardinale quando fecetefìamcnto > di cento feudi 
Vanno ift vita fua j ne molti altri : Mà io flefib ne 
faròbomffmo tesìimonio , quale feno^ alcuno mio 
inerito accettato da quefio fignote al feruitio fu0 
per hauer^ in me cognofciuto vn poco di pront€:(^ 
T^cFingégno pcrrclatione di Monfignore B,eue- 
rendiffimo .Agoiìino Valerio allhora f^efcouo fola 
di Verona 3 & hot di più Cardinale difanta Chiefa 
meritiffimo > hò infieme riceuuto da ejfo e tanto hof 
nere che di continuo mi confondtuo tra me fleffoy e 
tale proni fione che a mio giudicio (ìeffo pareua ec^ 
cedefje di gran lunga i miei meriti . Md quefio fi- 
gnore come fantijjimo > così era difcretiffimo , e fa^ 
pena che chi fi affatica ne iftudij, merita efiere foc- 
corfo ne bifogyii vfleriori . Or , per tornare a prò - 
pofito y eraanch'ejfo Fludiofiffnno , & benché pa^- 
riffe che la natura non gli hauefje conceffo troppa 
facilità allifludìjy con la dure':^ nondimeno dei- 
Ut fatica & affiduità^ e vigilie^ & inedia fnperàua 

' ogni 
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tfj^nidifficutta, foleua ordinariamente lamattiné 
leuai'fi tanto per tempo che ftttdiam almeno feihù 
re contint4e auanti di andare a dir Mcfìa;alche af- 
fai gli gioaaua che quaft mai mangiaua la fera, il 
fuo jìudio era tutto di cofe facre e pertinenti al fer- 
troneggiare al Clero , & al populo : & a queflo f$ 
era totalmente dato per due anni almeno vltimi 
della fua vita;dkendo fpefio che infatti queflo era 
proprio e fingolarijfmo officio delyefcot<odlpre^ 
dicare : ^l che fare , ejfo non andatia temeraria^ 
mente fen'S^ lungo fiudio^e di^o fittone ^ & oratio* 
ne precedente ^col mettere aytco in fctitto auanti di 
predicare i capi del fuo fermone , & i luoghi delU 
fcrittura de i quali ]i haueua da fernire ;fcrinendo 
tuttO'queiìo fpeffo in foggia difmopfi^ o vogliami 
dir arbori . Di qui ne veniua che faceua vtilìjfm^ 
ragionamenti y& allegaua pajft della facra fcritta 
m tanto in proposto quanto mai io habbia intef& 
da altri: & era rn miracola il vedere la fua gran'* 
depatientia nello fludiareypoiche fiudiaua fempre 
inpiedi fen':^a màifcderey quando era in Milano in 
yno picculijfmo camerino , nel quale di flate era 
'pn'eccejjiuo caldo-, & di ^erno vn graridijjimo 
freddo; fuori di Milano poi per lo pià hudiaua in'^^ 
ginocchiato e maffme la facra fcrittura tutte le fei 
e fette bore dette della mattina. Il modo difludia^* 
re fuo era rtilijfmo > benché a chi §iudiaua ftcO f 
fptffo era noiojìffirho ; perche andaua cauando dìt 
M che leggeua forte col fuo Compagno, quale per 

C 4 ordì-- 
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ordinario ero io^certi punti in bollettini opolli':^ 
ni fotto luoghi communiide quali poi in capo l'aw 
no faceuajcitltai e riducendoli tutti a fuoi luoghi^ 
glifaceua copiare infteme.e metter a libro per al-- 
fabeto.E di qui auueniua che fopra ad ma piccola 
carta in ottano y farebbe Hata alle volte vn bora 
grofjaa cauarc diuerft concettile rimetterne taVu* 
no di efsi in diuerft luoghi , & a diuerft propofiti, 
fotto diuerfttitoliyper poterfene poi/eruirea fuoi 
tempi & luoghi, foleua dirmi (pejfo quefto ftgnore 
che quejlo era il vero modo di jhdiarey cioè di non 
curar ft dìfcorrer molto , ma leggere poco e pcne^ 
trarlo^ e mafìicarlo . // principale fuo fludio era^ 
no ifermoni del Vadre Granata ; & incidente-- 
mente poi per intendere alcuni luoghi della fa- 
era Scrittura^ ricorreua a fanti Tadri & efpofttòri 
de quali haucua grandifsima copia y come appare 
nella numerofifsima libraria che ha lafàato in do 
^0 al Capitolo de fuoi Canonici del Duomo di Mi^ 
Uno. Studiaua anco alle volte libri de gentili y da. 
quali anco bene fptffo cauaua grandifsimo ftutto\ 
^principalmente da Seneca , e da vn libretto au-^ 
reo di Epi6leto Stoico , la lettione del quale a tem 
padella felice memoria di Tapa Via Oiiarto mi 
ha detta efio Signor Cardinale che gli dette^grun- 
difsimo agiuto a fare quella [oda e ferma di libe- 
ratione che fece di abandonarc il Mondo , & riti- 
rar ft a quella perfettione di vita che poi ha vìHo 
e iìupito tutto il Mondo . Ma fra gli altri vtili 

che 
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che cattò da quel libretto , fu che fi compofe in 
tal maniera Inanimo , che indi a pochi dì fuc^ 
cedendo la morte immatura del ftgnor Conte Fc'^ 
deriejD Borromeo [no fratello a lui carìfsimo & 
ynico , efjo ne fentì pochifi'mo , oniffuno dolor 
re . Quanto può alle volte la lettione[d'vn libro • 
benché gentile e profano ; poiché chiara cofa è 
fbc qua] fi voglia verità 3 0 fcritta , 0 detta vie* 
ne dallo Spirito fanto , quale non è alligato pià 
alla bùcca di quefìo autore che di quello , mà 
ybi vult fpirat . Oltre che poi 3 chi non si che Ioan. j 
a chi teme Iddio , & altro non cerca in tutti i 
fuoi fi.udij. & attioniy che la gloria di Sua Dir 
uina maiesià , come faceua Carlo , è faciliCsi'- 
tnp a guifa di api cauare anco da libri de gen^ 
tili il miele folo & i fiori, lafciando da banda 
ciò che pojjà cffere contrario 0 a buoni cojlumiy 
od alla lantA . fede no/Ira i Deue però il prin-^ 
cipale àudio & faccialmente del Vefcouo efie- 
re de libri fiacri , cJ^ gli altri pojfono leggcrfi 
come per accidente . Et in queiìo meffe fim^ 
pre grande diligentìa Carlo non folo nelldu, 
per fona fita mà anco de fuoi fudditi che fi 
b^nefie /delta grande de libri che hauefjeno 
a .leggere , 0 rrf/ro • Et fi come era effo 
fludiofo y e tante bore del giorno vi impic'^ 
gaua , così voleua facejfe tutto il fao Clero 
e giouentà sì di Milano , come delta Diocefi. 
E però in Milano fondò & erejje tanti Collegij e 

femina- 
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fminarìf,& introdufìe fchuole de TadriGìefuìtì^ 
et in ^) ciuefcouato facena leggere tre dì della jet 
timana Caft di confcien':^: a quale lettione era ob* 
lìgato ttittoil Clero non legititnaménte impedir o 
yenire [otto pena pecuniaria impojìa a abjt nti^qua 
le poi fi applicaua a luoghi pij: & nelVifleJio ^r- 
tiuefcouato ogni dì fòt e inficmc gran tefnpo leg-^ 
gere ma Unione molta dotta &vtile dal Tadre 
Francefco adorno della Compagnia di Giesù de 
DifcipUna Ecclefiaflica : E nella Dioufe in tutte 
le Terre grofìe hMéeua prouifio di buoni Maeflri;e 
nelle Chicfe Collegiate di Scolafìici e Teologi che 
continuamente leggefjero Grammatica e Caft di 
eonfcienT^a . E pcYÒ ne gli efamini de gli ordini e 
debeneficif ftprocedeua molto rigorojàmenfe nella 
materia dilla fufficientia delle lettere , e delli ftu^ 
dij: ne fi daua quai fi voglia beneficiò a qual fi ro* 
glia perfona-y mài più ricchi e commodi ai più lei 
f erati e dotti: Onde haueua diuifo tutti i beneficij /» 
quattro Clajji & ordini ; e ncll'efamine riferiuan$ 
gli Efaminatori a qual ClaJJe meritauà effere mejfo 
l efaminato . Et in conclttfione come in ogni co/k 
tra efattiffimo Carlo Cardinale ^ collera anco in 
quefia deUifiudij^ tanto nella per fona fua, come de 
gli altri. 
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DcHi Pi érfi catione della parola di Dio, tCcU ' 
citata da Carlo Cardinale* 
\ Cap. I X. 

L*Huomo di due foflati':^ compoflo, cioè dì f * 
po ed* anima Jarebbe toiìo venuto al meno fe 
da chi hebhe t efiere non hauefie ancora hamtù 
me^i con quali conferufirfi j che fono principal- 
mente i cibi del corpo i materiali i & dell'anima lì 
fpiritualh. Et fe non può il corpo lungo tempo vi- 
Uere fen'j^ pane e cibo; certo molto meno può l'ani 
mantener fi fenT^ i fuoi cibi , yno de quali eia 
paroh di Dio: onde il principio delle ruine di quel 
te nationi & popoli che bora ci fono teflimonij & 
fpecchi dell'ira &giuflitia di Dioj fu il fare pòca 
ftima di quella fanta parola ; per il che fono poi i 
mi feri loro difccndentia guifa di fanciulli rimajli 
in tale infelicità che perearcs panera non habé- Thrcn*4» 
banr qui frangerer eis. 0 flagèllo gtdnde e caHÌ- 
go che da DÌO à chi leua chi^annonttj la fna fanta 
legge^chi riprènda i vitij. chi infegni te virtù : Che 
però quando voleua fua Diuina Mareflà cafligare 
quei ribelli fuoi figliuoli , per la prima minacciaua 
loro di priuarli dilfacerdoti\ e chiarifiimamente 
per il Trofeta Amos minacciò : & ecce dies ve- j^^^^^ |^ 
«icnt (dicit Dominui) & mitram famem in ter- 
tim y lion famcm panis nequc Inìm aquas , fed 
aadieodi verbum Domini . ^ tale fiato pareua 

Auanti 
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auanti il Concilio di Trento fuffe ridotta parte 
grandi/sima del ChriHianeftmo , ne era chi yi 
penfaJJ'e : quel cioè peggio , quei a quali appar- 
keneua principalmente il predicare y a predecef- 
^ fori de quali ^ cioèi fanti ^pojloli haueua com- 
niejp) Chri/ìo che andando pi eUìcajJero il flange- 

Marcii, io ad ogni creatura i pareua fivergognafjero del^ 
l'officio loro ; & attendendo e/si alle altre cure 
temporali de Vefcouatiy lajfauano totalmente la 
predicatione a fi ati & altri B^eligiofi ; non ricor- 
dando ft che per appunto il contrario fe^ro i fanti 
^poHolichenon potendo commodamente atten- 

Ad. 6. dere al minifletio delle menfe e cura de poueriy & 
iti predicare j elejjèro per quel miniHerio Stefano 
e quegValtri , per dar fi totalmente efsi a quello a 
che erano fpcciatmente chiamati. Ma piacque allo 
Spirito fanto in quello fantifsimo Concilio di Tren 
to gagliardamente fcuoprire la mi feria de tempi 
nofirii e rinouare l'antico jpirito di quei fantifsimi 
Vefcouiy e Chrifosiomi, e Eaftlij, e J^'^an':i;^ri^ e 
^tanasijy e.Gregorij magniy e Leoni Tontefìciglor 
rioftfsimiye fare che ft confermaffe con nuouo edit* 
to quello cheapprefio loro fu fernpre efequito:cioè 
che di quante cure apporta feco il carico epifcopa- 
Uy dell e principali fia il predicare . Et muero fe 
Chrijlo Giesù innamqratifsimo padre fpolo^e reaen 
tore delle anime nqfire.ha eletto iFeJcoui affinchè 
aguifa di cani vigitantifsìmi difendano, qu^flt jue 
pecorelle da lupi infernali y e di che ytilejiiranno 

mai 
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mai i cani muti e che non vag/ionO i o nonvo^ 
gliono latrare f Gmi a tali perche d'ogni dan* 
no che ne patirà il gregge d'Iddio ne faranno 
efii i primi a rendere iìretìifsimo conto , & 
patirne granifiime pen^ . Orbarlo primo of^ 
Jeruatore er efecutore del Còncilio Jantifsimo 
foddetto y ft come fu egli il primo che facefi^ 
il Concilio Trouinciale , così fù anco follici'^' 
"tifsimo in predicare perfona^rKcnte la parola di 
Dio. Era egli in ciò tanto più degno di lode^ 
(juanto che dalla natura pareua de frodato dlaU 
cune conditioni inolto nectjjarie a bene eferci-* 
tare quesio officio , poiché & era molto vere'* 
tondo e timido ^ ne hauei^a troppo felice memo* 
fia , e pYonunciana in manièra òl)€ molte delle 
fue parole (pejfo'perdeua anche chi gli fìaua vi* 
cimfsìmo ad afcoltarlo : nondimeno per nijjuna 
di quefie cauje , per ciafcuna delle quali [aria 
flato degno di fiufa^ Je hauep- làf ciato queSio 
ójficio ad altri, volfe mai lafciarlo ; am^i tan^ 
topià volontieriU fece femprepcr dar animo ai 
altri jCt perfarcognofcere a tutti iviélaii che non 
lo fàceuaper compiace':^ cf/egli haueffe di fe Jìef*- 
foyne per la molta facilità che vitrou^e^ fnà mes- 
tamente per nccejfità , e folamenteper the cogno- 
fceua no e£erefcufa alcuna che pojja auanti a quel 
Dio che non fi può burlare , alleggerire la colpa 
de f^efcoui mutolìMentre flette in ì\oma foUo Vio 
{Quarto andò ajjatrompendo qu^elta Aerec^ndia che 
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baueua nel dire con i frequenti ragionamenti cf/e^ 
g/i facem in quella fua ^cadeniia domejiica , di 
che fi è già ragionato^ & nella fua Chiefa difanta 
Trajfede : la memoria poi agiutana con il longo 
ftudÌQ,& con^rt€ysfor7^ndofidi ridurre fempre 
€Ìò che haueua a trattare in capi fubordinati lvn9 
all'altroy fcriuendoli con pochiffime parole infog 
jgia di ftnopfi o arbori. Fenne a tale che predicane 
poi ogni giorno in ogni luogo , d*ogni^materia con 
grandiffìma facilità , caufatali daWhauerfi tfcr ci- 
tato tanti anniy e dal continuo fiudio che vifaceua, 
tiome fi è accennato nel Capitolo del modo, di ftu^ 
diare. ^llegaua luoghi della facra Smttur^ tant^ 
0,propofuo che era cofa grande , come nel mede fiT 
mo luogo i V detto; predicaua affetiuofiffimamente 
& di cuorjeii&. mentre predicala per la ffktto gran 
degli tremauano in tal maniera le gambe che trcr 
tnaua tutto il pulpito; & io fieffo che vi ero dentri^ 
fiiriuendole fùeTre4ijche^ ne fentino injpcmmodo 
non piccolo allo fcriuere :e penfandò che quel Jko 
tremore venijfc dalle grandiffirmi aflineìi'^e e digiu 
niymi diffe liberamente effo cheprocedeua dall'af- 
fetto. ^Utefórtationi che faerua al CierOy & W 
i Sinodi era mirabiliffimo & mpueua grandemen^ 
Uftimucua egli mefio grandìjfmo fiudio in quefi^ 
niatejtk Clmc4lke (anmiiiefiQ cp'ànii^rso bauer 
iàtt ridetto infkme' vnin finità Jl^lmogìùÀtHa Jacrg 
Scrittura e de Tàdri Santi pertinenti acquai fi vo* 
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j uàtiQ materie bellijjime da raghtuire con Vejcotd^ 
I €on Tarochiy con Monache^ con K^ligioft, con or* 
d'inati , con Ordinandi , auanti di BatteT^re 3 nel 
Crejimare, allt Conjectatim delle Chiefc, Mtari^ 
& fimiii materie; Jel ternpù lo hitnejje lafciato 
digerire perfettamente y& ordinare qucjlajua opt 
ra, difiegnaua nominarla Sylm ClericaUs. Haner 
Ha anc^ mejjb g/andiffimo iiudio circa alla Tafior 
netli)b{Gfìro Sigm-^ , laquak hauttta dislinta in 
molti capi ^ comf delle Caufi: , effetti, frutti fuoi, e 
fimiliy e tiratouinjoUiJfirm tipi e figure , e profeti^ 
jUUa^Jiriffurafacra,, e dijjrgnaua non mai pt edica 
re io ferwcneggiare che la feconda parte non fuffe 
^uaft tutta de Lia judetta fantiffi-maVaffìone del fi^ 
glikolo di Dio ; Et a< gran ragione ; perche se'l 
fangue deW unigenito del Tadre.diqueWinnocenT 
tiffmò immacuiate agnello^ non tncucy non rompe 
non [pc^T^a la durexy^add peccatore , e quale mof 
^Uqnen^a, quai figure j quai-fente^ì^e, quaìparolt 
eiìerminaranno il. peccato ^ In^Milano ordinarioh 
mente predicala ogni fefia.la mf^ttina in Duomo;: 
le felle folenni quando effo cantaua Meffa, predica 
uà anco doppo il defmare. J giorni di laìwro ands- 
Ha quaft ogni dì a dir Mefia a qualche Mmafìeri^ 
epredicatHi quando confagraua Vefcaui/acerdik- 
tiiChkfe, quando btnediceua Campane predicaiia; 
la fera in Adii ano in ci\fa fua.e fuoriyprincipalmen 
te le Domeniche e fe/ìe dami^pmi spirituali fo^ 
fra il Vangelo correrne da rnedi:aK^)\lntrodulJf 
^ che 
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the ogni Venerdì in Milano in Duomo la mattina 
fipredicafie [opra la VaJJione di lS(oiìro Signore; 
il che continuamente faceua , quando riera, con 
grandi/fimo fpirito , e concorfo di popolo , il non 
mai a baflan':^ lodato Tadre Tanicarola. GlUftef- 
fi Venerdì la fera pur anche in Duomo doppo l'o- 
ratione e certe preci vn Canonico faceua vn'altro 
ragionamento fopra ViHefJa materia ; e non effen^ 
douialtrif lo faceua egli . Tutte le fefie delVanno 
nel Duomo ftpredicaua la mattina ;e leggeua dbp- 
podifnare qualche parte della facra Scritturale 
già appunto due anni leggeua il già detto Vadre 
Tanicarola Gieremia Vroftta.Vemai foleuà per* 
dere alcuna di qucjìe lettioniil ftgnor Cardinale 
quando vi era ; ani;} alle volte fi ha portato /eco 
j>no di quelli libretti fopra quali ftfcriue con quel-, 
le punte diottoncy e tenendolo ajfcofìofotto la Cap 
fa Vontificahyfoleua notare le coje che flaua afcol 
tando. Ha introdotto tutti ifuoi Sacerdoti in quefto 
ifleffo officio del predicare : ondetutti ifuoi Vreu9 
fti e Varochianipredicauano . Collefempio fuo ha 
fuegliato molti nobilijfimi fuggetti i e principale 
mente Vefcoui che fi fono poi dati alla predicatio*^ 
me Santa : Q^ali Vefcoui quando andauano a Mi* 
lanoper la prima careT^T^ che gli era vfataycrano 
in tal maniera inuitatidal Cardinale che non potè- 
nano fare di manco che non predicaffero : E così fi 
fono fentiti in Milano conguiìo grandi] fimo il Car 
\dinale VaLùoniylrcÌHefcouQdiBtìlagn^yil Cardia 
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naie Vefcouo di Verona , il yejcouo di Tarma , il 
Vefcom d'^lefjandria yilFefcouo di F er celli ^ il 
Vefcouo di Bcrgomo e Monftgnor Celfo Tafw Fe-^ 
fcouo di Caflro ; fuggetti tutti che non hanno inni'- 
dia a quei I{eligiofi che giorno e notte per molt' an- 
ni fi fono cfercitati in ragionare . Et in vero nutrì- 
fce molto più il latte della madre che quello della 
nutrice e balia ancorché fuffe più forte e gagliar- 
da ; & hanno for^ molto grande ne i cuori de i 
fudditi le parole del proprio Tafloré : Ter che poi 
hifogna concludere che fe bene hanno i Chrifìiani 
( come dice San Taolo) diece mila e più pedagoghi Cor,^, 
che fono i Bjeligiofi^ntiffmi , non hanno però più 
padri y che fono i Plftoui fanti . Tiaccia alla Mae-- 
fià di Dio che quei buoni Fefcoui che viuendo Car 
lo lo hanno confolato , accettando i fuoi fanti/fimi 
ricordi, e predicando conforme aìTobligo loro non 
folo perfeuerino , mà radino anch' ejfi e colVefem- 
pio^e con le parole tirando gli altri a sì fama e wf* 
cefìaria imprefa; affinchè non para che ciò che al* 
lorafaceuano facefjero per rifletti humani^ o per 
f tacer a quel fignore , quale pur perfuadanfi che 
forft meglio vede adeffo leattioni loro, che quando 
viueua; oltre che ci fono gli occhi di Diobenedct^ 
t§ a quali niente può effere gcculto . 
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Della frequenza della rantifsima Eucarìftia in> 
trodocta dal Cardinale Carlo>e Deuo* 
rione alla Beatifsima Vergino . 
Cap. X. 
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On foto ha poHo il figliuolo di Dio , come 
habbiamo accennato , i fanti Fe/coui come 
fpeculatori che Sitano alla guardia continua di 
quel gregge che col proprio fangue cauò dalle 
mani del lupo Infernale ^ e come cani che lo difen* 
defiero con i latrati loro da tutte le in ftdie;mà an- 
co come Vasiori che di pafcoliin pafcoli guidanr 
dolo lo conducejfero finalmeme a quei celeSìi pa^ 
fcoli ne' quali d'altro non fi pafcejfe che di Dìo Jief 
fo.Cbe a punto quejii fono i principali officij di chi 
è da Dioaguifa d'Aaron chiamato a portar* ilgr^ 
ue pefo del FcfcouatOycioè diguardarCyC difende- 
re, e pafiere il popolo alla cura e fede fua raccom 
mandato. Già habbiamo viiìo vna forte di pafcoli 
abondantiffimi ne i quali tanto amorofamente con^ 
duceua le pecorelle fue Carlo Boromeo %Arciuefco 
uOyCioe della parola di Dio. Mà grande pafcolo i 
quefio di che bora trattiamo; cibo fuauiffmo troua 
no in effo le pecorelle di Dio, pane dclicatiffimOipA 
ne degli Angeli, CArne e fangue di Giefu Chrisìo 
figliuolo di Diojddio fieffo realnfente in corpo,& 
in anima da qui fe fieffo in nutrimento in cibo , & 
Ioa». 6» |„ beuanda. Caro mea {dice egli) verè^ o heretico 
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non farla qui con metafore o figure o per fmiluw- 
àiney mà veiè ert cibus, òc (aogiiis meus vere eft 
potus; e qutSìo è il Sacramento fantijjìmo dell'Eu \ 
cariHia.O f^efcouho Trelati, o tutti chehauete cu 
ra d'anime, tremate digratia vdendo quefte paro- 
le , e fra voifiejfi dif correndo dite : Infelice me, ó 
quanto deuo ioaquefieanimeycome deuo io letiare 
il fonno a gli occhi miei, tutte le commodità al cor 
po e fenft miei) come non deuo maipenfar in altro 
che alla guardia lorOyCome deuo fpendere e /oprar 
jpendere,mt/le(fo,e la robbayC riccbe':i^ye doni da 
timi da Dio per l'utile di qnejìe anime che tanto 4- 
ma quell'onnipotentiffimo del Cielo e della ter 
rayquel giujiiffimo Giudice de viui e mortiyil quale 
quanto è qui mifericordiofoytato ferà nel dimandar 
mi i conti feuerOyC nel cahigare le negligente mie 
giu/liffimo;poiche non s'è contentato di creare e fot 
tomettere ogni creatura a piedi loro, ne di nafcere, 
ne di patire tato e moì ire per loro^mà oltre la con* 
4inua protettione cheneha yhavoluto lafciare fé 
ftejjoyla carne fuayil fangue fuo proprio in cibo e be 
■uanda lorodnf elice me(dico)fe per neglige:^ mia 
ne perirà alcunaje manca) ò di proponergli quefli - 
pajcoli e cibi & anco in vn certo modo di non fo^ , 
• lo ad effi allettarle mà quafi sforarle , vdendo U 
yocediquel fupremoTasìore che altroue purvo- 
lendo banchettare alcuni poutri e mefchiniy com^ 
mandò fi facejjero aforT^a entrareydicèdoycompel^ 
lite cos intrare. Conquejiee fimiliconfiderationi^^^' ^' 
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Carlo mai €tjfaua di allettare ijuoi figliuoli fpiri- 
tualiaquefiifantiffimipafcoliy e di Jpcjjo iuuitarli 
a quefiifacro fanti conuiti,Onde grandijfimo jiudio 
fofe fempre in introdurre la frequen'^ della fan^ 
tiffima Eucariiìia. Erefje nel Duomo diMilano^co 
me anco nelle principali Chiefe della fua Diocefì la 
CoYtìpagnia del fantiffimo facrarnento piena di tan 
ti teforifpirituali digratie & Indulgen'3^: ^ll'inm 
grejjò della quale efortaua jpeffiffimo i populi ; fa- 
cendo a qucfto fine ancora ogni Mefè nobilijfme e 
frequentiffime Troceffioni.^ndaua ogni tratto per 
diuerfe Chiefe della Cita comunicando diuerfe con 
gregationi d*huomini , or di Dottori di legge or di 
Medici , or di Orefici , or d'altri Artigiani , or di 
Monache a loro Monafierij, Quando andaua in yi* 
[ita per la Dioceft foleua mandar auanti l^arriuo ' 
fuo alcuni jpirituali forieri cioè faccrdoti , iqtiali 
in nome fuo inuitaffero i populi al banchetto facro^ 
fanto dell' Eucariftia , e gli apparecchiajfero e dir 
fponeffero lauando e purificando le confcienT^ lo^- 
ro con il falutare mfs^oepotentìjfmo della Teni^ 
ten:i^ , vdendo le loro confcffioni; per il che com^^ 
municaua a quei tali facerdoti l'autorità di poter' 
affoluereda alcuni caft, l'ajfolntione de quali era 
aWsArciuefcouo riftruata.Eragià tanto manifcfto 
a tutto' l Mondo quefio fanto '^^lo e deftderio di Car 

10 cbc fen'^i^ altri intdtiy ogni rolta che efjo andaua 
in qualche Citd, Cafìello.o Villa correuano legen 

11 a migliara a riceuere dalle mani fue il fantiffi-* 

mo 



C^KIO BOI{J)MEOé Si 

mo Sacramento: Il che a lui era di tanta confala^ 
tioncyfhe fi cognofceua anco ejieriormente nel voi 
to fuo.yna giocondità grandijjìma quando di Efia- 
te torna aa di Cine fa qualche volta alle vinti e vin^ 
t'un'hora (come jpejjo ci é occorfo) hauendo cornar, 
municato di propria mano le tre e quattro mila per 
fone. sananti di communicare (il che faceua dop- 
po hauere^o riceuuto il corpo di ì^fìro fignorCy 
auanti di finire la Meffa) a me'3^ Meffa cioèdop^ 
pyO il Vangelo predicaua [opra ti Fangelo corren^ 
te, & accendeua gliafcoltatoria diuotamenteri-- 
cenere nelle loro anime sì grande ftgn ore che veni 
ua per cibarle^arricchirley et in vn certo modo dei 
ficarle. Concedeua poi in Fiftta a chiunque fi com^ 
municaua da lui , IndulgenT^a plenaria , di che ne 
haueua ampliffima [acuità da chi è sicario di Cie 
fu ChrifioyC tiene le chiaui del ricchiffimo teforo di 
fanta Chiefa^ptr inanimar anco maggiormente & 
allettare con quefio dono le anime a riceuerepoi il 
donatore di tutù i doni.Oltre di ciò per infiammare 
maggiormente quei che fi communi cauaìio , haue-» 
ua trouato um belli fsima inuentione ; & era ; che 
andando effo per la Chiefa communicando jglian^ 
daua a lato un faccrdott ( /'/ quale fpefiè volte fona 
Sìato io ) con voce molto diuota e piena di fiupore 
et affetto pronunciando alcune orationi iaculatori^ 
hor per mouerc l'animo a ricognofcere la grande 
bontà di Dio^hora rendimèto di gratie^hor a timo* 
te, e tremore di non accQSìarfi a fi tremendo miSU* 
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rio con cofa che potejje offendere UmaeHà disP 
grand'hofpite^& a fimi li altri affetti: e quefto mo^^ 
do di andare ragionando non era continuato , mi- 
tra in foggia di prorompere , e diceuafift vinti , Cf\ 
trenta parole affettuofe e poi ft taceua pefaltretari 
fo fpatio di tempo per quanto ft era ragionato, dan- 
do occaftone di meditare quello che fi haueua [enti 
tb.Quefla cofk teneua gli animi molto raccolti 1»^ 
vn fanto stupore & ammirazione y e producem fan* 
tiffimi effetti, f^na volta a Mel^p Camello groffó 
della Diocefe di Milano , mi diffe il Signor Cardi»^ 
vale che qnefla attione haueua intenerito due cuori 
duriffìmi eh* erano flati qualche anni fen*:^ voler^^ 
fi confefiarfi ne communicare . Foleua che venif'^ 
fero alla Communione tutti molto decentemente^ 
anche quanto al corpo; & in particolare fegli ve^ 
niuaauanti qualche donna lafcÌMmenti ornata, 
non Vhaueria communicata , e volena hauefferot 
coperto il capo fino agli occhi col velo ; & alcvt^ 
I.Cor.ii. ni Sacerdoti che lo àgiutauano tene ndo il drappo- 
fotta la bocca a quelli che ft communicauano 
fe vedevano donne non ben coperte , haueuano ca^ 
lieo di farle cuoprire , o mandarle via ; mà erano 
già tanto bent ammaefirate che poca fatica vi 
volena intorno a que(ìo . ^n%i alprincipio^uan-^ 
do fù mefsià qùefl* ordine , quelle eh* erano vn poca 
più vane delle altte, non ardiuano entrare in Cine 
fa cótèupo fcòperic^'fynà alla pòrta fe lo cuoptiua* 
no, & vfcitepvi di Chieja fe lo fcuopriuano ; per^ 

che 
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ibe farebbe fra loro fiata riputata qua/i infame 
thi hauefie contrafatto 'y oltre che fi farebbe po^ia 
d grande pericolo che qualche chiericoy o minifiro 
del Cardinale publicamente non thauefìe ripreftt, 
& anco con le proprie mani tiratoli il yelo sii 
gli occhi. Santiffimi ordini che erano quefiiper 
euuiare a tante oc ca fiorii di sì horrendi peccati 
the fogliono dare alcune federate , delle quali 
come di reti fi ferue Satanaffo , anche nella fiefia 
Cafa di Dio , doue pur' t demonij fleffi credono e lacob. 
contremifcono . Ver l'ifieffa cagione trameT;^ 
Carlo tutte le Chiefe della fuà Diocefe con tauo* 
te tanto alte che neglihuorninipoteuano veder* le 
donne y ne le donne gli huomini ; imitando in ciò 
(come in tutte le attioni fue cercaua di confort 
mar fi a i fanti Vefcoui) quel grande lume del^ 
la Chiefa e fantiffimo Fefcouo Bafilio , che fri 
le altre attioni fue heroiche faceua tirare alcu* 
ni yeli , o tele in Chiefa mentre celebraua i fa^ 
cri mifierif a fin che le donne non fufiere vifle 
da gli huomini , ne quefli da quelle ; & fe al- 
€una fi fujjè chinata fotto le tele > la faceua 
cacciare di Chiefa , e priuare della Communio^ 
ne : E per abondare in diligen'S^ Carlo in que» 
Jìoy faceua che ordinariamente Jiauano alle por* 
te del Duomo & altre Chiefe due Chierici che 
haueuano particulare cura e carico che le don^ 
ne non andajjèro dalla banda de gli huomini , ne 
quefii dalla banda di quelle > e che le donne 
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entraffero col capo velato : Ter il che anco nel col 
locare le fiationi di ^^oma in Milano, ogni dì era la 
Ilari one in vna Chic fa per gli huQmini& in vn'al 
tra per le donne; e tutto questo per torre le occafto 
ni al demonio Infernale dì conuenire in maVufo sì 
fante e pie opere: ^An*:!^ ultimamente haueua col 
Couernatore di Milano operato the non era lecito 
\ a gentilhuomini fìare alle porte delle Chiefe ne a i 
luoghi donde paffaua la procefsione delle donne 
. .: J fermar ft per vagheggiarley o peraltro;e chi con^ 
trafaceua era imprigionato.T^on occorre qui ch'io 
dica quanto efattamete facejjegli offcruare ciò che 
commandauano i Canoni cotro quelli che alla Taf 
qua non fi confe/fano e cornmunicano : ben^ vfaua 
€on queiìi tali ogni forte d'officio di carità prima^^e 
chiammàoU a fe cercaua con tutti i modi pofsihili 
di rimetterli nella gratta di Dio;mà vedendoli dn-^ 
ti& incorrigìbiliy^li caHigaua conforme alle fa* 
ere leggi e^ Canoìii. Et perche grandifsimo me:i^o 
per fìiire in gratta del figliuolo di Dio^è battere per 
iAduocata la fua benedetta e fantifsima madre I{e* 
gina del Cielo ;però fi sforT^aua ancò^Carlo far'i 
fuoipopuli dcuotia effa : Terileni fine erefie nel 
Buomo di Milano , & in molte Chiefe principali 
della Diocefe fua quella fanta Compagnia del I^o-. 
fiirio y e vi dedicò vn'Mtare nel Duomo al quale 
imo vn viuo e n:nuralifpimo ì\}tratt^ieèl*Annon^ 
tiata di Fioren7(^che gli hau^uddonato^ il Gran Du 
mài Tofcaiuty quadro degno inùeradirjfere viSìa^ 
V* poi 



poi che è impofiibile vedere ritratto che più al 
iio rapprefenti quella fanta ammiratione & efiafi 
nella quale ft ritrouò quella famifsima Verginella 
riceuendo quella tanto grade ambafciata dall' 
gelo Gabriello , che era eletta per madre di Dio. 
Beate quelle Cità che hanno per Vrotettrice quefld 
madre di mifericordia: felici queiVefcouìcheìn 
que§ìo moSlrano la fuifcerata Charità con che de^ 
nono amare le pecorelle loroycioè con l'unirli jpef- 
fo & incorporali con Chriflo Signore noSlro per 
me^o dell' Eucariiìia fantifsitna, e fargli grati 
quella che auanti a gli occhi di Dio trouò e troua^^ 
rà fempre tanta gratta. 

Della magnificenza di Carla Cardinale nelle 
fabrich^. Gà:p* X I* 

•.V 

SI come era di animo generòfrftmo Carlo Car^ 
dinaie nelferuitio di Die-y^fi Coment aua del-^ 
le virtù ordinarie , mà cercaua di ejjere perfetto 
nelle heroiche , co^ì fi difjondena anco qucfla fud 
genero fttà nelle cofe eSìeriori e principalmente 
nelle fabriche ; nelle qmli oltre la grande libera^ 
lità fua mo§lraua anco & animo nato a cofe gran^ 
dls e :(elo grandifsimo deWbonore di Dio e de Jan • 
ti: di qui è che fotto il fuo gouernù delia Chiefa di 
Milano fono fiate edificate di nuouoe rifiorate pìii 
Chiefey Oratoriji Campanili,Coltegij, Monaflerif,e 
luoghi pij cheper:té /patio di cinquant'armi indi^ 
'H ^ tro. 
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tro.E chi fion crede queflo paffeggiper quella am^ 
pliffima Cuà,caualchitutt% quella Oiocefe larghi/ 
fimay e vedrà che poco è quanto fi può dire in que^^ 
fta materia paragonato a quello che è in verità. 
T^e è da dire che fujfe tale qucsìo fìgnorefolo men 
tre vijjè fuo Zio Tapa Tio i^uartOynel qual tempo^ 
(benché breue) fi vede però & in ì{pma & in mol 
ti luoghi & in Bologna quella fontana.e quel grati; 
de principio disi belle fcuole quanto fiano inquati 
fi voglia as/dìo per opera fua & ordine fatte ;mà\ 
molto maggiórmente doppo che fi ritirò con tanta', 
grande ventura di tutta quella Trouincia dllafuas 
refidenT^a. {lutilo bene lo. fapì^anno quelli che 
haueuano viRo inanT^i queW^rciuefcouato e 
quella Canània y.:ihe frimd erano Halle de i 
Triti cipi e. Gjùuernatori di Milano , & bora con 
belliffma architettura e fabriche e con gran* 
diffima fprfa fono fatte h belle , sì commode i c 
fi grandi habitationi quanto fiano altroue. Che 
per lafciare r^frcii^^Quato da e{ii> ornato di vna 
belliffima Cappella , di porta fuperbiffma , dk 
molti partamenti per ogni forte di forefìieri che 
vi pote/fero venire ; me/so anno ch'i mortù 
la lìciteci ha [p^o più. di tre mila feudi in fa^ 
re ynappartamento di camere per Cardinali 
forefìieri , & vn'altro fotto terra per tutti gli. 
Officiali di cafa-^ Chi non fi marauigliarà ve^ 
dendo quelita. Canonica tanto nobile e bella vni^ 
U aW^rciiiefcouato , con caf^ per^ ciafcunQ. 

Can^^ 



Canonici f con portichi inferiori e fupenori tut-^ 
ti di trauertino , e mille altre commoditi che 
fono di fpefa di pià di quaranta mila feudi ì 
alla f4di fabrica anco vnì dui mila e più few» 
di d'entrata da finirla i qual fabrica finita fi 
diuideffe poi qutltentrata frà i Canonici del 
Duomo . Mirabile è anco e nobiliffima fabri* 
ta quella dd Collegio di Vauia , e tale chc^ 
non folo in tutta quella Cità , mà bene a/Sai 
lontano non fe ne vede vna tale , fatta pur 
tìa quello fanfhuomo con jpefa anco di più 
di cinquanta mila ducati fcn'^ hauerla perà 
ejfo mai rifta.' E fe bene pare cofa pocode^^ 
^na da inferir qui; nondimeno chi ridde mai 
fià magnifica , ne pià bella , e più vtile e 
commoda fialla di quella fatta neW^rciuefco* 
uato dal [addetto Cardinale la quale ogni fo- 
refliero e Trineipe che renina a Milano cer» 
caua % vedere per cofa jlupenda ì Ma che 
^irò io della Chitfa e Cafa fatta a Cropel^ 
lo luogo dell'^rciucfcouato lontano da AfJ* 
lano die lotto miglia frà ^Ada e'I V^auilio con 
fpefa di più di tre mila feudi i nel qual luo- 
go ^neo erejje e fondò di nuouo ma Varo* 
cbia per commoditd delli lauoratorì di quel 
luogo il quale è quaft tutto della Menfa deU 
Vjirciuejeouato t Mà doue lajfauo io quel 
Titolo che d'horinanti per la memoria di que^ 
Ho degniffimo Cardinale fard fempre riuerito 

& 



& ambito ? parlo del titolo di fanta TraJiC- 
de il quale altre volte era inhabitabile y eia fua 
Chiefa era ridutta a malifiimo fiato : Doue queHo 
Signore & ha ornato e rimbellito la Chiefa.fatto^ 
lui vn bellifsimo fujjitto , rìfrefiati tutti i muri^ ri-- 
■pofle le reliquie di ejjà in luogo eminente con mola- 
ta dignità; &. ha ridotto la Cafa del Titolare a ta^ 
leche'&ejjb commodumente vi habltaua quando 
yeniiiaaì{pma,& bora farà fcmpre (come ho det^ 
to) sì perda memoria fuay come ancoper la commé 
dita ricercata . E già Vllluftrifsimo Signor Cardir 
fiale di Sans confeJ]a ((i hauer optato quel titolo 
doppo la morie divario per dcuotione . Mà affina 
the il Demonio il quale altro non mira che ofcura^ 
re lè virtù de i fanti per defraudare in quefia ma^ 
mera anco Dio benedetto della gloria fuay non met 
teffein animo a chi Ugerd le prefenti cofe che que 
fio fgnorefufjesì co^npito e magnifico nelle fabri 
che y 0 per ilar'egli commodo , o per illuSìfare & 
immortalare ( icome ft fuol dire) il nome fuo : deh 
non fta per amor di Dio chi p enfi 7nai ne l' una ne 
l'altra diqucfìe due cofe : poiché che non cercaffe 
quefio fanto di p onere (come dice il l?rofeta)nomi 
?faL 4?. na fua in terrisfuis 3 chiarijsimo fegno n*è che in 
niffuna di quefle fue fabriche vltimamente fatte 
ha mai voluto vi fi meticjjè ne in marmo ne in pit- 
tura ne il nomcy ne Varme^ 0 imprefa fua, cercan^ 
do pià toSìo come faggio e prudente difpvnfatore 
di quelle entrate Ecclef^/iiche cbeMGiogli erot- 

noSìa- 



no fiate date , di far fi cognofcere a Dio il quale ui- 
dcrinabfcondito, chea gli huomini del Mondo, 
che poi quelle fabriche non facefieper commodità 
jua lo dicano di gr alia tutti quelli che fono Sìatiin 
Cafa fua , poi che effo haueua la peggior iìaniia di 
tutta la CaJa.Studiam in vn camertnetto longo cir 
ca fette braccia, e largo tre e me*s^ ; dormiua pqi 
in vna cameretta difopra mefchinilsima , la quale ^ , 
per ejfere immediate fotto il tettOydi siate era vn 
forno , e d'inuerno era freddifsima : In médo tale ^ ; _ 
che moltifsimi TrincipieVrelati cheveniuanoa .x^V 
Milano a vedere queflo fanto 9 riceueuano per fin- 
golarifsimo fauore di poter vedere qucHe sì pom- 
pofeftantie doue fiaua vno che per fangueera no- 
bilifiimop per riccheT^e era Slato riccbifsimoypcr 
dignità Cardinale e nipote charifsimo disi grande 
Tapa.e per fantità e fama riimito da tutto iMon^ 
do. Et affinchè quefla poUte'3^ di fabriche prinfi 
falmente Ecclefiafliche fimanteneffe conforme in 
tuttala fua Diocefe era fatto per ordine d^ i 
Concili) Trouinciali e flampato vn libretto fopxa 
di ciò;& haueua queflo Signore deputato Trefet^ 
to a queflo carico Monftgnor Ludouico Moneta fa'- 
cerdote egentilhuomo Milane fe. Ma 0 che forte di 
fabriche e pala'3^ è da credere fi fia apparecchia^ 
to quello feruo di Dio in quella celefle Gierufdem 
rncy in quella grande cafà di Dio piena di tante e si loan. 14. 
nobili manfioni fatte pernoi ancora fe feguiterc^ 
mo le pedate di queflo fignore. 

Del- 
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Oell'Horpitalità di Carlo Cardinale. 
Gap. X I I. 

Vhofpitdlìtà virtù non fola fegno et animo In^ 
genuo e nobile ima anco necejìaria molto al 
Chri/Uano ; poiché nel giorno del tremendo Giti' 
dicio di ejfa in particolare ci fard dimandato con-- 
Mac. a 5 . to.^ yejcoui però più che ad altri pt r molti rifj^et 
ti conuiene quefia virtù : e però Jan Taolo dejcri* 
2 .Tim 3 . uendo vn perfetto FefcouOyfrà le altre cofe ricer* 
Tim.i. ca in efio che fta hojpitale . Or Carlo che con fatti 
ejprimeua in fe fiejìo quel bello ritratto che andaua 
fan Taolo allhora dipingendo y apprefjb alle altre 
fmgularijfme virtù hebbe quefia tanto in eccellen 
^ et in ogni tempo^che lajua cafa partua vna fan 
ta hofleria &■ albergo di quanti Trelati^/acerdoti, 
fignori & (litri ricapitauano a Milano : il che era 
molto fpejfo 9 fi per ejjere Milano Citàfrequentiffi* 
' i»4,f di gra pajjaggio per Frane ia^e per Cermaìiia, 
e per altre parti 'y come perche ne gli vlt imi anni 
€oncorreudno da molte parti moltijjime perfonc fo^ 
lo per vdire e vedere queflo Cardinale. B^liò ran- 
no mille cinquecSto Jettant'uno il Cardinale di Fer 
rara giouine qual'andaua in Francia con trenta po 
He & alloggiò col Cardinale Carlo>jìupito di que-' 
' ila grande hofjfitaittife del grand' ordine col quale 
fi reggeua quella famiglia . Viftefìo anno che morì 
quejio fignore y fi tenne conto che in foreflarìe gli 
erano andati più di tre mila fcudiMtiedo alloggia 
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ti molti ftgnori, con molte genti per molti di conti^ 
nuli come era iìato in pochi mefi due volte Vlllté- 
firijjimo ftgnor Andrea BMori nipote del \eUgio 
fiffimo Stefano ì\e di Tolonia;il fignor Tietro Gae 
tano andando in Fiandra alla guerra con vinticin^ 
que perfone e cauallìyil ftgnor Conte^nniballe^l 
r taemps ed più di vinti cinque caualli , ilquale anco 
fi ritrouò alta morte diquejìo ffgnore^ molti ^rci^ 
uefcouty^efcoui & altri Vr elative quali fariafo- 
uerchio e troppo luga cofa il tenere regiJiro;il Car 
dinaie di Cremona , elCardinale anco di Ferona; 
gran parte de quali Trincipi e fignor iveniuano a 
Milano per mera deuotione e deftdtrio di vedere e 
guflare ilfanto Cardinale Al Battorifuddctto manr 
dato dal J{e fuo Zio per u4mbafciatore a B^maper 
ordine deWi^ìeffo ie allungò la flrada più di cento 
miglia per andare a riceuere alcuni documenti da 
quel grande feruo di Dio, & ammaelìramenti per 
Japerfi bengouernare nella Corte di f{pma;& indi 
a non molti mefi fatto poi Cardinale il detto Batto- 
ri , Trelato digrandiffma ejpettatione , come è di 
:frefen^ e coftumi ^ngelichi^tornandofene in To 
Ionia, benché nonfuffeJUafiraday mà la aUungafr 
fe anche affai , non volje vfcire d'Italia fem^ tor* 
nare a riuedere il Cardinale Boromeo quale chia^ 
maua padre e maeSìro; e flette feco in ^rciutfco • 
nato tre giorni con più di cinquanta perfone : 
la cui partita gli donò il Cardinale Carlo prefen- 
Ù conformi afe, cioè molte reliquie & vn belliffi* 

mo 
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fno Crucififfo di corallo yCt a tutti i fuoiy Caualìeri e 
grani benedetti . ^ccare'^ua, molto il Cardinale 
quefti fuoi hofpiti ; e perciò rompeua l'ordinaria 
degliauUerifsÌYni fuoidigiuniy e mangìaua con la 
ro alcune volte , & in fpecie mangiando con Tre^ 
lati, màpiù che con altri , col Cardinale di Vero- 
ria ^ quale amaua ttnerifsimamentejcbiamandolo 
padre fuo e del fuo Cleroyper la grande conformità 
difpirito, e di vita che feco teneua^ e per il grande 
amore che fcambieuolmente gli portaua e porta 
più dì yinticinque anni il Faliero indri'^ando 
fempre tutta fludij fuoi al detto Boromeo , &al^ 
fuo clero , & andando come per deuotione ogni 
due, 0 tre anni a Milano per andare a quella gran^ 
de Scuola di quel Cardinale : mangiando^ dico^con 
HueHo ftgnorepiu che con altriyper fegno di tene^ 
re'S^ d'amore beueua qualche bichiero dirinoy 
ma partiti che erano gli hofpiti ternauafubito alli 
fuoifoliti digiuni & aflinenT^Cybene Jpejfo raddop' 
piandole , parendogli d'hauere trafgredito e rotta 
quel fantofilo dipeniten':(a che haueua infiituita. 
Il grande ^elo che haueua delle anime lo faceua, 
anco alle volte venire a tale y che mangiando con 
Sgui:ì^erhO Grifoìii, de quali (come poi diremo}ft 
può dimandare Carlo come fanto Gregorio de gli 
Inglefty ^ApoHolo, non fi fdegnaua di accettare 
brindi ft & inuiti a bere da loroy e rendergliliscofa 
che però inaltre cccafioni operfone aborriua efire 
mamentCyet in fudditifuoi riprendeua e caftigaua; 

mi 
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tnà con quelli admettem-y imitando in ciò San Tao 
lo Upojiolo il quale con i giudei ft faceua giudeo^ ^' 
e con i gentili gentile per acquijìare tutti a Chrifio 
fignor noHro . Quando faceua li Conciltj Vrouin* 
ciati ogni tre annhfaceua in cafa fua le fpe/e a die* 
ci&vndici refcoui cheviveniuano y & a molti 
della Diocefe ; a talché bifognaua fare mattina e 
fera tre tauolate , e vi mangiauano più di ducento 
perfone .foleuaanco congregare ogn' anno tutti li 
y^icarij foranei yC tenerli in Milano alle volte i vin 
ti giorni a trattare del gouerno delle anime y&a 
tutti faceua le jpefCy trattando fempre tutti confor^ 
me allo iìato loro nobilijfirnamente, & aWordina- 
rio di cafa fua , // quale non era ecccj^iuo ne fuper^ 
fluot mà tale che ognige?itilhuomo potcua honora^ 
tijjimamente contentar ft del {Refettorio del Cardia 
naie di fanta Vraffede ; poiché oltre che a tutti ft 
daua il miglior pane e vino di Milano, era anche 
cura principale di chi gouemaua U Cafa di fare 
che leviuande fujjèro bonifiimee bene acconcie 
e fopra il tutto polite. Onde il ftgnor Cardinale per 
honoraregli hojpitifuoi ancorché CardinaliyTrirt^ 
cipiy e fignori d'importan'T^ygli menaua a mangia 
re con tutta la fua famiglia in ì\efettorio\Dal qua^ 
le hanno poi prejo cfempio tanti altrt Cardinali e 
Trelati , che in quefia guifa hanno ridutto le loro 
famiglie^ a tale che parano monaiìcrij e famiglie 
veramente da Fefcoui fanti. Honoraua fopra mo* 
io i Fefcoui che veniuano ad alloggiare fccoy e gli 
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mandala ad incontrare fuori della Cità da alcUni 
gentilhuomìni dellifuoi , & entrati nella Cità^ gli 
faceua còdurre al Duomoy doue erano riceuuti dal 
Clero di effo . Cardinali andana egli in per fona 
I incontroycome anco, partendoCi, gli accompagna^ 
ua fuori della Cita qualche miglio &per accare:!^ 
T^rli maggiormente, mentre alloggiauano feco an 
daua jpejfo con loro per la Cità in lettica alle Chic 
fcy&a rifttare Collegij, Seminarijy& altri luoghi 
rirtHofi; non efjendo però coHume fuo anda re per 
Milano maife non a piedi, e qualche yoka^mà ra- 
riffimo , a cauallo ; in Cocchio però , o in caroT^ 
wai'yhauedo effo tal forte di vagheggiare^e difcorre. 
re per le Cità per molto difdiceuole a vn Fefcouo^ 
e più a vn^rciuefcouo come lui che andaua fem-* 
prt con la Croce inan':Qyet in rocchetto, e moi^t^ 
ta. Ter la prima care'3^ che faceua a Fefcoui,gli 
inuitaua a predicare al fuo popolo, come allo'ncon 
tro faceua anch^efio nelle Diocefi d'altri , dicendo 
Vide ex che(come bene ferine fanto Clemente I{pmano)an^ 
Coci. Car iicamente i fanti Fefcoui volendo honoraregli Ve 
"^^g..in 7. fcouiforefiieri che capitauano nelle loro Cità ,gli 
fcop^ vcl' carico della predicatione della parola di 

prcsby te* allifuoi populi. Que/la accoglien:!^a ha parturi 
ti. io innumerabili graudiffìmi frutti y & ha fatto che 
habbia adeffo l'Italia tanti buoni Vefcoui , a quali 
tra per il paffato andato in defuetudine il predica-^ 
re . Diceuano ogni mattina i Trelati hojpiti Meffà 
nella Cappella domefiica » doue erano honoratiffi^ 

^ mamente 



i tnamente feruiti da molto ntmero difacerdoti e di 
li ' chierici che erano a ciò deputatile con nobiliffime 
ti € politiffirne velli [acre , e vaf$ , e Calici pertinen^ 
w ^ti a qifcl [acro e fanto facrificio • Erano deputati i 
i- gentiihuomini dei la Camera del Cardinale a l fer^ 
[' uitio de Ili Fefcoui; vno de quali haueua cura par^^ 
t ticolare di fare tutti i compimenti necejjàrij. I fo^* 
it reflieri erano vifitati dal Treuojìo della Cajfa e dal 
\i 'Prefetto fpirituale , per vfare quello con loro tutte 
ff le accoglien'3^ e carei^e che conueniuanoy e que^ 
[• Sio per offerire loro con ogni modeSìia tutti i bifo* 

} gnifpirJtuali, come di Confefforiy e cofe ftmili. il 
't Majiro di camera auifaua giornalmente il fignor 

Cardinale delle perfone nobili che alloggiauano 
h in cafa , affinchè poteffe fua fignoria illiifirijfima 

.yifitarle , e fare con loro quei compimenti che la 
li condizione loro richiedeua . Et in fomma non era 
n mai giorno che non fujjèro foreiìieri in cafa ; & 
9 erano talmente trattati^ che partendofene ynoy per 

le parole di quello, ne reniuano molt'altri da tutt0 
i le parti e paeft. Et perche a facerdoti anco priuati 
ji conuiene Ihofpitalitày perciò haueua molto a cc^o 
li il Cardinale che ifuoi facerdoti fuffero hofpitali vi 
ri cendeuolmente , effendo queUa maniera ajjai bua 
^ nada mantenere la fcambieuole charità , ma non 
li voleua che trafgrediffero in quefio i termini delbt 

parftmonia, fobrietà, e frugalità Eccle ftalica ; e 
I però haueua [opra di ciò prefcritto loro regole e, 
. kgifnelle quali era Statuito quate forti di yiuandfi^ 

£ 1 potè- 
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poteuano dareaforeflieri; e chi hauejfe in conto al 
cuno trafgr edito que/ii ordiniyera punito. ^Abhorri 
m quejio fsgnore che facerdoti , o Treti andajjero 
alle hojierie per le grandi offefe che in effe fi foglio 
no fare a Dio. e per concorrerui la ogni forte di per 
fone : onde voleua che per la Diocefe occorrendo 
a Trete andare per viaggio,alloggiafiero alle Chic 
fty lafciando più toslo vna limofina determinata a 
chi gli alloggiaua, Je era pouero:Et in Milano non 
tra licito a Vi eti andare a hofiaria veruna ;mà era. 
fatto appreffo V^rciuefcouato vnhojpitio a pofta 
per quelli che non haueuano parenti o cafe doue ri 
tirar fi , nel quale erano alloggiati y e cibati i Treti 
conforme a gli ordiniy e pragmatiche del Cardina^ 
l^f ^ pagauano vn tanto . Felice & auuenturato 
fignore che tanto diligentemente attendeua all'ani 
ma fuai e tanto era accurato cerca le altruiìche po 
nendo ognifiudio nelle cofepiù graui & importa» 
tiy non trafcuraua ptrò ne tralafciaua alcuna delU.^ 
minori e più leggiere. 

Della deuotione nel recitare l'officio » e dire 
la Meifa di Carlo Cardinale. 
Gap. XIII. 

E Molto più che ad ogni altro Chriflìano necef- 
fariaalyefcouolavirtùdeWoratione ; poi- 
che fenT^a e ffa portarla pericolo grande di ejfere to 
talmente diftratto e flontanato dalle multiplici cu- 
re e fìe- 
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ti re efierioriy da Dioy edafe fiejfo : onde qneSìa fan^ 
7Ì ta virtù lo tiene mito a fua Diuina maieftà, e rac* 
l'i colto in le iìeffo come benijjimo lo moflrano i fanti 
io Gregorio e Bernardo: Oltre che quella virtù è ma-- 
dre della prudenv^ col me'S^o della quale le attio 
Ì9 ni nofìre tutte fono talmente indriT^te che & 
nt auanti a Dio benedetto & a gli huomini fono irre- 
u prenfibili. Quindi auueniua che Carlo Cardinale 
fu ftmpre in tutte le attionifue tanto circonfpetto e 
fi prudente , in tutte le prediche e ragionamenti fuoi 
^ tanto efficace, in tutta la vita fua tanto efemplarct 
•ri poiché ogni cofa preueniuayaccompagnauaye con-' 
■ai cludeua con continua oratione . Et benché era vna 
w contìnua oratione ogni operatione di Carlo jpoiche 
m fi vedeua che haueua fempre prefentiffmo a gli oc 
0 chi ihonore di Dio.ne mai punto declinaua da que 
fi fia mira , conforme anco a quello che commanda 
ta L'^pojioloche sì debba fempre orare fen'^^a mai i. Teff. 5. 
th intermettere , daua nondimeno ogni dì molte hore 
> all'oratione e mentale y elicale . Della mentale 
bajìeria dire che Icuato quel poco tempo che per ne 
ri ceffità attribuiua a pigliare il cibo e'i fonno^e a vdi 
re chi haueua bifogno di lui > tutto il refio era ora - 
tìone in Carlo; an':^i 0 tutto era oratione , ò difpofi'^ 
tione & agiuio aefja. 1 fludij fuoi erano contem^ 
rfj. platione perfettìjjìma de luoghi della jacra Scrit^ ( 
tura , 0 de mijìerij & attieni di T^ojìro Signore; 
mentre mangiaua afiai più cibaua l'animo con la 
meditatione di ciò che vdiua , che'l corpo col poc% 
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cibo che pigliaua; e quefio quando non haueua me 
tnorialida jpedire . In vifita per la Diocefe & 4/- 
troue foleua far ft leggere a tatuala qua ft femprci 
libri fapientialiy cioè CEcclefiasiicoy i prouerbij, 
l'Ecclefiasle; & ogni tratto quando jentiua qual- 
che bella fenten':^ , la faceua ripetere , ^alcune 
yolte ne difcorreua con chi era feco a tauola : la 
mattina fubito Iettato Jìaua vn pe^':^ nel fuo carne 
vino in oratione : & qui potrei dire molte cofe:mà 
badimi dire che oltre che tutta la fua vita & il fuo 
operare era tutto oratione , anco foleua appreffo 
deputare due^etre-^equattro^e cinque hore fecondo 
leoccupationide negotij& fludijalla fantajOra^ 
tiene mentale • Or quefio fuo Camerino da tutte 
le bande era pieno di fanti quadri y & immagini 
che gli rapprefentauano qua lche miflerij di noììrty 
fignorey 0 le figure di qualche fanti ; e non folo'da 
ognibanda^mà anco fui folaro del camerino doue 
dormiua haueua quando giaceua in letto al:^ando 
gli occhi vn deuotìffimo ritratto di TSfoSìro Signor 
re orante nell'horto : immediate di poi fuori di 
quella Celletta doue dormiua haueua yn piccola 
Aratorio pieno di belli/fimi quadri ; mà fra gli 
nkri iv'erayn Ciudicio vniuerfale che glicoìlò 
parecchi centinara di feudi . Guanti di predica-^ 
ve foleua fare affai orationi mentale y & inanimi di 
cominciare qual fi veglia negocio ; in modo tale 
che quefio ftgnore era jtmpre vnito con Dio; e che 
fMrauiglia poi che in lui rilucejfe tanta maiefid^' 

poiché 
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poi che rediamo che queflo è vno delti principali 
effetti deWoratione , di deificare in vn certo modo 
gli huomini anco nell'afpetto efieriore ? che in fi-^. 
gura di queflo leggiamo che hauendo parlato Moi 
sè con Dioy venne tanto rilucente la faccia fua Exo.j4. 
cheH popolo d'IJraelle non poteua rimirarlo . Et 
era in vero tale l'ajpetto di queSìo grande Cardi* 
naie > che fuffe pur [iato alcuno fuo intrinfechif- 
fmo e familiarijjìmo , mai però quella familiari-^ 
tà fminuiua la riueren'T^a che je gli portaua ; c 
chiunque fijfaua gli occhi in quel fìgnore fi fenti^ 
m toccare mirabilmente il cuore di{pirito di com- 
puntione, lo chiamo Iddio in tefìimonio che non ^^l U^l 
mento: Gli fono flato io per quello fpatioditem^ 
po che per mia grandifjima ventura l'ho ferui'* 
to il sì caro e familiare feruitore quanto mai 
fi hauejfe hauuto ; (eco Slauo dì e notte le fei e 
fette hore ; jl>ej]b lo confcjjauo'y caualcando /<?- 
co difcorreuo familiarijfìmamente , e con tutto 
ciò mi fentiuo venire vn tremore grandiffimo \ 
quando gli andauo auanli dubitando fpejfo che 
non vedefie la brutte:^ delti miài, pecf^a^tk^ c(h* 
me a molti altri fanti amici fuor fapeuft jo che 
haueua per dono fingotare conccffo: Iddio èr- 
nedetto . Oltre l'oratione mentala, era anche huo: 
mo molto deuoto nelle orationi vocali » Quan^ 
do andaua in qualche luogo , doppo i'bauerft fat^ 
to il fegno della Croce , auanti di montare a caual% 
hpO in barca , fubito diceua con i fum^ompagt^ 

E 4 deuo* 
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deiiotifflmamente l'itinerario , e poi le letame j e 
dopoiy 0 recitaua Pofficio, o leggeua Ufanta fcrit'^ 
^ tura^ 0 qualche libro fpiritnalej onero ncgotiaua 
con alcuno; & la fera auanti di andare a dormir 6$ 
all' orat ione mentale aggiungeua le letanie. Diceua 
tutto l'officio che era afiai lungo ali ^mbrofìarutf 
e tutte l'officio della Madonna ogni dì inginocchio 
ni ordinariamente con ifuoi camerieri-^e recitaua- 

10 molto diftintamente & appuntatamente yinfe-* 
gnando con tefmpio fuo in che maniera ft deu^ 
falmeggiare , & con che attentione ft deue lodare 

11 ftgnor Iddio . Quefla islefia grauità e modeflia 
Eccli 8. ha introdutto egli mirabilmente in tutti i Chori del 

lafua Dioceft^ . Et perche prudentiJfmamentfL^ 
ammonifce il fauio che auanti di andare alVoratio 
ne debba ognuno apparecchiare l'anima fua per 
n on parere di tentare , o burlare quel grande I{è 
del cielo che non può da alcuno ejjere burlato ;per 
queSìo ordinò Carlo che i Canonici di tutte le fuc 
Chiefey& altri che in Coro recitauano i Dinini of-^ 
ficij auanti di entrare a si nobile & Angelico mi^ 
mSìerio^licentìando da fe tutte le difìrattioni^e ctH 
re esteriori , attendeffero per vn poco di tempo in 
fagrifiia a raccoglier ft in fe sìejfi e premeditare 
guanto grande céfa fta Mandare a parlare con pio 
benedetto. Et perciò in tutte le fagriìiie ùrdinòfuf 
fe fcritto a lettere tnaiufcote SlLET^TJf'M; 
e chiunque hautffe trafgredito detto filentio, era pu 
nif9 ad arbitrio di chi a ciò era deputato; oltre che 
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éi fecolari era prohibito di entrare in facrìflia. 7{€ 
occorreua che penfajje alcuno di fallare fen%a che 
fi fdpefie ; perche a queflo fine ogni anno nel Sino- 
do cohitiiiua ejjb fignor Cardinale molti teHimO" 
nijftnoddli e per la Cità e per la Diocefcyi quali 
tadis facrofanólis Tc\ic\m]$gÌ!4raMnoinmano di 
fua ftgnoria llluflriffima di riferirgli con fomma 
verità ogni Jcandolo & errore che hauejfero fco^ 
f erto inqual fi voglia del Clero per potere a tutto 
rimediare con ineflimabile deHred^ efuauità • 
Guanti di dire Mej]a ordinariamente mai non da^ 
ua audienxa a nifjuno^ne voleua ajcoltare cofa che 
poteffe dijiraergli Inanimo, ne fe gli ycniuano pie- 
ghi di lettere 9 gli apriua ; ma finito il fuofludio fil- 
erò andana a celebrare Meffa^ la quale efjo ogni dì 
perpetuamente diceua fempre fe qualche grauiffi- 
ma infermità non lo impediua : ha detto grau^i^ 
mayper che gran male bifognaua fuffe quello che Lo 
facefìe fiare in letto , e bene jpefiò ha portato i tre 
& ì quattro giorni la febre fen^ mai lamentarfe- 
ne 0 dirne parola . Questo bene ho vifto io doppo 
la morte fua che le ongie de i diti de i piedi le haue 
ua quaft tutte marcie toltr e vn mal nafcente che ha 
ueua hauuto in vna gamba^ chereftaiio attonito 
come queflo fignore potcfie fiare in piedi , e pure vi 
fiaua fempre in Cafa , e caminaua a piede Jtrnpre 
feria Cità y e jpejjoanco per la Diocefeincimaa 
monti e luoghi difficilijjlmi . Diceua la Meffa càn 
tanto grande deuotione che chi gli affi fi e ua pert^ 

nere^^ 
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nere':^ a pena patena contenere le lagrime ;e con 
tutto ciò la MeJJa fua non era fuor di modo lunga; 
fronunciaua molto diiìintamente e con pronte'^ 
^grandiffima tntto quello che in ejja leggeua; of* 
fermua ejattijjimamete tutte le cerimonie del Mef 
fale ; in modo tale che poco bifogno haueua egli 
d^agiuto d'affiHenti , ynacofx mi canfauagran* 
dijjima merauiglia & era ; che questo fignore 
in Milano diceua la Mejfa all^sAmbrofuina con 
tinuamente , la quale in molte cerimonie & ora^ 
tioni è ajfai differente dalla Bimana ; e con tut^ 
to ciò quando andana fuori di Milano in Ghie- 
fe nelle quali fi officia/fé alla I{pmana , fubito 
fem^ metter ui particolare fiudio precedente di- 
^ ceua tanto (^editamente e prontamente anco Mef^ 
{a alla J\pmana , come je mai Vhaueffe detta 
all^^mbrofiana-y cofa che quanto fia difficile non 
io crederà chi non lo proua , majfme ejjendo 
fnolte cerimonie di cuoprire e fcuoprire il co,-' 
lice differenti , e molti Kirie eleifon , e Domi- 
nus vobifcum all^mbrofiana di pià , &iver' 
fetti del ludica me Deus non gli ijìejfìche fo^ 
no alla I^omana : e con tutto quello hauendo 
io molte volte agiutato quel fignore a Meffd 
fer affittente i non vidi mai yn minimo errore in 
fui : Tanto cra quel fignore patrone di fe Jìef" 
fa in tutte le anióni fue , che a qual fi voglia 
chtegli fiappigliaffe, vi fìmetteua tutto, dimen^ 
ticandofi ogni altra cofa : Il che quanto fta diffi^ 
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Cile pruouolo ben' io che fono non foto imperfet^ 
tijfimo mà*l maggiore e più ingrato peccatore del 
mondo. Tuttauianondtue chi legge Veccellen':!^ 
di cjuefio feruo d'Iddio fgomentarft per quejlo 3 
fe facendo oratione^ 0 dicendo 0 rdendo Mefia 
gli manda il demonio mille pen fieri impertinenti 
e dijlraenti , & alle volte anco cattiui e brutti per 
il capo\poi che non è in libertà noSìra il non ejjere 
tentati , come è il non lafciarft vincere dalle ten* 
tationiy & il cacciare via quei ftmili pen fieri , e 
non vi fi fermare yche perciò fmili pen fieri fugge^ 
riti dal nimico dinoflra falute,fono dimandati mo 
fche, le quali per ben volare attorno ad vna viuan 
da 0 pretiofiffimo onguento.non mouonoperò nau-^ 
fea al Trincipe a chi fi prefenta ,fe chi vi è fo pra-' 
Sìante.con diligenT^ le caccia via;mà bene lo (lo^ 
Placano yfe fi lafciano r ipofare fopra detto prefente, 
t morir uiidicendo ilfauio: mufcar moricntcs per 
dune ruauitarem vngueari . quanto più è EcclcHi 

vno in gratta di Dio j tanto mette maggiore sfor'^ 
il Demonio infernale fpeJJ'oper ritrarnelo e condur 
lo nelle fue reti : facciamo pur noi quello che pof- 
fiamoyche flà fempre apparecchiato il fignorad 
agiutarcii 

Della riucrenza grande di Carlo Cardinale, ver 
fo la fanta Sede ApoltolicatC gli Ec- 
clefiaftici. Cap.XIlIf. 
^KJOnfolo riconobbe sèpre Carlo i I{om. Totefici 
' perfuperiori fuoi e capi vifibili di S* Chiefa^, 

4- * cfi 
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i fi sformò {Tinprimere queSìéi verità ne gli animi 
altrtih màgli riuerì anco fanpre , & hebbe ver fa 
di loro continuo affetto filiate . J\icorreua in tutti 
ifuoi affari e negotij importanti alla [anta Sede 
poflolfca or per coniglio , or peragiuto ; la quale 
anco fcambieuolmente ricognofccndolo sì buono 
& ville figliuolo yuon gli mancaua di ogni grada e 
fauorc: onde gli haueua concefjo in quella fuagran 
deVrouincia di Milano non foto tutte le /acuità e 
gratie conceffe agli altri ^rciucfcoui e Cardinali^ 
mà molto più €r molto maggiori ytalche era Carlo 
in quelle parti (parlo per Camplitudine.della potc 
fià concefiagli ) qua fi vn Tapa: concedeua in mol--. 
te occafioni lndulgeni:c plenarie; erigeucrdi nuo* 
uo compagnie e confraternite; difpenfaua in gradi 
probibiti di matrimonij \ afolueua da caft rifcruati 
alla fanta fede sApo^oUca ; rimetteua e condona^ 
m in tutto^ 0 in parte , & come meglio a lui pare* 
ua i frutti Eccleftafìichi indebitamete riceuuti;tc^ 
neua vacanti e fofpefe le Varrochie e Chiefe quan* 
toalui pareua^emoltiffimealtrecofe faceua /o 
quali ncad^rciuefcouii ne a Cardinali fono ordi^ 
nariamente licite ; e tutto queHo (come s'è detto ) 
per vigore di gratie concejfegli da J{pmam Vonte-^ 
ficit de quali ancora nella Cancellarla ^rchiepi^ 
fcopale di Milmoje ne pofiono vedere i grandi vo 
lumifcritti.Tarito èbenigna e grata lafanta ^po- 
fìolica fede a chi cognofce efjergli buon figliuolo 
buon dijpenfatore e non dijfipatQre defuoi ineflimm 
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bili te/ori; che veramente fi tocca con mano lagm 
de prouiden^a di Dio , la quale infonde ne i yica" 
rij fuoi in terra fpirito tanto dolce e paterno che in 
parte rapprefenta quelle vifcerc Jamijsime del^- 
V infinita mifericordia e bontà jua . Oltre che con^ 
cedeuanoanco volontieri tanti priuilegija Cariai 
Tapi perla nectfsità che ne haueua quella Tro* 
uinciayal cuigonerno efio era dejiinatOi& iconfi* 
' nanti con ejja de quali haueua lui sì principal ca- 
rico pur datogli da Tonte fici Bimani y & in parti- 
colare da Gregorio Tupa decimo ter'S^^ non mai a 
baflanT^a lodato per le Jue infinite virtù Tonti fica* 
li;mà principalmente per quel sì grande & ar* 
dente Zelo della conuerfionc de gentili & infide^ 
//, del quale toccheremo for fi vna pai ola con altra 
occaftone. Ma [opra tutto ogni dì Carlo fi rendetia 
tneriteuole di maggiori doni e fauori > poiché con 
effi non folo non diuentaua infoiente e fuperboy mi 
an'3^fempre più riuerente & humile . Mai nomi* 
naua, o fentiua nominare il Bimano Tontefice o in 
priuato , 0 inpublico che non fi cauaffe la beretta» 
come fifà al nome fanti^ma di GiesùJmitando in 
ciò quel fanto I{e Stefano degli Ongari il quale fu 
il primo che introduce la fede Chrifliana in quei 
faefiidi cui fi fcriue che ogni volta che fentiua no^ 
minare il Bimano Tontefice alla prefenT^ del fuo 
popolo, inchinando il capo fi ginocchiaua, per in- 
durre coWefempio fuo all'oJJeruan:!ia del Ficario 
di Giefu Chrifio, c della [anta Sede ^pofiolica l{à 

mana. 
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' maria. Ogni tre annh pofpoflittittigli altri negoiij 
andana a f{oma a far'rineren'S^ al y icario di Chri 
fio et a rifttare limina ^po/lolorurn come haueua 
giurato diuentando Fejcouo , e più fpejjo vifareb^ 
be andato , fe il graue pefo che haueua alle fpalle 
> non lo hauejfe cojìretto farft dijpenfare da effi Va- 
pi y di potere fodisfareall'cbligo con il venire fò- 
lo ogni tre anni.le quali fue uenute oh di quanto vti 
le erano a luiy di quanta edificatione a tutta la Cor- 
te di I{pma , di quanta confolationea fuoi fudditi. 
. In I{pma Je ne flaua al /olito fuopofìtiuijfimamen- 
tCy riftedeua al fuo titolo difanta Vraffede , mance 
the poteuay andana in cocchio, ma molte volte o a 
piedi y oacanallo jpediua i fuoi negotij; era il rid- 
dutto depoueri & afflitti ; e daua tale efempio che 
intrando il Cardinale Carlo in ì\pma,e flandoui ca 
gionaua mille riforme. Quando andana alle fette 
Chiefe tanto illufiri per le fante reliquie che vi fo- 
no y e per Vlndulgentie che vi fi confeguifcono , vi 
andana a piedi con la fua famìgliay dicendo le let(t 
mcy e facendo per le Chiefe ragionamenti f^iritua^ 
^ li. finito che haueua i negotij fuoi , attendeua à fe 
flefìOy& 0 in E^ma o fuori firaccoglieuaper qual-- 
che giorni in qualche monaHerioy o difanta Maria 
de gli Angeli delli padri Monaci C erto fini in B^^ 
tnayO a CamaldoVho altroue^a fare gli efercitij jpi^ 
rituali & la confeffione generale ;e fuhitofi licen-^ 
tiaua dal fommoTontefice per ritornarfene alla 
kfua Chiefa di Milanoydalla qualcyritornandonijk^ 



ria ìmpojjibile a dire con che maniera fitjje raccol* 
tOyCon quati incontri di ogni forte di perfone le qua 
li in mille modi mojìrauano non fentire allegrei^ 
0 con folatione maggiore che vedendo di continuo 
il uolto del loro Vullore\E bene ne baucuano cagio 
ncypoi che mai tornala d t JiOfnx queflo ftgnore, che 
non fdceJJ'e come fà vno fpofo alla fua cara {pofa., 
xhe lontanandoci da lei , nel ritorno gli porta Jem- 
pre qualche cofa di bello per fegno (t amore;così quf 
fio benignijjimo Cardinale ritornando da quella fan 
ta Cita di I{pmayemporio nobilijjmo nel quale fi do 
nano tanti te/ori (piritualijcuola dello fpirito fan- 
tOyJeminario di tuttofi mondo, fuegina di tutte le Ci 
tà fempre portana nuoui gioicHi e tefori alla fua di* 
letta fpofa, or d'InduIgen:^e,or di ercttioni di con^ 
fraterniteyor di confirmatione de fmodi Diocefanik 
Trouincialiyora foccorft di miniflri e facerdoti che 
di la feco conduceua fenT^ riguardo alcuno a fpefe 
grandi ne ad altro : Di modo tale che Jlaua fempr^ 
tutta la prouincia di Milano mentre era fuora Caie 
lo auidamente afpettandolo , e nel ritorno non po^ 
teua non mostrare infinita allegrcT^ . T^e folg 
era tanto riuerente quefio fignoreal fupremo prc^ 
]Uto di Santa Chiefa , ma anco a tutti gli altri pre* 
lati e facerdoti.In maniera che effo hafufcitatj la ri 
uerenT^ che hoggidì vediamo Ji porta alli vefcouù 
^ pena per auanti daua la corte di I{pma alti 
Vefcoui del molto I{euerendo che quello ftgnore 
^li ha meffi in pojfeffo del titolo di^ ^uerendiffìmQ 

" (oper 
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( 0 per dir meglio) rimeffi; poi che nelli tempi del 
la Vrimitiua Chiefa in quelli fecoli d'oro nonjolo 
haueuano quesìo , mà anco maggiori titoli , come 
bene può vedere chi legge le facre Hijìorie e k epi 
Siole delli fanti antichi Tontefici alli Fefcoui. Se 
yeniua qualche Vefcouo a vifitarloy lo incontraua 
competentemente y& nel partir fi gli accompagna^ 
ita fuora di molte camere; et infomma con l'efem^ 
piojuo operaua tanto che gli Trincipi iHc figran^ 
di ricognofceuano quanto fia grande la Dignità 
Epifcopale . yna volta fri le altre efjendo il Cay 
dinaie Carlo a TurinoÀoue V^rciutfcouo di quel 
la Cita era hnomo di grandi virtù e dottrina-^ comt 
poi anco per i molti fuoi meriti da SiHo Quint$ 
gloriofìJfimoTontefice di buona memoria è flato 
ornato della Dignità Cardinalitia , e chiamafi il 
Cardinale della J{puere; mofìrò a quel B^ligioftf- 
fmo Duca con fatti e non con parole quanto deb- 
bono efiere riueriti i Vefcoui ; Voiche efiendogli 
detto che veniua quell'^rciuefcouoper fargli ri- 
jteren'^ \ effo lafciato il Duca e tutti quelli Baroni 
€ fignoriy lo andò ad incontrare; il che ha fatto an 
co molte volte in molte altre Cità.E non fole hono 
rauaiyefcouimaanco ogni facerdote e chierico 
fecondo il grado fuoytenendo ifacerdoti et trattane 
^ogli non come fer nitori o fchiaui , mà come fra* 
tela ygli faceua cuoprire quando ragionauano fe^ 
co; non hauer ebbe permefjò che faceffero cofaal^ 
tuna indecente alla dignità loros& iofteffo ho vi^ 

fio che 
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fio chenonhautrebbe /apportato chevn facerdó* 
te gli hauejje canato i jliualio fatto ftmili altre 
Jèruità . Di qui rtafccfia che tutto il poptilo di Mi" 
lame della Diocejenon falò honoraua i Jacer^ 
doti ma anco i minimi chierici e fanciulli rejiiti 
da prete: & fe per forte alcuno hauefjè hauuto ar^ 
dire di fare villania, ad alcuno tale , o percuo- 
Urlo , tra jubito dichiarato fcommunicato j 
conforme al delitto punito , & anco alle Vùlte\ 
imprigionato ; e lutto queflo caufaua Carlo di 
Jone che li fuoi Treti erano tanti Principi 
era marauiglia grande il vedere con quanta li- 
bertà & autorità quelli poutri Jacerdoti efe^ 
quii^ano Cofficio loro , e quanto erano rijpetta» 
ti da tutti y etiandio fignori e Baroni importane 
tiy non folo buoni j ma anco cattiui : 1 quali in 
Jegno di cich huuendo qualche volta mal'animo 
yerjo qualche Trete , Joleuano dire ; hofe non 
fujje il Cardinale Boromeo i hanno troppo buo- 
no protettore quefii Vreti , e fmili altre paro- 
le, confi fwne tutte qutfle ccfediqueimife- 
riTrelatube fono tanquamdominanresinclc- f* 
ro, non veluci forma fa<5ti grcgis ex animo ; ^ 
quali doni Iddio benedetto lume da cognofceredi 
quanta dignità fa vn focerdote , e quanto fa ne- 
eefjàrioachi rapprefenta Giesà ChriHo ì\eden' 

tor nojiro il miniiìrare più tofio che miniflra^ Math. to. 
ri. 

F Del 
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Del Gouerno della Giuftitia quanto alli Mini- 
ftri di Carlo Cardinale. Gap. XV. 

A7{dò letro cugnato di Moife avifitarlonel 
deferto , & hauendo da ejjo vdìto quanti fcr- 
Exo. i8. nefictjhaueua fatto il grande Iddio al pepalo d^Jf- 
' Tacile, ne ringratiorno ambidne fua Diuina Maie-^^ 

ftà con parole e facrificij . India poco vidde letrò 
che Moife jlauain me^^ji^odel populo quaft tutto 
il giorno facendo ragione a chi la dimandaua , 
ydendo le loro liti e controuerfie : onde ne lo bla* 
fmtò grandemente 5 dicendogli che quefia era yna 
[ciocca fatica e pefo troppo grane per le (palle di 
ynhuomo folo ; ma che attendeffe luiagoucrnare 
il populo nelle cofe più graui & ad efponergli U 
yoluntà e commandamenti di Dio ; nelreUo poi 
eleggefie alcuni huomini timorati del ftgnore e lon 
tani da ogni auaritia ; e de quefìi ne coftitmffe ale 14 
ni centurioni » altri decani , e l'officio loro fuffe di 
fare ragione a gli altri i e giu/litiay e lecoje pià 
graui e più importanti communicafkro con Moi • 
fe; Il che fif fatto , e fucceffe il tutto heniffmo . 
Hon è dubbio alcuno che quello ch^era Moisè al 
populo, è il yefcouo e TreUto al fuo gregge : Te^ 
rò non conuiene che'l Vr elato fi tiri tanto pefoaU 
le [palle, che non lo poffa portare, e yoglia efiofù^ 
lo fare il tutto ; mà attendendo principalmente 
lui alle anime ^&ad effere ambafciatore di Dio al 

^ fopuU 
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fopulo & interprete della fua fdfitijfima volanti, 
deue eleggere minisiri e coadiutori che attendano 
al rejioy ^ che lontani da ogni auaritia procurino 
fta fatta giusìitia ad ogn uno. Quefio adimpì com- 
pitijfimamente il Cardinale Carlo nel goucrnodi 
quel sì numtrofo populo che gli haueua Iddio rac^ 
commandato : Attendenti egli alle cofe che erano 
fral populo e Dio, cioè a leuaregli abujiy a fradi--^^ 
care le piante che haueua piantate il Demonio , 4 
fiedicare\la parola di Dio y ad introdurre la fre- 
quen:i^a deHi fantiffimi facrumenti , a vifitare la 
Diocefe, e confagrare Chiefe , altari , e ftmili cofe 
& aftudiare di continuo-^ imitando in ciò l* amore'- 
uole madre la quale majìica vn pe^^o il boccone 
per cibarne poi il figliuolo ; così maHicaua ejj'o 
con molte bore dijludio e contemplatione , e rom^ 
peua quel foauijjimo pane della parola di Dio per 
darlo poi e fporgerlo a piccoli .lire jiant e poi de 
negotij e gouerno di Giujìitia lafciaua 1. perfone 
le quali eleggeua ejfo e deputaua a ciò: T^ll'elet- 
tionede quali haueua principalmente l occhio a,^ 
vedere chefuffero in loro quelle quattro conditio-. 
ni appunto chefuggerì Jetro a Moije-y cioè cbe fuf' 
fero fapientit e temejfero Iddioy fufje in loro la ve--, 
rità ,e fuggifiero ogni auaritia; vjjendo poi tal i, 
giudicafj'tro le cofe minori , mà le maggiori rife-^ 
rijfero alfupcriore. Terò procurò fempre il ftgnor. 
Cardinale alli fuoi Tribunali di baucre pt rjofte U 
f in intelligenti e letterate , e timoratfd^ Dio , e di 

f X buona 
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buona confcienT^ che fafjepojjibiley & cheaniaf* 
ferola verità, e non foto abonifiero rauaritia, 
via fiffiero lontamjfmi da ogni fufpicione def]h . 
Terciò daua loro prouijìoni e fàlarif del fuo fitf" 
ficientijjimi ; facendo con loro queflo primo pat* 
to che niffuno di loro ardij^e torre falarij o (portU" 
le da alcuno, mà ne meno prefente di forte alcuna 
benché minimoycome faria ìiato vn piatto difrut^ 
ti . T^on yoleua che alcuno di queiii tali andafie a 
mangiare fuori di cafa^ & in fatti ^ fantijjima* 
mente , poi che in fomma e troppo fragile l'huo^ 
mo; e bene bi fogna che fta giufio vno il quale co-- 
me comincia aprire la mano a riceuere donatiut^ 
& a domeflicarft ne Ili conuiti con altri, non ft fen^ 
ta fe non inclinare a rimettere il rigore della Giu^ 
ftitia i ftnta almeno alle volte trauaglio grande a 
giudicare contro a chi glihabbia moflrato certi fe 
gni & indicij d'amoreuolcT^e , con le quali trop^ 
po gagliardamente ftligano gli animi immani. 
Tagaua per la medeftma caufa tutti gli lutarti 
e (crittori della Cancellaria y e del foro Crimina* 
le \ non volendo che potejiero riceuere cofa al cU'- 
va dalle parti , o dalli rei : Era la Giufìitia ammi^ 
nisìrata da quefli : liaueua prima nella Cità nel* 
tArciuefcouato il F icario Generale il quale f m 
fopraintcndente a tutti gli altri officiali , & im" 
mediatamente rapprefentaua la perfona deW^r^ 
éiuefcouo :futto queiìo erano due Ficarij; vnoge^ 
ùerale fopra le cofe criminali^ C altro fopra le co- 

fe ci- 
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feciuUIdi tutta la Cita e Diocefe : olire di qucSii 
vierail Cancetliero ch'e ra canonico del Duomo% 
& il Fifca^c;e tMtiquciìi vcsìinano habito da pre 
te; an'^i li notari flff/Ji criminali erano preti ; per- 
che yin fattiy dica chi vuole ^ ha poco del buono ve- 
dere cbe vn laico il quale fempre è inferiore j s'in^ 
gerijca a giudicare vn facerdote, o citrico fuo fu- 
periore. Ter miglior ^oHtrno poidtlìi fudditie 
maggiore commodità loro era la Cità diuija inai" 
cune regioni nominate dalle Torte; a ciaf cuna del* 
le quali era Trcfctto vno che feruiua di f^ifìtatore 
di quella y & alquale poteuano hauere ricorfoi 
fudditi di quella porta per lecofe ordinarie . Hot 
tutti quegli giiidicauano nelle caufe pertinenti al 
foro e giurifditione loro ; ma nelle cofe maggiori 
& importanti erano tenuti ricorrere all'ardue* 
fcouo \ il quale per non errare mai& offendere 
pio (cofa che fu fempre principale fua mira) fa 
ceua congregationi particolari fopra tutte le cofc 
de i Giudici nominati e d'altri Dottori ; e rifertn* 
do ciafcuno gli fuoi nrgotij in Congrcgatione , fi 
ydiua il parere di tutti , e conforme a quello poi 
ordinaua l'^Arciuefcouo che fi facefie & efequif: 
fe.7\{elle quali Congregationi ft inuocaua fempre 
da principio l'agirto dello Spinto finto ; e fi fi- 
niuanq parimente con oratione : & erano tante 
quefle Congregationi che maiquafi paffaua gior-^ 
no che non fe ne faccffe alcuna , e joleuano dura*- 
n le quattro e le cinque bore . Diqi. ì vewua che 

f 3 anda- 
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€ndaua sì bene il goiiemo di quella Cìtà j poi che 
niente fi faccua cantra confcien':^ , ne dì pròpria 
tejla , 0 temerario giudicio di vno foto -, md fi reg' 
'geua il tutto con la migliore maniera di gouerno 
ihe fia , ciii col giudicio di più buoni e periti. 
Quefla era confolatione grandijjirna atutti gli Of- 
ficiali delti Tribunali deW^rciuefcouato j che 
mai l\yf} ciuefcouo non fi affcttionauaa parte aU 
cuna 0 fauoriuay md folo commandaua a tutti che 
facefftro giu^itia y ne altre parole mai da lui fi 
vdiuano , fe non giufiitijy e più (fedita che fipo^ 
tefk. Ve er,i, dubbio che fuffe fatto torto ad alcu^ 
ito , perche dana qua fi ogni giorno il Cardinale au 
dien'S^atutti doppo Mcfft^ e tale audicn'^ che 
ftraccaua chiunque lo guarda ua , poiché accofla- 
tofi ad vna tauola o fineìlra afcoUaua quanti gli 
veniuano inanT^ gratljfimamente ^ e rimandaud 
tutti fodis fatti , chi con concedergli quello che di'* 
fnandauano, chi con rendere loro le cagioni per le 
quali non fu fi e efpeditnte condefcendere allerta 
thiefle loro : e queUa audien":^ duraua fpejfo le 
quattro e cinque hore^ e lafci.tua il pouero fignore 
di difnare per vdìre ogn'unoy e quejlo tanto di Fer 
no quanto di ejlate.^lccettaua memoriali da ognur 
no yementremangiaua poi nel fao Camerino gli 
jpediuay facendofcgli leggere tutti davnCame* 
rieroy e fcriuendo infondo a tutti quello che rifoU 
peua. yifttaua ogn'armo due o tre volte le fue pri^ 
Intoni dell'^rciuefcouato e parlaua con ognuno^ e 

' quantQ 
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quanto comportaua il giuflo,gli confolaua:fe qt4aU 
chuno eradifienuto per cofe leggieri y gli faceua 
gratia ; feper l'impoffibiliti di pagare le {pefe^al^ 
cuno non haueffe pojjuto vfcire di prigioney paga-* 
m efjb per lui , onero quelle che pateua, glile con- 
donaua. T^elreflo poi a poueri prigionerì fi fa^ 
cenano le fpefeacosìo delV^rcittefcouo : Erano 
tutti proni fiidelli loro bifognijpirituali : fe gli di- 
cena ognif(Jia MeJJa : hautmno li poueri il loro 
^duocato e Vrotettore che diligentìjjitnar/icnte di 
fendenae folhcitaua le caufe loro : Era deputato 
vnVrefetto fpirituale^ il cui officio era vifitare 
fpeffo i prigionieri & vdirliy e riferire aW^rci-- 
uejcouo ciò che occorrcua . E qnefio brencmcnte 
quanto algonerno della Citi . Quanto alla Diocé* 
fe poi ampliffimaycra diuifa in fei Trouincie;a eia*' 
fcuna delle quali era prefetto vn Fifitatore che 
continuamente quafi tutto Vanno andana pifitaH^ 
do; procurando fi ojferuafiero gli ordini delli Con* 
cilij e dell' ^rciuefcouo , & intendendo i hifo'* 
gni spirituali fi de' popoli come de* facerdoti e 
Treti.Sotto quefli erano poi in ciafcuna Vrouincia 
molti yicarij foranei , ciafctmo delli quali haueua 
Jotto dife molte Tieni e Chiefe ; e quejii erano co» 
me Giudici ordinarìf, hauendo molte facultà ,mi 
limitate . Erano quelli Ficarij molti y al numero 
forfè di fefianta^quali tutti ognanno foleuano con^ 
gregarfi a Milano auanti che fi celebrafie il Sino-i 
do 0 Diocefano 0 'ProMnciale\& alloggiauane tut 

F 4 ti nel- 



88 (T^ -1 T ^4 DI 

li ndr^Animfcomto a fpeft del cardinale Carloy 
come s*c detto ì & per molti giorni, fi congrega-- 
mhotmi infteme ^mattina e [tra con l*^rciut* 
Jcouo per molte bore, riferendo ciajcunogliabiifi 
che erano nelle i{egioni loro x & come fiofferuar 
uano gli ordini dati l'anno paffuto , & che rimedif 
haueriario^pofjuto rfare per leuare qiu Ili abufi . 
Dimaniera che €jjendo.& nella Cità & nella Dio 
dcefe del Cardinale tanto numero di coadiutori e 
niini/lri con tanta fnbordinatione & conformiti 
difpiritOf &^ di volere, ne rifattala sì beUa fispu- 
blica fpirituale .chenon fipoteuadeCidéraremU 
ghorCy & tale che vn giorno il feremlJimo Carlo 
Emannello Duca di Sauoia ragionando in Fercel^^ 
li in lettOi e (jendo amalato col Cardinale Carlo.gli 
dijfe quesìe parole , che fcntij io eJkndoU vicino i 
bene fi conofcè da lontano per molte miglia la 
Dioce fe di V. Signoria llluflrijfma i poi che ttatc 
le Chìvfc che le confinano, Jonf) quafiafìrettea par 
ticipàre della fantità & btllijfimi ordini di quella. 
Grande gonerno haueita Cariòte pareua nato a go^ 
nernare i mondi intieri , poi chee/iendo pieno di 
charità.era, anco pieno di beWjfimo ordine il qua- 
le è principale frutto di quella regina di tutte Ic^ 
rirtL ' 
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Del modoxli caftigare , ictclinqacnti che 
icneoail Carcfinalc Carlo. ^ 
Cap. XVi» 

Iòdio benedetto da cui deue prériderè efcmph 
ognuno che gouerna , reggia tutta quesiti gran-^ 
'de rruuhiìia del Mondo con wiferìcordià e Con 
giuiìitia , l'vm & l'altra infinita » BeiU^Tverh 
che in cjueHa vita pare che fià più tofttf Trihnna^ 
le di miferici>rdia , e nell'altra quello di , Hitidi. 
Sopportandoci ejjo qui lungamente per ridurci s, 
penitenT^ : Onde quel Vroftta dittka Cff^t^a ope- Efai. ^9» 
ra aliena e peregrina da Dio il cafìigri-vit-ptcca- 
-tore ; tuttauia quando la malhia è ÌT\corfi^ibilt 
lo fcandaU è tale che arriua àd infeU^^re gli 
filtri f^'Anami atito al giorno dellx mortt^^ t^hét 
porta all'altra vita y /noie Sua Dhtina Maiesii 
^afiigare , ipeccatoHvSome nelle facre fcritture 
fnoUe volte fappianìò Che eglv notabilmente h* 
'fatto . Ondeilf^ejcouo chiamatO'a\coÌì 'grande 
sgmerno >y. quantunque debba procedere più 'tv/lo 
XQH fpiritodiìenhà e di dolcei^snondirneno do-' 
ùeqMeSìdnon bafta , onero è pericolòfa agii altri% 
"deue me/colarla con la feuenta e giuflitia ^ Fà 
4i natura dolciiji/no il Cardinale tarlo y & tanto 
humile & benigno^ che ittaccordàrmeneìni càw 
Ja grandi/fimo dolore^ :'mà quefla fua bontà' & 
dolceT^ talmente temperam « che non dap.a oc^ 

cafmc 
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cafione a dìfcoli di yfiuerc Uccntìofamente con 
prometter fi troppo di cjja . yoleua dunque che fi 
fcruaJSere , i termini di giufiltia con quelli che 
erano incolpati di ec ceffi dtgni di cafiigo : Teril-- 
chetcneua famiglia armata cioè m Barigelloo 
Cauatìere de sbirri , & alcuni sbirri a quali tutti 
daua prptiifione : ohrre di ciò haueua Fifcale, & 
-pn Vicario Criminale perpetuamente ; oltreché 
I yifuatqxi della Dioccfe fe trouauano fuorafcan-- 
dali formauano li proceffi iemandauaììo ognico^ 
fa a Milano al Vicario criminale • ^ queflo fine 
fabricò prigioni nell'or ciuefcouato fortiffime & 
ampli ffimey lequalituttauia quando morì fi fa'- 
bricauano . Cajìigaua laici e Clerici indifferen^ 
icmfiHte. j quando fallauano in cofe y la cogniti one 
dellequali appartenere alla giurifditione Epifco* 
pale , come erano i Concubinarij ,gli vfurarìf pw 
blici , 7 biajìematori , & altri fimili : in particor 
lare quelli , che àrdiuano in Cbiefa prò cedere di/r 
honejlamente con prouocare donne a pen fieri abo* 
mincuolii erano puniti: Et perche per lo più le 
Xhiefe erano come il Duomo diuife per mes^ 
con m tauolato che andana dalla Torta me:^ana 
della Chic/a fmo all'altare grande y fe qualche 
huomo y 0 gìouine hautffe hauHto ardire dipaffare 
dalla banda delle donne maliticjamerite , feyfft 
abbutteuano , i birri , lo conduceuano prigione . 
7>let l'incarcerare facerdoti voleua ft procedejfc 
molto cautamente, affinchè non fi faceJHe sfregia 
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éilU Li^nìtà facerdotale ; in cafo però che quelli 
tali fcordeuoli dello Hcito proprio non hauefiero 
voluto in dijfreì^} de gli ordini del Cardinale 
publicamente dare fcandalo; come fe fu/fero Jla* 
ti ritr Oliati in cafa di meretrici ^ feal tempo del 
Carneuale fufiero andati a fentire Comedie y oful 
Corfo a vedere giofirare (ilcbécra proibito) & 
in fmili altri caft , nelliquali publicamente erano 
condotti prigioni ^mà peraltro erano chiamati . 
T^el caligare e laide factrdoti haueua princi- 
palmente l'occhio e mira il Cardinale Carlo a 
procurare l'emcndatione di chi era]casligato ; o«- 
de abhorriua affai il mandare in galera fuoi Tre- 
ti; mà più toiìo Operandone cmendatione) gli 
teneua prigioni qualche mefe 0 anno e poi gli re^ 
legaua a feruire a qualche Chicfa 0 Tarochia de^ 
relitta in qualche luogo pouero e difficile. Se auan 
ti che fi formajfe il procejjb contro qualche per^ 
fona fu/se il delinquente venuto dal Signor Cardi- 
yak 5 & con humiltà gli hauefje conftjfato /Vr- 
"yore fuOi e promejfo emcndatione , humaniffìmi^ 
mente gli perdonaua sfacendogli conofcereTer^ 
'ror fuo con grane mà dolce riprenfione e dando- 
gli qualche penitenT^a [aiutare . Sopra il tutto 
"quando qualche facerdote Tarocho hauefie dato 
graue fcandalo nella fua Tarochia , non voleua 
"the ci tornafie piùy mà gli la cambiaua y dando* 
gli anco alle volte Chicfa più commoda & vtilt; 
perchè gli pareua che fujfenon piccolo impedi- 
mento 
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mento af profitto fj^irituale delle anime , thauere 
yna volta prefo cattino concetto e fmiflra confide^ 
tallone del fuo pa fiore y e padre (piritnale ; ejjcn* 
do verismo ciò che fcriue il prudtntijJitìioVon^ 
ufice Gregorio fanto; che cimis uira dclpicitur, 
rcitac lu ciiis quoque predicano conicmnarur> 
. e tanto più i ht'l uolgo fcmplice haacndo ri/lo rno 
Jcandalontl fuo jacerdote y difficilmente s'indu-- 
cea credergli più fe ben mutafie anco vita . Era 
'però pieno di mifericordia e compaffione Carlo;^ 
^ejjindogli ditta qualche imperfittiont o dtbolcT^ 
di qualche gioutne i foleua egli flejjo fcufarlop 
con addto re anco le buone parti e virtù di cjfo : 
Di qui era che non bifognat^a pigliarfi ardire di 
^andare a quelle fante orecchie per detràhere^ai 
alcuno 5 perche abhorriua fommamcnte queÙa^ 
tanto più che vi erano pnfone deputate, l'officio 
dellequali era con ogni charità riferire gli errori 
di ciafcimo per procurami rimedio . ^ penegrar 
ut i come di galee ^ o morte veniua troppo sfor^ 
%ato e dolente queflo buon Cardinale: onde fe alle 
yoltenon potcua fuggire di lafciare che la giujii" 
tia riufcifjèjfi fcorgeua in cfjo cor/jpafjionee pie^ 
tà grandiffma . Occorfe chetfjcnd'o egli andato 
in vna parte delpaefe de Grifoni fùtieceffario de^ 
gradare vn factrdote ^ e darlo al braccio fecola^ 
re pereffereimprnitentemgatiuo iCio^ conuinto 
da molto numero di ttjlimonij , che teneua aìntci^ 
tid con demonij& cheerafingone, & permga^ 

re egli • 



^ rè'eglìoflinatiffimammc il tatto : Orpernonha^ 
uere Carlo a venire aqi^efla attione che cofa non v 
fece egli ? ihi non mandò delti fiwi facerdotie 

«• gentilìmomini più e più rotte a vedere di poter 

ir» rompere la di*re'7^':i^a d' qncl Tre te ì & egli in ptr- 

« ^ fona che officio non fece con quel tale ? mà in fom- 

NO Pia tjjendo ogni fatica che per eiuefìo ft faceua 

** V// buttare via il timpo. fùneccjjario pttblica^ 

Jé mente degradarlo : llche fece il Cardinale , e c/w- 

iS tinuamcnte con le lagrime a gli occhi hauendo 

1^ prima fopra qitefla attione fatto vn belUJfimofr' 

\ mone al populo , in prefenT^a del reo con dimofira^ 

) ; re quanto la benignijftma madre Santa Chiefa ab'- 

i horrifca quefie attioni . Era anco affai pronto Car^ 

d lo( mitandomolti altri fanti refcoiii) a diman^ 

Oi dare a Vrincipi CoNcrnatori di Milano gratia per 

M condannati alla morte per caufc degne di qualche 

n compaffione ; & per la Iddio gratia , otteneus 

f ^«a// fempre ciò che domandala , per la fantiià 

ir- grande , l'aqnale lo faceua tremendo a ognu-^ 

[k no: \n qtdesìa maniera ha liberato molti dalla for^ 

i' cay& da altre forti di morti . In fomma odiaua il 

jf. Cardinale Carlo folo il peccato , ma teneriffma^ 

^ mente amaua Vimagine di Dio ch'era nel pecca- 

jf. ture ; e ptrò ogni caftigo che ddua indrizT^au^i' 

jj. fempre a esìerrninare quello , & agiutare e ridur • 
re quefìa alla fua primiera belle'^ ; e perà mai" 

■j. non ft fcorgeua in lui in ftmili attioni partialiti' 

^ akuna^o odio, ne intcrromptua il corfo deità giti»^ 

M Jlitia 
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ilitia 0 con raccommandare alcuno cantra raglo^ 
nz^ , 0 col lajjarfi intendere di deftderare il cajli* 
go 0 diflurbo altrui . Quando era necejfario pu - 
nir alcuno , di niffuno momento , valore , o agiato 
erano quante raccommandationi fuJJ'ero venute 
da tutti gli huominidel mondo , tanto più che a 
ciò (come fi è detto) non veniua fe non molto tar» 
di e doppo molte con/ulte e congregationi fatte 
con huomini periti y e molto sfors^to , fapendo 
x.Rcg. I ^ molto bene egli di quanto danno fu a Saul il traf- 
gredire il precetto di Dio parutoli troppo feuero^ 
con preteflo d'vna certa fciocca pietà o miferi- 
cordia; come all'incontro furono da Moisè & per 
bocca fua lodati da Dio quelli che haueuanoam^ 
ma'S^tiper ordine di quello anco i fratelli Jieffit 
Sjw*! 3** con dire loro che haueuano in quel giorno confà- 
grate le loro mani a Dio . Infatti e degno digran^ 
de compaffione & d'agiuto continuo d'orationi vn 
yefcouo y che voglia fare il debito fuo , poiché , 
bifogna ch'egli habbia vn animo gagliardìjjimo x 
guija d'vna colonna di ferro e dvn muro di bron- 
Icrem.i. ^ non guardi in volto a per fona alcuna, 
che habbia in fe virtù quafi contrarie, e mifericor 
dia e dolce%^paHorale , e giuHitia e jeuerità 
da Giudice , Jecondo le diuerjè occorrenT^ ; che 
quella fen^^a quefta lo farebbe vn y efcouo fiupi^ 
do y & attonito , & ejierminerebhe ne i populi il 
timor di Dio, la religione fantayè l'odio del pecca - 
lo ; e^uefia fen'3^ quella lo farebbe vn tiranno 

odiofo 
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ódtofo a Dio , afe fiejjo > & a tutti : quella [ola h 
i- farebbe fchernir e e burlare da ùgnuno, e gli leue^ 

rebbe pian piano tutta l'autorità ; e quejìa total- 

mente feparata da qutlla l o farebbe ingrato a tut - 
^ ti^e cauferebbe che gliperdefte l'amore chiunaue 
i lo pratticcafie : quella fola finalmente cauferebbe 
r« che le pouere pecorelle vjcendo dal gregge y ne e/- 
(c fendo dal Valore con la verga a cjjb ridutte fujfe^ 
Il ro diuoratc da i lupi infernali ; e queji altra fareb- 
ijl be cagione che le iHejfc continuamente & irre- 

mijjibilmente baflonate e fcorticate in cambio d'u- 
ri. dire la voce del pafloree feguitarlo , vdendola lo 
«r ft*gVfi<^yo come dcerbijfimo inimico. Bifogna dun- 
|. que chel buon Trelato imitando Iddio benedetta 
I habbia anch'egli il calice in mano nini meri ple^ 

nus rrixto (come dice il profeta) & incliner^x ' 
,i. hoc in hoc: cheaguifa di queWanimale fi trasfor^ 
^ mi in varie forme e figure hor di agnello , hor di 

leone ; hor con le buone e dolci parole , hor con le 
„i minaccie, hor con le riprenfwniyjjor con i casìighi 
^ fi sfor^ di potere rìconfegnare neWhora della 
^ morte fua a quel fupremo Tajiore tutte quelle pe-- 

coreHe che gli fumo confegnate a guifa di depofi^ 
^ , 0 dirgli almeno : fgnore tu fai , ch*io non ho 

^ tacciuto)fai ch'io non ho dormito , fai che non ho 
p defiderato il giorno dell'huomo -, ne il volto de po- lcrcin.X7, 
r^l tenti , fai che ho gridato , fai che ho pianto quan 
^. do gridando non ero intefo , fai che & oppor- 
U me, & importune ho mojìrato , pregato , ri# 

buffa- ' 



buffato^ fai finalmente che mediante Vagiutùtue 
ho fatto qtuinto ho fofjuto , t vorrà hauere fofju 
lo fare molto f>iù , m rcliquo icpcliia cft mihi 
corona luftiii^ , la male piaccia a tt torte fJfimQ 
fignore per infinita ùontà tua rendermi . 

De iSinodi che celcbraua il Cardinale-» 
Carlo , & de pli cdiiti fuoi • 
Cap. XV IL 

TI{emenda cofa in vero è ejfere Fefcouo , pefo 
tale che ricercherebbe forT^e Angeliche a 
portarlo : Hauere a render? conto Jìrettiffimod 
quel Dio ch'è tanto TS^anU delle anime che gli co* 
ìiano il proprio fanguey di ejje anime Icquali tan^ 
to facilmente fi perdono , e fenT^a colpa qualche 
yolta del Tajlore ^ oh cofa degna diflupoie , & di 
compjjfione . T^on può certo vn'huomo folo por- 
tare carica si graue ; '& però è necejjario che hab^ 
bia il ytfcouo molti Coadiutori i quali miti feco 
infpirito&ìn fanta intentione, fi sfor'^mo tutti 
infume di tenere le pecorelle di ChriHo dentro al 
gregge fuo. & attentamente vcgghiare che nijjuna 
ne ffc0> a fine che fubito non fia àeuorata dalli lupi 
e leoni infernali , per potere poi dire inni infteme 
alfuprcmo Vajhre^ fpofo.e padre di quefìe anime 
quando fi verrà ai rendere i conti: Celefle Ta^ 
dreeccoui le anime y ecco il depofito chevi.piaC" 
que conjegnarciy ecco che per colpa noftra niffun^ 
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• fè fCè perduta . Md per conftguire quefi$, noH bd^ 

ijl^ Sìa che habbia il Trelato molti Jàcerdoti e buo* 
é ni coadiutori , mà bifogna che anche egli habbié 
b molto particolar occhio fopra dieffi per yederc 
fe> fanno il debito loro : e perciò coSlumorno i Jan 
ti Tadri antichi frà le altre diligenii^c che a cià 
I yfauano > ragionare {peffo con i conjacerdoti fuoh 

€ congregarli tutti infteme per intendere le infer* 
mità fpirituali che fujjero nelle anime e metterui 
remedtj e medicamenti congrui & opportuni . • Di 
Kji qui fu inflituita quella antichiffima e fant^itna 
1^ i confuetudine de' Concilift • Sinodi , la quale dtut^ 
BOi te le età e tempi ha apportato alla Chiefa di Dio 
frutti & •ptilità sì grandi che fi ricbiederebbono 
(0. molti libri ;4 defcriuenrli : qucfli hanno {labilità la 
]^ fede cutholica; quelli condannate le fcelerate he* 
fi refie ^ & U fciagurati heretiùi loro inuentori e di^ 
iir fenfori:; quefii tolti gli fcifmi ; queiti leuati gli 
^ ubufi ; quèjìi introdoui i fanti e lodeuoli co fiumi; 
1^ ^efii inftrutto i popoli ; quefii riformato il Clero; 
OH Quefii mejfo fine alli fcandali , feditioni e guerre; 
III ^ff Si finalmente conceffo alli tempi nofìri la tan^ 
H seconda e defiderata pace, che per la Iddio gra 
tiagodebora la maggior parte del Chrifiianefmo. 
0 ^ perche a fròportione di quello che fanno ti 
Coniilij vniuerfali & ecumenici a tutto questo cor 
p^. fomifiico delia fanta Chieja^ non mancano di gio^ 
sare i Trotànciali e Diocefanrìi i principali mem* 
'0 iridi efft, mnfttratundo in effi yne pretendendo 
\ .Ay*\ Q ordina^ 
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tràinaridmcnte altro > che vna efatta , totale $ & 
perfetta ofìeruani^ di ciò che lo Spirito fanto 
fìra & ordina in quelli; perciò è ììato (come hab^ 
biamo toccato) Jempre coflume de' fanti ^rciue^ 
fcoui e VefcQui IpeJJ'o celebrare ftmili ftnodi Tro^ 
uincialie Dioccfdni: & doppo gli altri vltima'^. 
mente il facrofanto Concilio di Trento con l'auto^ 
rità fua ha reintrodutto sì falutare medicinaÀel 
genere humano > che per ntgUgeni^ di molti Tan 
lìori infteme con molt'altre cojè pareua che fuffc 
andata in oblio . Del quale Concilio di Trento co^ 
me era fiato grande procuratore e promotore Car^ 
lo Boromeo appreffo a Tio Quarto Vapa fuo Zio, 
tosi y finito che fi r ne fu egli fempre intieriffimo, 
cffèruatore^ & con Uefempio et autorità fua indufii 
Je ancor gli altri aWifleffa oJferuanT^ . In partico^ 
lare in materia de* Sinodi occorre dirne pocoyper^ 
the eJfi Heffi da fe parlano ^ effendo molti CoHtilq, 
Trouinciali celebrata di fua fignoria Ilh^ftriffivM 
in iìampa approuati e confermati dalla fede ^po^ 
Slolica . E rifultato vtile infinite dà queSi Con^ 
cilija moltiffìme Trouincie bauendo molti ^ra* 
uefcoui ricercato injiantiffimament^t di hauerne ai 
luni efemplari per gouemare leChi^e loro ton^ 
forme a così grande fpe echio & lume che fcorgefr* 
uano nelle cole di Carlo: mi in particolare la !Pr<h- 
uincia e Cita di Milano liberiffimamente confieffm 
cheauanti ilgouerno di queflo buoaiJtrciuefcoti^ 
ira ajìaìfordida & abomineuokakOtaid DioBeré 
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pièna di crapule j di pompe j di v/nre , di contratti 
illeciti^ di meretrici^ di concubìnarij, erano inefjk 
pochi timorati di Dio y clero /regolato , facerdoti 
ignoranti , molti amo fcandatofi & di malayita^' 
non pareua in tfia fi fludiajfe in altro che in man^ 
giare t bere , e dare ogni fporco contento alla car* 
ne ; & hora è tanto più riformata & ejtmplarei 
iquaft fatta maeflrà delle altre : & con che me:^ 
:(iì principalmente con i Concilij Trouinciali e Dìo 
gefani fatti dal Cardinale Carlo. I Vrouinciali ce- 
lebraua ogni ter'S^ anno y volendo che ideffiye^ 
niffero tutti quelli che erano ebligati yefnajftmei 
yefcoui non effendo molto Itgitimamente impedì^ 
ti , di che hifognaua che ne faceffero fede molto 
manifefta^Erano iVefcoui della Vtouinciadi Min- 
iano quefti : Il Fefcouo di yerceili , quello d'^Sii 
nello flato del Duca di Sauoia ambeduei II Fefco* 
uo dìCafaU y quello d'iAWa , e quello d'^iqui nel 
Monferrato Siato del Duca di Mantoua: il Vìfco^ 
HodiSauonay e quello di Tintimiglia nello flato 
della I{epublica di Cenoua : Il f^efcouo diBtifciat 
t quello di Bergomo nello flato della signoria di 
Fenetia : I Fejcoui d'Meffandria , di Tortona^ di 
Vigeuano , di Cremona 9 di LodiydtT^ouarà nello 
fiato di Milanè ; &^ alcune volte vi venne il Ve^ 
fcouo di 'Piacen'3^ , // quale poi da Gregorio deci* 
tno terT^oTapa fu dato per fugra^aneo alV^rci^ 
ue fcouo di Bologna : ^ tutti queflt Vefcoui yVe* 
mendo al CwcìUoyroHÌncuikydat^a4Uog;gìanun^ 
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tó in cafa fuail Cardinale e faceud loro le fpeftf 
mentre. duraua detto Concilio ^ il auale alle volte, 
duraua molti giorni y facendo fi molte jeffioni , &^ 
ordinandofi cqjè y che ridondavano a honoregran- 
dìfjimo a Iddio ; e Jalute delle (^nime : quali ordini 
crtf fempre Carlo il primo ad efequire 9 etiandio 
quelli che toccauano alla ptrfona fua ; come fa^ 
rebbe fiato per e/empio : Era ordinato che nifiunù 
Vefcouo potejjè partir ft dalla Diocefe fua Jen^ 
licen'S^ delVUrciuefcouOi il Cardinale Je bene an 
daua a B^ma^ 0 era mandato dal Tapa fuor della 
Trouinciai a Mantoua^ 0 a Tatmn iOnei CrifonU 
c altroue^come chi fufìe ^rciuefcouoyne daua pe^ 
rò raguaglio e cbicdeua licenzia al piuAtitico Te-t 
(couo della Trouincia 3 che erajl Fefcouo di Tor- 
tona. Era ordine vniuerjale , che ognuno quando fi 
Mdaua a confeffare diccfie prima al Conf efjore il 
^ater nofier^ V^ue Maria, il Credo, i diece C(jm^ 
niandamenti; Carlo ognidì confiffandofi, diceua 
ftmpre prima tutte quelle cofe ^ come bene fanno 
quelli che lo còft fjauano jpefio^e così di tutti gli al 
tri ordini che ftfaceuano,era fempre il Cardinale il 
primo eftcutore.^uantififacefjtro quefti Concilif 
!Pìomncialiférce!4a il Signor Cardinale per alcuni 
me fi particolare & afjiduo Jìudiain cómpagnia di 
ftiolt^altre ptrfone re ligiofe edotte foprale mate^ 
ie^cbe fi haueuano da trattare i decreti che fi hs 
ueuafio di fare ^ & appunto l'anno che morì quafi 
iiOta l'Efiatc impiegò in queiio per il Concilio che 
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ranno feguente haueua da fare ; & fi ritiri 
anco per molti giorni fuori di Milano in V9$ 
luogo detto Cernufchio in caja de Tadri di fan 
Taolo decollato con molti per queflo fine , et* 
me foleua ritirar fi anche delle altre volte inai* 
tri luoghi . Truuraua di fapere auanti i Con^ 
cilif non foto li difetti yniuerfali di tutta /a-» 
Trouincia e Diocefe , md anco de i particolari 
e laici ^ e clerici y e Fefcoui: e per queflo ht* 
-ueua i vn libretto , il quale teneua Jempre dp-» 
prefjo di fe » nel quale di fua propria mano fcri^ 
^eua diffctti de* fudditi > de quali era informato 
per rimediarui poi a tempo e luogo con quelU 
fua folita deflrtT^T^ e dolceT^ tanto grande » 
chesfor^ua gli huominì a condefcendere alvo" 
ler fuo . Tutte quefte diligentie ^ che vfaua per 
li Sinodi Trouinciali vfaua anco proportiona* 
tamente per li Diocefani . ^WvUimo Sinodo 
Diocefano ch'egli fece fui prefente io , come an^ 
co al penultimo > il quale durò quattro giorni 
con Clero numerofiffimo : fu cofa flupenda il[ve^ 
dere il bell'ordine di Carlo y la fua grande pru^ 
den'^ e fatica . yi erano fra preti e citrici 
più di ottocento perfone, 1 Treuojìi hatieuanù 
tutti quanti il fuo baione in mane , che t po- 
co dijfimile dal Taflorale de Fefcoui , & era* 
no vediti con Cotta e piuiale ; haueuano tutti 
vn cartone quadro attaccato in cima a vn ba^ 
Sione dipinto i nel quale era ritratto il fanto ri- 
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telare delle loro Chiefe : durò il Ctnodó fiattt9 
giorni : la mattina a buon'hora andauano ttati 
nel Duomo ; diceua Mefia il Signor Cardinale» 
e poi predicami e poi fi trattauano le tofe 
del finùdo ; e quando fi andana a definare era» 
no fedicif e dici/ette , e diciotto bore alle >o/- 
t€ y e queflo di Eflate : difnauano molt^ffimi in 
€afa deir^rciuefcouo e gli altri airHojpiti§9 
del quale habbiamo toccato di [opra , e doppQ 
difnare fi tornaua al Sinodo . Et fe nel pre^ 
dicare era affi ttuofijjìmo e deuotiffimo il Cardi" 
naie Carlo ; certo in quefli ragionamenti Sino* 
daliy & al clero fitperaua fe ftejfo , come in 
mèlti di effi fi può -vedere » e principalmente 
ne quattro che fece neWyltimo Sinodo , quali 
fcrijfi io . Et perche era neceffario che in que^ 
fli fermoni fi riprende/fero alle -volte gli erro-- 
ri del clero > però fi haucua grande cura che 
non yi fujie laico alcuno prefente . T^e penfzm 
ua quefio grande ^rciuejcouo , che baJlafSe 
dere ma yolta Vanno il Juo Clero , e ragiona-' 
re con effi , mi più volte fra l'anno conuoca,^ 
ua parte di effo , e faceua Congregationi par-- 
ticolari y dando a ciafcuno ricordi pertinenti al^ 
lo Sìato fuo . ^lle volte faceua congregare net* 
V^rciuefcouato tutti i Canonici delle Collegio^ 
te che fono molte in Milano: altre volte facc^ 
M congregare infume tutti iVarocbiani e Con^ 
fcfjori della CUài altre volte i Ficarij foranei^ 
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€ome di fopra s'è detto ; altre volte andana in 
Viftta e finita la Fifita di qtialche Vrepofuura 
€ongregaua poi infteme tutto il Clero di effa & 
con tutti quesìi paternamente difcorrena , gli 
viprenieua 3 gli confegliaua , gli ammoniua y gli 
inJlrMiua , agiutaua la pouertà d^alcuni ; traf- 
ferina quelli che pareua a lui efjere ejptdiente 
da vna Chiefa all'altra. Et in fommay foleua 
dire jpefio quefìo ftgnore che ft come non ba^ 
Jìaua ad vn agricoltore piantare vn' albero e "Ap- 
parii attorno yna volta , md bifognaua più volte 
fra l'anno vi fitar lo y coltiuarlo y potarlo y adac* 
quarlo , difenderlo dalle jpine & herbe cattine, 
the non lo fojf 'ocajfero ; ne baflauaad vn Medico 
vifttare due 0 tre volte vn'infermo , ma doppo ha^ 
uerlo fanato doueua anco darli delli preferuatini^ 
€ procurare , che per tauuenire ft manteneffk^ 
fano y così non deue ad vn Vefcono quando hab^- 
bi fatto vna volta Canno il fno Sinodo y pare* 
re di hauere fodis fatto alVobligo fno > & il re^ 
Stante del tempo Siarfene otiofo ; mà non deue 
mai cejjare , mai ripofarfi , mai penfare di ha-- 
uere fatto affai , mà andare fempre penfando e ri» 
truouando nuone vie & inuentioni da /limolare 
etiandio qnelli % che corrono , da fortificare i 
debili % e rendere perfetti i gagliardi : e perciò 
falena jpejfo ragionando col Clero , & adducen^ 
do le cagioni per le quali pareffe che egli fufr 
fe tanto follecitù » allegare quella grande fen- 
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?rou.^. ^^^^ ^^«^'^ ' rfow^Tf fei^e f/^f fltffn- 

i/f i c«ori ii^^Xni Prelato s Filimi (i fpopon* 
deris prò amico tuo, defixifti apud cxrrancurrt 
manum mam: illaqucatus cs vcrbis oris mi, 
& captus proprijs fernionibus : fac ergoquod 
dico filimi, wVtemetiplam libera quia incidi* 
ftim manum proximi tui. Difcurrc, fedina, 
fufcica amicura tuum j ne dcdcris fomnum ocu 
lis tuis , ncc dormitenr palpebra tuac e confide 
TAux molto cfuella pérola tremenda apud EX* 
TRANEVM, la qual e riferita a Dioy auan 
tiacHÌs*obliga Vhuomo ^ il quale Iddio dinatu-*^ 
ra fna benigni/fimo & boniffimo , è nondimeno 
nel ricercare il contò delle anime come Slra^ 
tfiero . Qjiesìo causò fempre ne^ fantine fcoui & 
in quefio buono Cardinale poi quella continui 
follicitudìne y quel non dormire quelli tanti digiti'^ 
ni e vigilie , quelle tante orationi , lagrime , e fcf-* 
jpiri , quelli sì frequenti & afsidui fiudij e predio 
che che ognhuomo leggendo refìa attonito . di qui 
era che SanTaolo ottimo maeflro delli f^efcoki 
t*CoMi' diceua:c[uis infirmatur &cgo non infirmor?qui$ 
fcandalizatur & eoo non vror?* La for':^yfenfo%e 
ftgnificato di quali pa role confeffa Ineloquenti/si^ 
mo TadreTanicarota nelVoratione fua fatta neU 
le efequie di quello fignore di non hauere mai inte 
fobene & a pieno ^fenon nel rimirare la vitdy & 
dttioniy pruden':(a e circonjpettione , diligen:(4 e 
Jollecit Udine di Cari o Cardinale. 

Del- 
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Dellmftiturioncde Scmìnarij* Collegij,Obl^ 
ti) del Giubileo delPAnno fanro, & di molù 
agiuti fpirituali dati & procuraci da 
Carlo Cardinale alla (ua Cicà» 
Cap. XVIIL 

E^a il Signor Cardinale in maniera tale fotte^ 
cito del bene Vniuerfale di tutto Hfuogregge^ 
che non trafcuraua il particolare di alcuna delle 
pecorelle ; ne all'incontro l'ejj'ere diìigentiffimo 
circa alli indiuidui , lo facem manco pronto a gli 
l^niuerfali . Di qui ècheandaua Jempre macinati^ 
do con quel Juo venerando capo cofe che potejjèro 
facilitare la Hradadel Cielo in fe tanto difficile» 
& per la mala inclinatione della natura nofira 
tanto refa anco più anguSìa * Vero diciamone di 
ejjt alcune y oltre quelle y che fono fparfe per que^ 
fio libro y e molte altre che altri meglio informati 
di me diranno e fcriueranno . Ter che il buono de* 
ro è caufa del buon popolo j e quali fono i capita- 
ni j tali fogliono per lo più cffere ifoldati , perciò 
fi sforT^aua di ridurre il Clero fuo a quella primie- - 
ra difciplina Ecclefiafìica tanto lodeuole . Mà 
perche ciò molto più facilmente fi confeguijce con 
l'alleuare da tenera età quelli che hanno da effere 
tnaeflrv^ capi , e guide del popolo di Dio , che col 
yolere riformare quelli , che hanno fatto fi può di'* 
te il calla mi viuere negligentemente & con po* 
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ca dignità ; poiché Valbero inuecchiato florfo piò 
facilmente potrà romper fi che dri':^rft; però 
riformando da principio quanto pot è il Cardinale 
Carlo quelli tali , & quelli che non voleuano ren* 
derft capaci di riforme & emendationi , caccian • 
doli dal fuo gregge , pofe grandi ffima cura nell'ai^ 
leuare molte buone piante , e numero grande di 
Clerici y che col tempo poi haueffero ad tjj'ere fuoi 
coadiutori nel graue pefo della cura dell'anime. 
Inflituiperò tanti nobiliffimi Seminarijf de i quali 
ne i più numero ft ne i meglio gouernati ha viflo 
mai a tempi noflri Italia . Tre ve n'erano in Mi-- 
lanoy e due nella Diocefe . primo e maggiore 
di Milano ch'era capo de gli altri pofio & fonda^ 
to nella Chiefu & Commenda di San Giomnni in 
porta l^enfa , luogo altre volte de frati Humiliati 
erano più di cento e cinquanta chierici, cheatten^ 
deuano a profittare nello (pirito & nelle lettere • 
Haueua queflo luogo per opera del Signor Cardia 
nalehauuto dalla Santa Sede ^poflolica più difei 
mila feudi dt entrata y oltre la quale i chierici che 
haueuano il modo pagauano anch' ejfi chi più , chi 
menOf chi niente, conforme allapoffibiltà e facuU 
tàdicìafcuno , ^ndauano tutti quegli alle fcuole 
de Tadri Ciefuitiad imparare ciò , a che erano 
giudicati da gli^faminatoriejfere idonei & atti: 
In cafa erano gouernati da alcuni buoni facerdoti 
Tninijlri del Cardinale : fe gli infegnaua con gran^ 
de diligenT^a la muftca ^ eie cerimonie fecondo il 
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info oimbrofiano y & andauano le fefiee giorni 
folenni in Duomo ad agiutare efemire l'^rciuef- 
cono i fi efercitauano in predicare la parola di 
Dio ; & perà ogni fi fla vno di quejli vna yolta^ 
& vno d^vn altro Seminario vn'altra andavano 
nell'*^rciuefcouato a predicare in prefenT^ dtl 
Cardinale y mentre egli mangiauain f{efittori^ 
€on la fua famiglia e Vrelati , o ftgnoriforeSìierL 
l'altro Seminario era a Santa Maria della CanO' 
nicaydoue ft metteuano alcuni gioueni y che non 
erano capaci di fare notabile riujcita nelle lette^ 
re y & che erano di età più prouetta; e quefli era* 
no molto folle citamente ammacjìrati nelle cofc 
-pertinenti alla cura delle anime ^come caft di con^ 
fcien':^a y e fmili cofe : llter^s^o era Santa Maria 
falcorina, doue ftauano pur tali [oggetti manca 
bifognofidi difciplina rigorofay altri facerdotù 
yifttaua ogni anno più volte (juefli feminarij il 
Cardinale Carlo , & vi impiegaua molti giorni : 
Celebraua prima nella Chieja loro la fanta Mefia, 
egli communicaua tutti , che a due a dite fi acc(H 
fìauano a quella jacratiffima menfa \ predicaua al 
folito a me':^i Meffa doppol Vangelo; mangiaua 
a menfa cibi communi con loro , & vno di tjfi in 
tanto reataua vn'oratione latina di cofe ecclefi^^' 
fiiche : ragionanapoi con ciaftuno di lorofeparar 
tamentey es^informaua minutìjfimamrnte dell'vni 
uerfale e del particolare^e Veftate ananti che mo^ 
.tifjet ^efe tre o quattro giorni in quejia vifitaal 
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Sminarlo di Santo Gìouanni , tenendo ini fecò 
^f4afi di continuo Monfignor'<yilcf]andro Canigia-- 
fio iirciutfcouo di ^ix in Troucn':^ , che t^uiui 4 
fojìa era venuto come a /cuoia ad imparare il mo 
dodigouernareanime^ Due altri f trainar ij nella 
Dioceje erano "vno a Somafca^e L'altro a Santa Ma 
ria della noce y nei quali ftmandauano i chierici 
che fapeuano manco , & haueuano f in bi fogno di 
fare buon fondamento in Grammatica . Orda que^ 
fti Seminartf cauaua ogni anno il Signor Cardina^ 
le numero grande di buoni facerdoti, &glianda^ 
ua fempre riempiendo , in modo che renne a tale 
^€he poteua anco fenT^ danno della fua Diocefe 
feruire ad altre chiefe de fuoi preti ^benché ciò fa^ 
tefie di rado , e folo in hi fogni vrgcnti , perche be^ 
ne trouaua lui doue impiegare tutti . MÀ perche 
(icome già altroue fi dice ) la charità fua fi flende^ 
uà fuor della Diocefe e Trouincia fua ancoy attefa 
la vicinanT^a del pacfe di fuii^ri a qualnationt 

' ejfo era molto inclinato , fondò vn Seminario El* 
uetico in Milano con l'autorità ,& agiato diTapa 

• iCrtgorio decimotCY'S^o , nelqua^e erano continua^ 
"minte allenati molti chierici fii':i^eri^ e finitigli 
ftudij fuoi erano mandati in quei paefi fi bifognofi 
a produrre frutti degni dell\'ducationt del gratin 
de Cardinale padre loro : flquale operò ancho che 
a quefio Collegio il I{euercndifJmo & lUufìriffi-^ 
mo Monfignor Marco Sitico Cardinale di 
temfs ^rciuefcoHO dì ConHan'3^ rijfegnò ma 
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buona \Abbatia . 7^ per queflo ftattendem Jolo 
ad allegare chierichche fttrafcNraJJe perciò Vedu* 
catione de'laici ; però fece in Milano vn Collegio, 
che fi chiawaua de'T^biliy nelquale infieme viue* 
9iano molti geMÌlhuomini fecolariy& anco alcuno 
di loro in habite clericale , ma del fuo pagando 
ciascuno U dolina che gli conueniua : erano que^ 
Sii nobilijjimamente &^ ciuilijjimamente trattati, 
gouernati da buoni facerdoti,^ ammaejlrati da 
Tadri Giefuiti ; in modo tale che di là buon Clero,. 
&di quififormaua buon popploriulhuanipadri^ 
qui buoni figliuoli jpirituali . Md perche (come 
fi e vifió ) & quelli & queHi haueuano hi fogno di 
goucrnoin caja & nelle jcuoledi pietà & di let^ 
ter e ;però inìròdufje egli numero grande di Tadri 
della Compagnia di Giesù in Milano , facendone 
yn buon Collegio ndV^bbatia di Brera che era fla 
ta pur de'Tadri Humiliati . Queiìi Tadri Ciefui^ 
ti per molti anni gouernorno quefii luoghi \ mi 
perche Vimprefa era molto grande , giudicato 
efpedierite » conforme anco al defidcrio lorojdi aU 
leggerirli alquanto ; lafciando che attendi ffero ef^ 
fi alla educatione della giouertà quanto alli fludij, 
& ad altre infinite opere piV, cVeffi pei il loro in* 
ftituto fanno con grandi fimo vtile di tuttofi Mon^, 
do c particolare folleuamento & agi ut o de Vefco* 
ui ; & ilgouerno domefiico di quelli luoghi fù da^ 
io ad altri buoni facerdoti che fi domandauano 
Qblati. SiueSìaera-pna congregationeinilituité 
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cSr fondata dal Signor Cardinale allijtdìct 
ilo del mille cinquecento fcttant*oUo d'alcuni bu^ 
ni facerdoti, e gualche laico ancora, i quali {ponta^ 
fteamente ft offeriuanoalCobedicntia di queiìo Si^ 
pioreye di lutti gli^rciuefcouidi Milano fuccefi- 
fiuamcnte futuri , laquale oblatione 'faceuano con 
giurammo e roto . Or diqut fiì tali Carlo foccor^ 
reuaamolte Chiefe defolate o per la loro pouertày 
V per V^fpreT^ de'monti nella Diocefi , mandan--^ 
doli là come in mifjìonì , e rimouendoli come gli 
pareua : ft feruiua anco di loro nelligouerni di que 
{il Seminarij e Collegij.e della fua Stefiafamiglia^ 
poiché il Maggiordiiomo era fempre vn Oblato, 
alcuni di toro rinonciandoi proprij Beneficij y e 
quello chehaueuanoy al voto dell'Obedien'^a ag-^ 
giungeuano anco il voto dipouertà . Molti di loro 
yiueuano infttme nella Cafae Chiefa di SanSe^ 
folcroy bauendo dalla Menfa di quel luogo il vitto 
€ veiìito Y qual luogo haueua il Cardinale fatto 
ynire da Tapa Gregorio decimoter^OyChe fùfetn^ 
fre fauoreuoliffimo Vontefìce a tutte l'opere pie e 
yirtuofcy alcuni mila feudi d'entrata da farete 
fp^fea quei buoni ferui et Iddio , e tenere ornata e 
polita quella Chiefa , come facevano con grandif* 
fmia edificatione di quanti la vedevano . Erano oU 
tre di Ciò quefii tali deputati ad vdire molte Con^ 
feffmUall' opera della Dottrina Chrifiiana , & ad 
infiammart glianimi nella pietà Chrifiiana con U 
frequenT^ de fantijfimi Sacramenti & della Va^ 
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r$la di DioyUquale ogni rettimana ordinarìnmen^ 
te nella loro Chiefa fi predicana due giorni delU' 
fettimand , il mer cordi & il F enerdì : ^ quali 
Oratori) concorreva molto nìmer0 d'htiomini & 
di Donne . faceuano ogn'anno quefli oblatì la fiia 
Congregatione generale con l'^JJifiem^a jemprCf 
fìr interuento del Cardinale ; nellaquale creaiéa^ 
no gli officiali & gouernalhri di ejja : & in fom^ 
ma daua que/ìa Congregatione meraìiigliojo agiu^ 
to a quella grandijjima Ùiocefe . OUre di quelle 
€ùfe hebbe il buon Cardinale femprù f animo a fa-^ 
re che in Milano non mancaffe agiuto alcuno fpi^ 
rituale a chi hauefie defiderato di ben viuere:Ver^ 
ilche canti gli ne ottennédMadiberalità di TapM 
Gregorio in particolureycbe era fatto Milano 
altra 1{oma. Delmillecinquecento jettantatrecL 
gliimdki diFehraro inflituì in Milano le Statica 
ni dii^ma ogni dì in rna Chiefa conteffeli dal Vd 
pa i con breUiffimo ordine r mandaua de'fuoi pià 
confidenti huomini fpiritualt a vedere fe le cofc 
paffauanabene fecondo l'intentione fua & ordini 
ddti : E perche il Demonio cerca fempre d'intru^ 
derfie cacciar fi nelle coft ìnSiìtuite ad honordi 
Dio per atiuelenarc iltuttq con il peccato ffacen^ 
dà atte volte commettere molti peccati nel riceue^ 
re di dette Stationiper la mala dijpofaione%& po- 
ca deuotione di chi vi va non pjer adorare Iddio p 
ritenere quei fanti te fori e medicine yC rimedtjfpi^ 
rituali^ nUpergtiardareJ^cfHam^eme^ & ejj'ert 



purdato y & in ifcambio di fanarfi vccidere fpi^ 
ritualmente fe slejfi & altri : Terò otiuiò a quefiù 
€on grandiffima prudenza Carlo , facendo che o- 
^nidì fujjeto le fuddette Stationi in vna Chief$ 
ferie Donne & in vn' altra per gli hnomirU^ ; le* 
uando via almeno così Voccaftone di tanti peccati 
foliti commetter fi fotta pretesi o di pietà . Tre an* 
ni dipoi > cioè Vanno del mille cinquecento fettan- 
tafei alli rintinoue di Giugno il giorno di S. Tic^ 
irò il fignor Cardinale dijjé Mejfa folenne in Duo- 
wo e predicò , e publicò la gratta che Sua Santità 
haueua fatta a Milano di concedermi perdono 
perpetuo delle Sette Chiefe^ che fono in ^oma; /e- 
Huali in Milano fono il Duomo ^ San Simpliciano^ 
San littore de monaci bianchi > Sant'uimbrpgio, 
San LorenT^Oy San Tsla^ro, Santo Stefano: Dipoi 
il dì della yifttatione della Madonna, fi ftcen^na 
Troceffiont generale nellaquale fi portò il Terdo^ 
ko a tutte le fuddttte- fette Chicfer con. dmotiom 
frandijfma , & concorfo di gente * li Cardinale 
andò a detta Troce£hne fcal'^o > md in tal modo 
€be poc biffimi fc ne accorfero . L'iHefjo anHo Car^ 
io ottenne il fanto Giubileo ch'era Slato Vanno 
inanti a I{pma , nella fua Cita e Dìocefe di Mila^ 
-»# ; VeriUhe vna Dominica mattiudzfe^e rHa /òr 
lenniffima Troceffione^ furono da^uttt^'iLhSsfUr 
gion$ e .Chiefe folennemente portate tutte ie fante 
-ì^eliquie ^ die- baueuano portatili in Duomo^ & po* 
'Se tutte infimt fopTfi a più tat^le iji Coroauanti 
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éltjlltar maggiore in Duomo , Jopra il quale era 
il fantijjimo facramento perVoratione delle qua* 
rant'hore che vi fi faceua . Il Cardinale fi velli 
pontificalmente & cominciò la Troceffione perii 
meT^o del Coro; & ciafcheduno de' fopranomina^ 
ti pigliando le fante reliquie s inuiò in Vroceffione 
perla Cita, Tornato che fu Carlo (il che fu molto 
tardi) cantò Meffa folenne e predicò, riducendo fi a 
cafa a vint'un'hora . Il lunedì immediate feguente 
la mattina doppo ch*hebbe detto Mefia, s andò a 
vifitare in Troceffione le quattro Chiefe del Giubi- 
leo infieme col Capitolo del DuomoyC tutta la fami 
glia 3 tutti ordinatamente a due a due , fempre di-^ 
cendOi e cantando falmi , letame , himni, ciafcuno 
col libro in mano; & fi tornò a cafa a vintiduiho* 
reh II martedì mattina feguente doppo che*l Car^ 
dinaie fu fiato a Matutino in Duomo andò pari* 
mente in proceffione a San Simpliciano , doue diffc 
Meffa e communicò la famiglia e molf altri; dPj>oi 
continuò di andare alle altre Chiefe, dimorando af'^ 
fai in ciafcuna a fermoneggiare del fanto Giubi- 
leo, € riuerire molte fante reliquie che vi erano-, di 
modo che arriuò a cafa ch'era pajjata vn^hora (U 
notte, efiendo fiato finoa quell'hora ognuno digiu^ 
fM 9 fen's^a rincrefcimento o molestia alcuna , ve^ 
dendoft auanti gli occhi l'efimpio grande del ^i* 
gnor Cardinale . Con queììa occafione andò effo 
queir anno più volte a vifttare le quattro Chiefe del 
Giubileo con i piedi fcalT^i e nudifen^ cheperfam 
' ^ . . H naqua* 
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ftaquaftftrfaccoYgefjc.Cominciorm peroccafió^ • 
ne di sì grande lndulgen':i^a concorrere a Mila* 
no proctffìomlmente molte Terre della Diocefe^ 
quali erano alloggiate in luoghi prefi a pofla. 
il Cardinale andauainquei luoghi a pafceré tut- 
ti quei poueri e fmplicihuomini con la parola di 
Dioy t lauaua loro humiliffimamente i piedi; afciu ' 
gandoli, e baciandoglili : negli lauaua per cerimi 
nia (come fi fuol dire) mà formalmente & dauero: 
Col quale bt(on^efempio induce molf altri gentil* 
huomini e gentildonne a far il fimile a huomini e 
donne che reniuano . In fommaimìtaua il Cardia 
vale yn follecito & auaro pa dre , che per lafciare 
€ommodi e ricchi i figliuoli , flenta egli, digiuna, 
fatìfce mille in commodi , ogni dì cerca fare nuo^ 
ni acquisii^ così ejio con dileguare fe flefio in con* 
tinue vigilie , digiuni , oiìinenTie , orationi , fati-- 
€he, yiftte , ordini andaua congregando ricche^^ 
fffirituali al fuo popolo , de quali lo ha lafciato 
tanto ricco & abondante , che bene fi può dire di 

fùì 147. quella Cita e Diocefe y che non f cai Dcusralitcr 
omni nationi . Infinite altre cofe in quefta mate^ 
ria reiìerebbono che dire , mi non mancarà chi 
con molto maggiore jpirito le dirA : Bafla che di-* 
ciamo noi tutto quello che fappiamo ad edificatici 
ne delle anime & honor di Dio , e gloria di queUo 
fuo buon feruo: Dicano poi anche gli altri quello 
the fapranno, cbipià, e chi meno^ Hi omnis fpiri* 

Piai. I f o. tus laudet Oomimum • 
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Delle Confccrationi fatte dal Cardinale 
Carlo. Cap. X 1 X. 

1?^ quejlo capo difuntione meramente Epifca* 
pale cioè di confecrare Tempij dello fpirito fan 
to y 0 fpirituali che fono huomìni , o materiali che 
fono Cbiefe & altari e cofe pertinenti all'ufo di 
quefii , come campane ,yafi, e ycfli facre , duo^ 
cofe fono fiate di grande merauiglia nel Cardina-» 
le Carlo; la prima la moltitudine grande e fre^ 
quew^:^ di effe ; la feconda , la maieiìà , denotio- 
ne, cfquiftte^ e diligen'3^ con che U faceua . 
Qjianto alla prima non credo certo fta Slato 
Vefcouo mai da moWanni in quà , che più Ve- 
fcoui , 1^ Chierici , e Cbiefe , & altari e campa- 
nehabbia confagratiy ordinati y dedicati y bene- 
detti dì queHo Signore: E queflo procedeva da 
due ragioni : la prima era la continua refi- 
den^a ch'egli ha fempre fatto in quella fux^ 
Chiefa ; la feconda , la diuotione e riueren'^ 
che gli era portata : Che per la prima y ba- 
fta il dire , che la Trouincia di Milano fen'3^ 
fallo alcuno è la prima d* Italia , e qmnto al nu- 
mero e nobiltà di Fefcouati fottopoflili , quali 
habbiamo numerato nel capitolo della celebra» 
Uone de Smodi , e quanto anco al numeroftffi- 
mo populo , che habita in quella Cità e Dioce*^ 
fe di Milano U grande frequen^^ di Chiedi 
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fi Collegiate eTarochiali che fono in quello fta^ 
to : Onde rifiedendo contìnuamente (come face^ 
m) Carlo Cardinale , a ogni tempo di Ordina^ 
tioni baueua fempre numero grande di Chierici 
e facerdoti da ordinare per indurre egli il 
populo (come faceua ) e con Vef empio fuos e 
con le parole al culto Diuino , però fi edifica^ 
uano di nuouo & fi riparauano moltijfme Chìefe: 
%A tal che chi và per la Diocefe di Milano , ri 
trouarà più di trecento Chitfe frà edificate di nuo 
uoie riedificate , e tutte conf agrate da Carlo : che 
fe bene in Jfeha quella Dioce fe molte Chitfe affai 
pouercyfù nondimeno giudicato ejpediente perii 
tniferabile fiata in chemolte di effe erano ridduttCp 
che alle volte morendo i Eiettori delle fuddette 
Chiefe, fufiero tenute cosi fofpefe e vacanti per 
alcuni anni prouedendole pero di fitccrdoti amo^ 
uibiliye quelle poche entrate fuffero tutte impie^ 
gate in fabriche & altre cofe neceffarie :^l che- 
faceua anco il Cardinale che contribuijiero i Com^ 
muni & i fiidditi di quei luoghi con tanta faciliti 
edeflreir^y ch'era cofa grande: foleua egli molto 
premere in qurfìo , quando andaua in l^ifita , che 
attendefìero gli huomini a fabricarfi & ornar fi le 
proprie cafe.e dilatare &abbellire le poffefftoni;e 
fuffe lafciata la Cafa di Dio tutta fracaffata e rui^ 
nata ; e moflraua , che non era poi marauiglia fe* 
Dio fdegnato della poca cura ch'haueuanogli huo 
mini del culto & honor fuo ^posponendolo a i lo^ 
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ro particolari intereJlfh mandaua poi mille flageU 
lU come pefliygrandfìfiy carefiie , & altre cofe : il 
che ejficacijfimamente andana prouando con le fa 
role di Dio benedetto per bocca di ^ggeo profeta^ 
dcgnilsime di diligentifsima confideratione : H«c 
aii (dice queflo mrjfaggiero di L'io ) Dominus 
^xcrciiuum, diccns: Populusiftcdiat;Non- 
^um vcnit ccmpus Domus Domini jdificandae» 
&fa(aumcft vcrbum Domini in marni Agg«i Agg.i. 
prophctx dicens ; Nuiujuid ccmpus vobis clt 
vthabifctis in domibus laqucaiis, 8c Domus 
ifta deferra? Er nunchsecdicic Dominus cxcr- 
rituum J Ponire corda vcftra fupcr vias vtftras: 
Icminaftis mulium, & intuliftii parum, comc- 
^ilUs & non eftis fatiaci,bibiftis & non «ftis ine 
briari ; opcruiftis vos , & non cftis calcfadi , Se 
jquì mercedcscongrcgauir , mille cas in facculù 
pcrtufum.Hxcdicir Dominus cxercituum;Po- 
xiitc corda veftra fupcr vias veftras ; alccadirc 
in monrcm,portatc ligna,& edificate Domumt 
£c acceptabilis mihi crii , & glorificabor , dicit 
Dominus. Rcfpexirtis ad amplius ^ ccccfa^u 
«ft minus , & intuliflis m domum & cxfufflaui 
illud : quam ob caufam, dicii Dominus cxerci- 
tuum ? quia Domus mca deferra eft & vos fc- 
ftinaiis unufquifquc in domum fuam : Propter 
Jioc fupcr vos prohibiti (unt coeli ne darcnt ro» 
tem,^ terra prohibitaeft ne darci gcrmen fuu, 
£c vocaui ficcitatcm fupcr tcrram , fupcr mon* 
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tcsy & Aipcr triricum, & fupcr vinum, & fupcr 
©Iciim, & qiiarcunquc profcrr humus , & fupcr 
horaines & fupcr iumcnta, & fupcr omncm la 
borcm manuum . Efortaua anco Carlo di conti^ 
può ad hauc/ a cuore l'ornato della Cafa di Dio 
con gli efcmpif delli loro pajjati , ch'erano Slati in 
ciò tanto religio fi come apparile in tante nobilifii 
mefabriche Eccleftajliche, che fono in quello fla^ 
tOy e d'altri populi e fanti che per hauere prima 
fabricato la cafa a Dio e poi le loro , & hauert^ 
Math 6 (^^^^^^^^ ^ promette noflro fignore nclCEuange- 
, * * lo) prima cercato il I{egno e gloria di DioMueua 
no poi con tanta facilità & abondan:(a confeguito 
il reHo : ^fiai fi valeua deWefempio del religio* 
fifiimo 1{e Dauìd , che tanto s'affliggeua vedendtp 
ch'egli habitaua in cafa commoda , e V^rca <U 
Dio natia alla campagna , che chiamato afeT^* 
tanagli diJfe:Ecce ego habito in doraoCcdrinaj 
1. >ar.i7. arca autcm fccdcris Domini fub pdlibus cft;/» 
modo tale che con quefle e molte altre ragioni 
Jpontaneamente, igentilhnominiy e cittadini e ter* 
rieri de i luoghi doueil ftgnor Cardinale perfua- 
deua a edificar Chiefe , ft^ fottofcriticuano di dare 
ciafctmo per ciò fumme di denari alle volte quafi 
maggiori di quello che poteuano: M che afiai 
agiutaua la grande buona difpofttione e docilità 
ci) è in quel popolo di Milano, e la grande obedien 
che dauano a quel loro buon Taiìore , nata pe^ 
rò principalmente dal grande Zelo che in efiofcor 
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geuMno.Oltre di ciò (come anco in tutto* l refio) in^ 
fegnaua con l'ef empio proprio che fi doueua pri^ 
ma fabricare la Caja di Dio che le proprie; poiché 
d Cropello luogo delVJlrciuefcouato , doue foleua. 
ritirar fi fpefioy e doue non era neper luiy neper h 
feruitù fua ilan'^ [e non infdicifsimey ancora che 
hauefie egli animo di fabricarci ma cafa buona 
per gli ^rciuefcoui ( come apparifce da gli fonda 
menti che ci ha fatti) yolfe nondimeno prima fa^ 
re la Cafa di Dio ; e così vi ha edificato tutta del 
fuo vna bellifsima Chiefa tanto bella quanto 'fta in 
tutta la Diocefey e la cafa del Varochiano commo^ 
dtfsima ; ma la morte non l'ha poi lafciato mette^ 
re in effetto la fabrica della cafa per l'^rciuefco^ 
HO . L'altra cagione delle molte confecrationi che 
hafattCy era la deuotione grande che molti hauen^ 
ioli 1 riceueuano per fingolare fauore di effere 
tonfagrati & ordinati dalle fue benedette mani . , 
Vanno che morì, il Giugno auantiy il F^uerendif- 
fimo Monfignore Ottauiano Tarauicino fiando in 
Spagna alla Corte del I{e Cattolico , ejfendo fatta 
Vefcouo d'^leffandria della paglia fece pratticd 
& injian:^ fino di Spagna di venire a effere con^ 
fagrato dal Signor Cardinale-, il che moltifsimi 
baueuano fatto perauanti. 7{on fiarò a dire il 
numero de gli confagrati da effo , perche è tanta 
grande eh' è vno iìupore ; bafla che i facerdoti e 
Chierici oHinati da lui paffauano le migliara , le 
Cbiefe & {altari confagrati pajjano icentim^rai 
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Vefcoui pajfano le da^piine, U^campa ne erafi 
facri fono quafi fen'^ numero . Quejlo quanto 
aia [moltitudine . Veniamo bora al fecondo co* 
fo della maìeflà e diligen'3^ con che faceua f/- 
fo quefle cofe : Era tale e tanta che moueua d 
€ontritione e deuotione chiunque era prefente : 
Era pratticchijfimo in tutte le cerimonie^ onde 
efattijftmamente le ojferuaua tutte. Quando fa^ 
teua fmili anioni , haueua fempre feco numera 
grande di faccrdoti e] clero yeiliti d'habiti fa* 
eri: fmo il benedire le campane faceua contane* 
ti miniflri, con mu fiche , con tanto decoro , che*l 
ftgnor Cardinale di Verona ejfendo ma volta, 
(auanti di ejfere Cardinale) prefente a Milano 
alla hènedittione della Campana maggiore che 
fece il Cardinale in Dumo , reiìò fiupito del'» 
la maìeSià & efquifue^a di quel fignore. 
tA tutte quefle attioni fatte ouunque fi vo- 
^lia, aggiungeua fempre la parola di Dioysfor* 
:(andofi di fare capace il popolo di quelle facre 
cerimonie y e che ftgnificafiero quelle confecra* 
tìoni d* Altari , di Chiefe , quelle benedittioni 
di campane ; & perche fi facejjèro , e ftmili aU 
tre cofe ; T<le lo faceua follecito qualche volta di 
finire preftoy il grande caldo, ne l'hora tarda^ oal^ 
eun'altro difaggio e fcommodo; ma bene fpeffb d^e^ 
Hate andando auanti giorno a confagrare Chiefe 
c altari , vi flaua fino alle diciotto e dicinouc 
kore in continue funtionii talmente che gli ca^ 
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deuano le goccUgroJfe di [udore dal fronte . EriL 
foprà modo auuertito , & accorto neH'ordinare 
chierici ; però ft andana con confideratione gran-^ 
dijfma neìTadmettergUa gli ordini anco minori: 
Bifognauci prima che riufcifiero alfefamine delle 
lettere e fcien'7^; oltre di ciò, che hauejfero lettere 
teiiimoniali da loro Tarochiani, ojuperioridief- 
fere flati affidai alle chiefe , alla Dottrina chriSlia^ 
m j diejferfi confejfatie communicati almeno vnx 
yoUa al mefe-y di non effere fiati fcandalo fi ; e però 
fipiiblicauano alcuni giorni inanT^ ; di non haue-^^ 
re portato vefii , ne cal'3^ imborfate , o altri habiti 
fontro le riforme & ordini di fua Ctgnoria lUu* 
ftriffma : & in fomma erano diligentijfmamente 
efaminati e neW interiore y e nell* citeriore . Onde 
marauigliandofi qualche volta alcuni di fi rigoro^ 
fa firettt^ , chepareua fi vjaffe in guardare cer* 
te coféefleriori fttmateminntieyfoleua molto bene 
rifondere y ibedenonoi Vefcoui efiere in quefio 
molto vigilanti , poiché dice il fauio : ex uifu co- 
gnofcitur uir, & ab occurfu facici cognofcitur Ecdf 
ìcnfatus ; amiftus corporis & rifus dcnriuiru 9 
feingrcflus hominiscnunciantdcillo: & che 
Sant'^mbrofio la cui vita e modo digouernoft 
$for^ fempre d'imitare Carlo; (che perciò anche 
haueua fempre in camera fua auanti gli occhi vn ^ 
ritratto di detto fanto lafciato poipertefiamento 
al Cardinal di Ferona[fcriue ne* libri degli officift, 
• €he non volje mai ordinare vn chierico^ perche gli 
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f arcua nel volto e nella ciera troppo ardito , e per 
qjicflo anco gli héiueua ordinato, che non gli veni/- 
fe mai inan'3^ i ilqualefcce poi catvuijfma riufci^ 
ta diuentando heretico . Quelli che haueuano a 
pigliare l'ordine del fuddiaconato e del Tresbiee^ 
xatOyfaceua che vfajfero vna grande diligenza per 
yenire a detti ordini ben diJpoFìi : Imp croche in 
yn Seminario in Milano chiamato la Canonica, 
baueua il Cardinale fabricato vn appartamento 
di Jlantie fuperiori & inferiori, remote daglial^ 
triy con for fi trenta cellette piccole alla grande:^ 
dì quelle de iVadri Cappucini. Or quìbifognaua 
auanti il Suddiaconato & il Tresbiterato fi riti'- 
rajje ognunoyC vijlejfe quindici di per volta in con 
tinua folitudine , facendo molte hore del giorno 
cratione mentale fopra alcuni capi, cheglipropo^ 
neua da meditare vn Tre f etto ^iritualea ciòde^ 
putato ; & apparecchiandofìa vna buona Confef-- 
pone generale pcraccofìarfi poi a queUi fanti Or^ 
dini y come va fi limpidi e candidi a efiere riempi^ 
ti di quell o preti ofiffimo liquore della gratia di Dio. 
Ofantiffime inuentioni.che andauafempre machia 
nando queiìo feruo d'Iddio per^ridurre gli huomi^ 
ma quella pcrftttione ,achetantoafpirauaeJìù. 
7<^n eraptriculoy eh* egli ordinaffe alcuno per far 
uoriy oraccommandauoni fe non lo trouaua ido^ 
neo . la fera auanti le ordinationi, faceua congre^ 
gare tutti gli ordinandi, alla raffegna (come dice* 
Megli) e faceua loro vn ragionamento, moflrat^ 

dogli 



C^XLO BOIIOMEO. ti) 
dogli a che grande impre fa ftfufiero permettere 
il giorno feguente : Ts(ell'ordinatiortepoi flejja frà 
la Mefja doppo'lF angelo predicaua anche ogni 
rotta moSlrando pur loro l'obligo di maggiore 
ferfettione e bontà , in che fi mettevano con 
Dio benedetto . In modo tale che gode adeffo 
(per quanto fi può fperare)- Carlo oltre la bea-' 
mudine effentiale , che confifie nella perpetuai 
rifione di Dio , beatitudine anco accidentale e 
grande di tanti migliaia di buoni ferui e figliuo* 
li , che ha partoriti a Dio , quali a guifa di 
pietre pretiofijjime & di Helle infieme %li tef- 
fono vna rijplendentijjima corona , quaHl appa^* 
recchiata ad ogni Fefcouo , che ricord euole 
deWobligo fiio , e non guardando in volto a per 
fona 0 fauor'humani y cerca folo l'honor diDio» 
e di dppagarfi la confcientia fua in tutte le fue 
operationii emajffimenel fare fuddiaconi. Dia-' 
coni 1 e facerdoti : dalche » fe fi fanno buoni e 
degni ^ riefce la riforma e l bene di tutta fan-- 
ta Chiefa ; ma fe per rifletti humani fi fann^ ' 
non tali , quali doueriano far fi , o quanta ruina^ 
ddìmOiCfcandalo apportano a tutto l Mondo* 
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Continuo & indcfcffo cfcrcitio d'Officij Epif- 
copali; Diftnbudonc del tempo: ctcm- 
pcraniia c prudenza nel ragionare 
c nello fcriuerc del Cardinale 
Carlo. Cap. XX» 

DJ quel fantìjfmo Fefcouo di Milano 
brofto frà le altre marauiglie fi diceychetan 
to foleua fare egli fola mentre yiueua circa a i Bat 
teo^^i , che doppo la, Jua morte cinque Fefcoui 
n(tn poteuano fare altretanto . Quello fìeffo vera^ 
niente può dir fi diqueflo buon JucccJJbre d^m^^ 
brofio 9 non nel yejcouato folo , ma nelle virtù di 
lui anco > di Carlo Borromeo dico ; elo diceuano 
tuuii yefcoui che alle volte veniuano a y i filarlo % 
the non pareua pojfihile imitare quella fua conti-» 
mationedi fatiche Jen^a interrottione alcuna» ^ 
Ter la prima non occorreua penfare , ch'ejfo mai 
Mndafje aricreatione di forte alcuna 9 ne a vedere 
giardiniyO vigne y ne a pigliare (come fi fuol dire) 
yn poco d'aereycfar'efercitiofenon tanto quanto 
€aminaua pur troppo andando in qua & in là a 
fare delle attioni pertinenti all'officio fuo , o delle 
opere di charìtà . Mainon perdeua oncia di tem^ 
po , e fuggiua ogni otio come vna peSìe , hauendo 
per cofa troppo biafimeuole il vedere vn fefcouo» 
che ha da rendere tanto grande conto a Dio bene^ 
detto Jìare indarno^ o andare cercando cofe dé 



I f affare ti teivpo . fe bene con gli hojpitie Trelati 
era gratìjjìmo i &rfaua coneffolor0 ogni forte 
(faccoglien^ft j non perdeva però tempo in ragio* 
tiare con loro per cerimonia (come fi fuoldire) 
mà doppo hauer mangiato infteme 9 farebbona 
flati in compagnia vn quarto d'borainemancù 
tanto, e poi ognuno ft ritiraua a fare i fatti fuoi ;fe 
^ però non haueffero hauuto a trattare negotif infie^ 

■ me (rimpor(an'3;a . fempre faceua qualche cofano 

^ HudiauayO oraua 0 daua audien^^a , opredicaua% 

* 0 rifitauayO crefmaua^o altre fimili cofe. Ogh'an-» 

» no era [olito pigliare qualche parte della fua Dio^^ 

ft cefe, & andana a vietarla , mà principalmente il 

li tempo deW eHate , Sìando ordinariamente tuttofi 

n verno nella Citi . 7\(f / capi di Vieue , 0 cafielU 

4 S^offi della fua Diocefe entraua alla vifita in habì^ 

p to Pontificale con la mula fxmilmente vejìita , & 

u era raccolto da tutti i populi con mirabiliffimo ap^ 

li plaufo , e concorfo di tutti , con fatue di molti ar^ 

ìfft chibugi 3 & ambiuano i principali de i luoghi do* 

ue entraua di portarli fopra il baldachino » e far^ 
iH li qualche feruitù . Gli veniuano tutti incontro ifp 

1^ proceffione molto diuotamente , prima le donne, e 

P^^ i^^ huomini cantando e quelle e queSìi ideile 
^ ^ laudi é Dio, e de ijàlmi, 0 hinni . Entrato in Chie^ 
^ fa daua fubito la benedittione Tonti ficaie alpopO'^ 
0^ U f e poi immediatamente montaua in pulpito 4- 
^ predicar loro per vn quarto d'hora , 0 poco più$ 
trattando dell'importane di quejia Vifta , r 
^ ( quan* 
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quanto gr Ande beneficio faccia Dio alle anime fa* 
cendolevifttare 9 & in che modo debbano effe di» 
fporft a canate frutto da sì grande dono : ^nnun^ 
tiaua poi loro , che chiunque il giorno feguente fi 
fufie communicato di mano fua , haurebbe confe^ 
guito lndulgen'7^ plenaria , conforme alla gratin 
dal fommo "Pontefice Bimano concejfali . f^to 

J^uefio fi ritiraua alla flantia . Mai non voleua al^ 
oggiare altroue , che nella cafa della Chiefa doue 
Sìaua il Trete , fe bene era fupplicato & infialo 
alle volte grandiffmamente dagentilhuomini, & 
altri a andare ad alloggiare nelle loro cafe^fe 
ben*anco le fiantie de preti erano poueriffime & 
infeliciffime ; e bene fpefio perciò ììaua in came^ 
rette piccoliffme fen's^folaro frà mucchi di gra^^ 
no e di miglio , e d^altre biade in s'vn pagliariccio 
a dormire; e quanto fiaua peggio^tanto più fi con- 
tentaua , e fi vedeua nel volto fuo allegre:^ e fc" 
renità grande . I^tirato in camera chiamava il 
Curato di quel luogo 3 e fi faceua dare in nota tut^ 
ti gli errori e peccati publici di quel popolo per 
riprendernelo poi il giorno feguente , e fatto que^- 
ftO) fi metteua a ftudiare qualche bora, e poi anda- 
uaaripofarft ordinariamente fen:;^ mangiare la 
fera mai j fuor che qualche Dominica: la mattina 
fi leuaua molto per tempo a Hudiare^ tantoché 
Rudiaua qua fi fempre le cinque e feihore e poi di* 
cena V officio: ^ndaua affai tardi in Chiefa a dir 
ÌAcffa per dar tempo al fofolo di poter fi confeff^i* 

ree 
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re e riconciliare per la coìnmunione; perilche an^ 

cofaceua venire i Jkcerdoti vicini , oltre a quelli 
; che Jeco conduceua . Entrato in Chiefa vifttaua il 

» Cemeterio^ efaccua Vafperfione & oratione fopra 

i morti y poi comincia ua la MeJJa ; doppo il f^an^ 
i ^ gelo andana in pulpito , e predicala fempre pià 
I dvn'hora:Vremeu i m olto fopra li diffetti di quelli. 

^ che lo afcoltauano, e /opra il culto delle Chieje & 

i altari y e fopra la riuerenT^a che fi deue portare a 

ì facerdoti. Doppo quesìó ftguitaua la Mi fja.e corn^- 

f municaua tutto il populo : finita la Mefià comin'^ 

[i ciaua a crefimare^ncllaquale attione firuaua moU 

i ti belli ordini : T^n voleua creftmare doppo defi* 

p. nare, e voleua che coloro , chauetiano da riceuere 

tal facramento fufjcro digiuni , parendogli che a 
jj) fi fatua vntioncy e confirmatione fi haueffe a porta^ 

|. re quefia riueren^ia: faceua vfciretutto'lpopoh 

di Chiefa , e poi entrare prima i mafchia vinti , o 
il trenta alla volta , e poi le donne : Bifognaua che 

^. chiunque voleua effere crefimato haueffe il fiio 

0 nome fcritto in vn bollettino , r7 nome di fuo pa^ 
^ dre.e difua madre e di quello che lo teneua alla 
1^ C refima: quali bollettini andaua pigliando di ma^ 

no in mano vno di quelli che affiaeuano al Cardi- 
'g 5 leggendo il nome att alta voce ; fe ne tene- 

ua poi regiiìro di quei bollettini ; & i Tarochiani 
^ oltre i libri ne i quali fcriueuano i battenti & 
^ i matrimonify erano obligati anco hauer'vn libra 
< mlquale regiftrauano i crefimati , & i lorofantg* 
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tìtcH dì e ranno : T^n crefimctia chi non hauejfe 
paffato none o diece anni: non voleua che huomini 
tenejfero donne alla Creftma 3 ne alVincontre don'- 
ne huomini . Guanti di crefmare fempre nella 
predica che faceua^ a mc:^ Mcjja , la feconda 
parte trattaua di queSlo facramento , deU'effica^ 
eia » & effetti , e frutti fuoi : Compita la Creftma 
vifiraua la facrisiia egli altari, hauendo fempre 
appreffo di fe il Vi filatore di quella Bigione , & 
il T^otaro, emoltopremeua circa allapolitia deU 
lecofe facrcj e de fantiffmi facramenti : Ùoppo 
queho chiamaua i Triori e le Triore della Dottri* 
fia chrifiiana, & intendendo da loro comeandaua 
inani^ quel Santiffimo inflituto , foleua per inani-- 
Piarli 3 donare a ciafcuno , &a ciafcuna di loro 
yn^^m Maria benedetta dal Tapa ad inflantia 
fua con molte Indulgen'^ . fe vi fujfe flato da con^ 
fagrar* altari , 0 benedire campane^ il tuttofaci* 
ua anche la mattina a digiuno . Doppo tutte que^ 
ile cofe ft andana a definarc , effendo quaft fempre 
dicinoue^ vinti , e più hore di e fiate ; efjendo flato 
in quelle continue fatiche il pouero Signore & in 
quei foli ardenti fu i cemeteri/ col capo fcoperto e 
nudo , qtiale per quefii difagi grandi ffìmi haueuS 
quaft tutto pelato & arfo . Erano tante le fatiche 
di Qucflo Signore e tanto grandi.che faceuano 
pire chi le guardaua , e iìràccaua tutti ifuoi com^ 
pagnie circonjlanti 9 efeflefìo , fen'3^ però mai 
telare ; & ogni dì fi era a quefìo vnafaticM 
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lunghiffma e grandiffima ne fuccedeua il dì fi^ 
^uente viiawaggiore . Mi ha riferito M onfignor 
Celfo Tafio Vefcouo di Cafiro , altre volte ia noi 
nomimto , che efjt'ndo detto al Signor CardinaUi 
(be erà tvopfa ajjiduitàla [pia nella Chiefay & che 
in tid firactawù fuoi Canonici , e tutti : ^i^ofe^ 
che gli jtrtigiani non fi Braccano a ìlare tutto il 
(li neile botteghe fedendo a lauorarei & chele 
officine de fitcerdoti fono k Cbiefe , &^ i loro me- 
iiieri fono le laudi di Dio e le orationi . Mentre 
tommunicaua i eraneeejfario alle volte convno 
fciiégatoio afcitigarh il fronte per le grojfiffme 
gocciole di [udore che gli calauano ddl vijò : io 
fer me mi marauigliauo che non fegli rompeffe U. 
filo della Jchena col tanto stare inchinato a com* 
municart ; ilche f ero fi vedetta che facemt tm 
rna charità & affetto troppo mirabile : tìeftnata 
poi in compagnia di tutti noi , ^ defacerdoli j leg^ 
^dafi continuamente a tauola : Ti^n hauerebbe 
accettato in Fiftta pur'vn frutta , neitm prefente 
da perfona di -qualfmeglia grado e cfàndkione fi 
jaffè fiata , ne meno voleua che alcuno defMi m 
conto alcuno neattettàffè: Il doppodefinoìT^en^, 
deua tutto in dare con grandiffima patitmtia att^^ 
dienxa a tutti dal primo fino al più fouero e pià 
i^òtaxhe vi fuffe flato , &in vifitare falche 
Chietfe fotiap^e d quella Curro vitine ; ^ntr^ 
duffe vna marauigliofa ojferuan'i;^ ielle fefle neir- 
la'I>ioctfe ìonde congrandljfim ^^Hilitddi quellt 

I anime 



rniime ejlerminò totalmente queWinuentione Z)w* 
bolica di ballare in fimili giorni : chiunque balla-' 
uay echi fonaua > e chi andana a fmU( balli era 
ipfo faHo interdetto dall' ingref]o della Chiefa^epu- 
blicamtnte pronunciato dal Varochiano , ne pote^ 
ua ejjère a/soluto da altri , che dall'or due fcouo^ 
ilqualenon gliafiolueua dalla Cenfura incorja fc 
non gìurauano prima e dauano ftcurtà di non con^ 
trauenire più ; e contrauenendo erano multati in 
pene pecuniarie applicate alle fabriche delle loro 
Chiefe : In modo tale che haueua fatto qua fi tutta 
quella Dioccfe fanta Carlo : ognuno fapeua la 
Dottrina chrifiiana, ognuno viueua religiofamen-^ 
te; & in fomma erano cono fciuti i Milane ft in tut^ 
te le Dioceft dalli cofiumi loro . Simili & anco 
maggiori diligen:^e ojjeruaua il Cardinale nella 
Citd . S*era pregato che "polefie batte^are qual^ 
che figliuolo ilo faceua gratamente conia fuafar, 
lita maieflà e grauità fempre ; auanti difarlo^ 
diceua Meffa in quella Chiefa doue,haueua\ia bat^ 
telare , e predicaua fopra quejio facr amento^ 
Moderò affai le pompe de*Battefini ne voleua che 
fi mettefjero adojjo a fanciulli collane , ne ori , ne 
yejii pretiofe in quell'atto yrnlquale appunto ft an^ 
daua a rinonciare alle pompe . ^ndò anco a quat-* 
the noT^ di qualche (ìgnore inuitatoui ; ma fece 
fempre Leggere a tauola mentre fi mangiaua ; 
auanti deftnare , dicendo la Mefia predicò alli fpo^ 
fi fopra quefio Sacramento Della Commmione , c 
- t*'*** jk del 
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del Tredicare ne habbiamo ragionato altroue . la 
fettìmana della Tentecofle andaua ogni giorno a 
yna Torta della Cita a Chiefa più commoda a quel 
laTertandireMcjJa , predicare ^ c&mmunicarey 
€ crefmare^ tornando fcmpr e a cafa a bora più to^ 
ilo di cena , che di definare : tutti gli altri giorni 
deWanno andana qua ft ogni dì a dire Mejfahorin 
yna Chiefa , hor*in vn^ altra predicando e commu- 
nicando iui alle volte al numero di none mila per-» 
Jone , e più e meno : tornama cafa accompagna- 
to da moltitudine di gente grandìjfmaya quali tut- 
ti daua audieìi'S^ , e poi mangiaua vnpoco ; il re» 
flante del dì jpendeua o in Congregationi , o in fiu- 
dij : le fefle Jolenni , e qua fi tutte fiaua quafi tutto 
il di in Chiefa , o dicendo Meffa , o predicando , o 
dicendo Fefpro y ordendola lettione, edùppo 
vdendo le letanie cantate e la Compieta ; di mo^ 
do che tornaua a cafa fempre di notte . Ter mol* 
to tempo vsò di andare ogni mattina in Duomo a 
dire matutino con i Canonici > e poi diceua Meffa, 
e fiaua molte bore in oratione mentale nello fcur- 
uolp di detta Chiefa^ouero Conftjffione , che ejf$ w 
ha fatto conhauerui pofli molti corpi de Santi:: 
iAlquale Or^Uorio Sotterraneo ha anco lafciatm 
morendo tutti li fornimenti , & argenti della fuo^ 
Cappella, e la fua Crocee maT^.dWgento im^ 
vigore divna ampliffimafacultà che di motopro^ 
prio gli dette Tio Quarto di potere teflarCy egli 
confirmò Tapa Gregorio decimo ter:!^a . In fomma 

I X per 
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per concluderU^non l'ho mai viflo io per lojpath 
di due ami ^fiofi che l'ho feruito , perdere me7^ 
quarto d'hora di tempo , mai andare a fpajjb j o ri* 
cteatione ma fcmpre in continue occupationi e fa- 
tiche . Haueua in txl maniera fpartite le fue hore 
ihe inuiol abilmente ofjeruaua ogni dì l'ordine 
frefo , mai non mefcolaua o tras ferina i negotij &* 
ejercitij d'vn'hora in vn'altra : Tarole otiofe ne 
per burla y ne perfacetiemainon fivdiuanodal^ 
la bocca fnaxcon ciafcunoParlaua folo delle CO'^ 
fe pertinenti all'officio e grado di chi gli ragiona- 
M : CachinniyO rifi forti mai non furono vditi dal^ 
h fua bocca; la maggiore co/a y o Jegnodialle^ 
gre'3^ che moflrajjèi era at conciare la bocca co* 
me in ridere , fen'{a ptrò Sìrcpito > io motoalcu^ 
no y nclche haueua tanta gratia che pareua fi raf^ 
ferenajfe il cielo 9 & tmpiua di giubilo chi lo mi-' 
raua . Tarlaua molto baffiimente, & con molta 
htmiltà e mode(tia , & affai concif amente , e con 
pochiffime parole e molto pcfate . Era circonfpet- 
tiffimo fi nel par lare y come nello fcriuere ; ne let^ 
fere alcune con fua foli ofcrittione i^Jciuano fuo^ 
ray che non yolvfieefìo prima yederne diligen-^ 
ùffimamentele minute diSiefe , e conftderarle , e 
eorreggerle^ epoftillarle di mano propria : eque^. 
fla fuamodeftiae pudicitia fcruaua egli ìntttttt 
le att ioni fue : niffuno gli ridde mai difcopertoo 
nudo purvn braccio^ 0 vna gambà fen^ vrgen^ 
te neeeffìtà , come di medicargli ynmàle nafcentc 



éh^gU era venuto in vna gamba^ o per qualche fi^ 
milc caufa , md ciò ancora molto parcamente^ & 
honeHamente . 0 ftliciijimo fpirito cht non jolo, 
tiponeflifempre cura di non offendere il tuo Crea* 
tare e Signore in cofagraue^mà ne in ma fola pa- 
rola otiofa : 0 diligentiffimo e fcarfiffimo conferà, 
uatore e difpenjàtore del tempo ; cerne credo io ne 
habbi tu fuputo rendere a Dio conto da molti anni 
in quà . QueHa è la fìrada o lettore di viuere in 
pochi anni molto tempo 3 e di viuerlo fruttuofa* 
mente , e di morire vecchio e confnmmato benché 
fi muoia giouine: quefle fono le vere delitie^e con^, 
folationi y il godere quel continuo conuitod'vna» 
buona e ficura confcienza: quefle fono fode ricrear, 
tioni e paffatempi , lo flare fempre occupato in 
feruitiodi Dio e delle anime: queflé fono leverei 
ricche:^ y Vabondare di tante buone opere ^[il 
mandar fi auanti tefori indeficienti, & ilfabricar^ 
fi yfiando in terra^ palaT^i e corone in cielo,come, 
fempre ha fatto il Cardinale Carlo . Et fe i fanti 
Tadri riputorno fempre efiere indegna co fa di 
huomo e chrisliano j qual crede fermiffimamente, 
di hauere a morire e rendere conto fino d!vna pan 
rola otiofa > cioè ne buona ne cattiua , lo iìarjent 
come fuora di penftero , e viuere fen^a vn timore 
èli. Mondo y e cercare Jpaffi ericreationi mentre 
eontro di lui fi Hanno formando nella Corte del 
Cielo proceffi fircttifflmi , ejjendo fi diffidi cofa il 
J^luare fe fiefjò; infeliciffimi poi quelli ^ ch^ 

l ) hauendo 
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hauendo da rendere conto non di fe foli , mà dt 
tante migliaia et anime , fe ne flanno attendendo a 
bagatelle e cercando trattenimenti con che tirare 
il giorno dalla mattina a fera come ft fuol dire i 
tAh doue è (Quella tanto grande follccitudine , che 
haueuaquelV Apolìolo fanto pieno dello (pirito dì 

i.Cor.ii. Dio, di tutte le chiefe ? doue è qì4el(\m% lafumz^ 
tur, & ego non infirmor, cjiiis frandalizatur & 
ego non vror ? ^h che ben fu detto , che chi deft- 
i.Tim3. deraua yefcouatoydeftderaua bonum opus, c/W 
fatica e trauaglio e non cornmodità propria , ab- 
bracciando vita^ nellaqualeha da effere più de gli 
altri il yefcot4b chedife fieffoy come era queflo 
Signore , di cui hora fcriuiamo , in cui lode doppo 
la morte fua , fra molti verfi fu con verità e ra^ 
giont grandijfima da vn buono jpirito fatto quefio. 

Qui Cibi nullus crat, omnibus omnis crar. 
7{on ft raccordano quefli tali che fono publicifer^ 
ut de'popoli chriflianiyche forfiper queflo il Fef^ 

/ couo de Fefcoui , il Fumano Tontcfice sicario di 

Giefu Chrifio in terra ft dimanda feruo deferui di 
Dio . (iuefìo fu il modo di viuere che tennero 
fempT^e i ueri e Santi Vefcoui : queSlo finalmente 
quello^ che infegnòil fupremo Valore Cbrilìo 
Ciesà , di cui non ft leggono jpaffi , ne ricreationig 
'/ ^^Pj^lì^ tempi , mi continue fatiche etrauagli , e 
riftte di Citi e caflelli , e prediche , e Hracche^^ 
7^e, e difagiy e /lenti, e fudorij e contumelie yC per ^ 
' fecutionii e morti, e pouertd, e croci : Or veda mi 

a chi 



4 thì s'appartiene fe conuiene che fotto ad vn car 
po (pino fo giacciano membri dclicati.e fe gli pare 
chela giufìitia di Dio babbi a comportare , che 
fia fiato neceffario , che njìip Iddio l{e del cie^ 
lo per uia di tante tribulationi fta entrato in ca- 
fa fua y & i ferui fuoi habbino da andarni con 
jpaffi e buontempi . 

Della Conftanza grande e fortezza d'anima 
del Cardinale Carlo nel di fendere le ra- 
gioni e libertà Ecclefiaftica . 
Gap. XXI. 

Enche la manfuetudine fta yirtu molto Epif* 
) copale^ dei4€ però hauere in compagnia Jua 
fempre la forteT^ d*animo , ft come anco la fìnu 
plicità farebbe biafrmeuole , fenT^ la prudtnT^a: 
che pur il noftro ChriUo Jpecchio de Fifcoki e 
pafiori y agnello manfuetij[fmo , & chehaueua 
commandato , che da lui imparaffimo . perche era 
rnanfueto & humile\ doue nondimeno ft trattane 
dicofcy che pregiudicajfero all'honore & gloria 
delV eterno fuo padre , oue per inanti ft eramoflra^ 
to agnello , fi moflraua allhora a guifa di leone , e 
riprendeuay efirifentiua, & alle volte eneo pi^ 
^giiando lasferT^ cacciò fuora del tempio chi con i^^^^ 
illicite occupationi lo andana profanando . Di * 
qui è che i fanti f^efcoui tutti fono flati manfue^ 
tiJjinU & bumiliffmi , mi dall'altro canto anco 19 

i 4 ripren- 
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riprendere i vitij , in cafti^are i peccatori , in iós^ 
frndere Vhonor dì Dio , e le ragioni delle Chiefe 
loro fortilfìmie gagliardiffimi, non hanno gtiar* 
dato in volto a perfona alcuna del mondOiÓ' han^ 
no co^T^to con i /{e, Vrincipi , & Imperatori: E 
coli per lafciare dz banda i Crifosìomi gUoitOr- 
tiasijyi F{emigvj, e tant'altri Santiffimi VajUri.ye^ 
diamo che quei due fpecchigrandiyvno della Chic- 
fa Greca , l'altro della MiUnefe , Bafìlio,& ^ntf 
bro fio furono non meno amabili perla loro dot* 
ce:^7^a di natura , che tremendi per la forte^^a e 
feuerità nelle cofe, che la richiedeuano : che quel^ 
lofù fempre cotinuo protettore de Cattolici pref- 
fo a F alente Imperatore ^rrianoy confrequert^ 
tiffimi pericoli di morte, non dimando minaccici 
ne cofa alcuna-^e quefio la attaccò con luHina Irn^ 
pcratrice yfcommtmicò , MaJJentio Imperatore, e 
caociò publicamente di Chiefa Theodofw purlm 
peratore ; ilquale^alla fine bifognò confejjare non 
hauere ritrouatóX Vefcouo veramente come 
brofto . 0 quanto potreffimo f or fi dire noi e con 
yerità di hauere vivida moltanni in qua pochi 
Vefcoui come il Cardinale Carlo , ilqualefijfando 
totalmente gli occhi e mira fua in Dio , ne perfa^ 
uoriy ne perminaccie,neper pericoli mai non pò- 
tè effere rimoffo da attenerft faldifiimamente a 
quella verità, e giuflitiaache fiera appigliata.^ 
Giurano tutti i Vefcoui quando fono confagrati di 
mantenere Ic ragiofii della Chiefa fua , & ricupe^ 

tarli 



Tarli ciò che %li è flato vfnrpato : che marauiglià 
dunque Jh Carlo Spinto dd giuramanto fatto e dal 
viuo e/empio de fanti fapradetti; e dal ^elo della, 
fiunitia co fi conantemente ricuperajfe quello cb6 
fidoiteuaalla ChiefafM,e lo difcndejfe, nonftsbf' 
Sottendo punto per i trauagli granàiffmKe dijiur^ 
hi che j^efio ne patiffe ? Ve pati certo molti , mà 
mai non perdette quella fua inuitta conSìan^^tCol' 
liquame bene mosiratia di ejjere fondato fopra quel 
lafermiffima pietra- Chriiio Signor nofiro^ Et 
fen^a 'ch'io venga al pdrticolartdi dtuerfe glortO" 

' fe vittorie ch'ejjò riportò del ùemonioi e del mon* 
do, poiché farebbe affai lunga co(à il volerle qui 
Minutamente defcriuere ; basii folo ilfapere , che, 
effodoppo lunga fedia (per dire cofi) vacante di, 
Milano , ejfeìido affai r4reddata per moU annt 
inanri là reftdcn-:^ de'refcoui alle loro Chiefe* 
ridotta poi in vfo e riuocata dallo Spirito fanto nel 
facro Concilio di Trento, venendo ari ftederepef'i 
fonalmente, trouò affai che fare in leuare tnoUt 
ahuft e peccati , e Concubinati cheagiiifa di \pine 
& ortiche per mancamento di continuata colttwtr- 

' tione erano nate in quella grande vigna; maledtt-' 
tione data doppo il peccato aW inferma natura no- 
(ira , che da fe, mancandogli i neccffar^,^ oppor" 
tmi a^iuti , in vece di fiori & frutti pare non fra- 
duca altro che cardie tribuH. E tanto più meta 
trouò che fare quanto che il demonio ccU'inf^J^" 
non contento di qualfiuoglia vili e deboli perfow 
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hauena anco nelle retifue tirati depefcigrojfhcloh 
di quelli che per riccheT^e , nobiltà , & altro era^ 
no ftipcrioria gli altri : i quali quanto più da fe 
fieffi fi iìimauano , tanto japeua loro più Hrano 
Veffere corretti e riformati da quello nuouo medi^ 
co dalla benignità , & amor grande d'Iddio bene^ 
detto datogli , E fe pur* con laici Colo hauefie ha- 
unto da trauagliare & affaticar fi il Cardinale , e 
non anco con quelli da quali haueua ad imparare 
altri mà hebbe a riformare anco afiai cofe nel eie* 
YO fuo allenato & vfato (per dire così) fen^apa^ 
die per la frequente abf etnia de gli ^rciuejioui: 
Datlaquale anco era proceduto che al giurijdittio^ 
ne Ecclefiafìica era affai fminuita ; onde al rimet^ 
terUj &al reintrodurre officiali , e Cortese mini- 
Siri , non vi fu poco da fare, non mancando di fa- 
re ^officio fuoil Dianolo nimico d*ogni bene y or. 
tolme'^^diperfone renitenti e del tutto contra- 
rie , or d'adulatori che fotto pretefli infe più tojlo 
buoni che biafimeuoli vanno cercando d'impedire 
de' gran beni . Terilche fu neceffario alle volte 
che'l Cardinale Carlo oltre le continue publiche 
predicationi , e priuate ammonitioni venifje anc9 
a più gagliarde proui fieni , & ad adoperare le ar^ 
me \Eccléfiafiichc e d'interdetti y e folpenfioni^ e 
fcommnniche fen^a guardare in volto a perfona 
alcuna o a (pauenti che da alcuni troppo timidi 
huomini gli vtniuauo fatti, oa incommodi che 
perciò ne potere cjjo patire , o nella perfona pro^^ 



pria i 0 de parenti fuoiy o nella robba , o in altro . 
Ben potcna dire in vero queflo Signore che noti 
crac ei colluòlatio aduerfus carnem , & fangui- Ephcf.^. 
nemfolum, fed aduerfus prindpcs & potelta* 
tcs , aduerfus mundi reflorcs tcncbramm ha- 
rum > conrra fpirirualia nequiri^ in coeleftibuSé 
E nimico capitale e perpetuo dittato Phuman§ 
genere il Demonio , e mai non dorme,o cejfa d'im^ 
patronirfene e rubhare anime dal caro e dolce Om 
uile dell' amorofo Taflore Chrijìo Ciesù ; ma do^ 
negli pare per qualche Jpatio di tempo ejjere fia^ 
to (per dire così ) in pacifico pojjcfjò di qualche 
anime , o come è egli da credere gli paia firano 
rejjerne cacciato & efclufo , come fù tanto ga^ 
guardamene cacciato dalla tirannia del mondo 
daWvnigenito figliuolo del Tadre eterno ^ che di 
ciò confolando noi infelici pur dijje : nunciudi- lo./ij 
cium eft mundi , nunc princcps mundi huius 
cijcictur foras; e poi particolarmente da partico* 
lari per fone e luoghi da diuerfi fanti campioni ^ & 
ultimamente da quejlo inuitto Cardinale : che chi 
ha vifio inan':^ Carlo e doppo di lui la Cità e Dio-- 
cefe di Milano, in parte ha hauuto ragione di bur- 
lar ft del tiranno infernale conGieremia profeta^ Icrcm.i7i 
e dire : perdix fouit qux non pepcrit , fede di- 
uiiias & non in iudicio>in dimidio dicrum fuo- 
rumderelinqucc eas, &in nouiflìmo fuo erit 
infipiens . ^Itro che ejpugna re Citadi^& impa^ 
tranirfi difortcT;!^ , è VeHirpare ritif , & abufi t 
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fìddurre peccatori per qìialche tempo habituatl 
jiel mal viuerc a peniun':^ : che a questo fineforr' 
fiU SaluatornoJìro Dio onnipotente mojirò tante 
lagrime 3 e fremiti , e turhationi di je fieffo nella 
Yifufcitatione di La's^ro quatriduano già fetente 
figura e tipo delVinueccVuto , & habitudinario 
Peccatore : TS^e* fono mancati finti the ci hanno 
lafciato ferino , che maggior miracolo forfifia il 
r)durre peccatori a penitenza , che morti ^vita 
corpoìale, effendo molto più di{parata jproportio* 
ne e contrarietà fral peccato e la gratta , che fri 
la morte e la vita . Bene è slato da edificar fi per-^ 
fetuamente e lodarne e ringratiarne iddio in tutti 
li contraili che ha hauutiil Cardinal Carlo nel 
gouernq fuo , etiandio da perfonaggi di portata^ 
della ìneHimahile pietà % & religione del Grande 
Filippo Re di Spagna y & in particolare patrone 
di Milano : qual ftgnore non folo fu fempre pron- 
tijfmoa rdirele ragioni tutte di Carlo emante^ 
nerglile^mà lo hehbe fempre in veneratione granr 
dijjima : riconofccndo dalla maicjià di Dio frà le 
altre infinite gratie conctffcli quella per vna delle 
maggiori , d'hauergli dato fi cfen^plare^rciuef'- 
couo e Tahore , Conformità grandi ffima trà Car^ 
Io e quel fantiffimo ^mbrofoambidue f^efcoui di 
Milano ; poiché la pit ta di quefio tanto confolQ 
Valentmìano Imperatore e Vrcbo Trefctto-yela 
religione e '2^lo di Carlo fu di tanta fodisfattionc 
ét quefio grande e potentijflmo propugnatore c 
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colonna della [anta Chiefa cattòlica; la cui fere* 
ntjjima perfona piaccia alla maieflà di Dio lunga^ 
mente confermarci. T>Je glimancorno alCardi* 
naie nellitrauagli fuoi d'ogni forte d*agiuto e fa^ 
uorpojjibife i jommi Tantefici Tio QuintOye Cre^ 
gorio decimo teri^o , fottol Vontificato de quali 
efio rnejjè marioa tante nobili imprefey& ne riufcì 
con tanto honore e vittoria ; perche Jèmpre nfia 
vincitrice la conflantia e fmei^a cpif copale : 
Hanno i buoni f^efcoui protettore loro Dio bene* 
detto femprey & i Umani Vontèfici in tutte le co^ 
fe che conforme a Ila giùHitia fanno fpinti dal T^e- 
lo dell'honor di Dio . ^h che non è degno d'ejferé, 
^efcouo chi è codardo e timido ncWofficiofuo^ chi 
troppo anta fe fiefio , la robba ^ & i parenti fUòi-^ 
QueSli tali tirano in ruinafeco ipopoli a loro coff^ 
meffi : 0 che grandi fupplicij fono apparecchiail 
loroi làfcino purigouerni fènòn fono buòni dà^ 
reggerli; perche fe hauefieroveràcàrifày cacciti 
rebbùfto da fe ogni vano timor e y come fece femprc 1.I0.4, 
queSìo buon Cardinale \ llquale non andana però !T.n:..i 
cercando (come fi fuoldire) le occafioni dirotti^ 
perla con perfona alcuna , an^^ niente più arhaua .:ì::ìI4 
0 cercaua che la pace publica , & per quefla fop^ 
portaua moltiffme coje; mà doue Vcdeua la malim 
tia rìuolgerfi contro Dio , & lo ftaiidalo publicoi 
allhora ferrati gli òcchio tutte le còfe , mettendò 
in abbandono la vita fleffa^amanafi diquelfanto 
^lo di £lia cJi Moisèi.percuoteua gagliardif- 
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fmamente e feriuay imitando in ciò ( come richie^ 
dcua l'officio fuo ) quel buon medico che per fana^. 
rfi Vinfcrmoy non fi cura di mettere mano al ferro 
&al fuoco i ancorché non fenT^a qualche traua*^ 
glioy fentimento e dolore dell'ammalato . 

Perfecutioni fatte a Carlo Cardinale , e proui* 
denza mirabile di Dio fopra 1 fcrao fuo. 
Gap» X X 1 1 «tu ^ 

BEati coloro {diffe il Signore) che patifcono 
perfecutione per la giuftitia : E veramente 
fare cofa imponibile Veffere Vefcouo fuperiore 
ad altri , voler fare il debito fuo , correggere gli 
errori^ riformare i coftumi y e non fettogiacere a 
quella perpetua fenten'^ , che la verità partorijca 
rodio di moltiy ma beati quelli the a ciò per tempo 
ft apparecchiano 3 e venendo la perfecutione. ne 
fanno cattare quei grandi frutti , Che in ejja fono 
nafcosìi • ^rediffe Chrifio benedetto a fuoidifce- 
lòifiA^. poli, che farebbono flati perfeguitati ecacciati, e. 

ingiuriati , e calumniati , perche (^hretanto e f eg-. 
Hattb.ix. giohaueuano furto almatiìro loro; neeradira-, 
gione , che il difiepolo fuffe dapid del macfirOy&. 
andafieefente da trauagH peri quali prima effo 
haueffe loro fatto Uflrada . Ve qui deue il Vre-, 
lato adulare a fejìejfo , con dire chAegli per la Id- 
dio gratia ft4 paefe de chrisìiani e cattolici.on-r . 
de non debba effere travagliato yrnàgod&fi in pa^ 
' ceil 
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rè il/udore di Chriiìo e fangue de martiri y in che 
fono fondate Ventrate fue , poiché Ciflefiofupremo 
Tafi ore a quefio fine volfe patire ma folo da gen^ 
tili , ma anco e maggiormente da hebrei fuoi prò- 
Prif, ch'erano gente Janta , e popolo eletto , a quali 
haueiia fatto tanti beneficij, fanando i loro infermi 
e rifufcitando i loro moni ; an^i anco da gli iflefR 
^poflolifuoia quali haueua fatto fauori fi gratta 
di di cauarli dal profondo dtU'ignoranTa , e far- 
- gh partecipi di tutti i fegreti fuoi , e compagni 
perpetui, e capi e principi di fanta Chiefa,e pur da 
chi di loto fu rinegato , da chi tradito, e da tutti 
ne t firn bifogni maggiori abbandonato . Di qui è 
che ordinariamente ji è poi/empre viflo che i Fef- 
coui imitatori di quel fupremo Fefcouo de VefcO" 
M fono anch' tffi flati prouati a guifa d'oro in que- . 
fta fornace delle tribulationi^quando majfime han- ^ ^" ' ' 
no voluto efìerminare i peccati . Infelici fma he. 
redttd che ci ha laj ciato il peccato del padre uq- 
flr« Adorno che non folo fumo tanto facili epro^ 
cliutal peccato & al malfare , mà anco ofìinati 
meffo habhiamo per male che ci fìa mo/ìratoi] 
precipitio e pericolo , nelqttale ci rierouiamo , & 
tnfegnata la Sìrada da v/cirne. QueSìo fù fempré 
e fard mentre la natura mflra farà imperfetta . 
Coft veduma. che fù mal' interpretato il Tel» di 
Motsè da colui che factm ingiuria al progmo 
f«o^per.hauere voluto riprendi melo, che con a. Exo.t. 
eerbifjime parole rifi>onde,}dogli , chi lo hauem 
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fitto giudice y lo empi in tal maniera di f^ucntu, 
fhe dando luogo ,fe ne fuggi: coftanabbiauMioy 
fariùn- quando fcuopriuale brutte^^e& vergo^ 
vnéioro iidolcijfmo I{edentore del Mondo , cbf 
talmente deaerati contro ogni ragione glt fro- 
furorno ft acerba e vergognofa morte = cofijtt 
tnoltiUimi santi lcggiamo , mà in particolare dei 
TatriarcaSantifmo benedetto abbate, che per 
battere voluto riformare alcuni monaci difcoli^ 
tanto venne loro in odio , chefe miracolai amenti 
Iddio non hauefie dimoilo il contrarto, colveneno 
telo fariano tolto dinanti a gli occhi . Vm^im^ 
ritratto fu qwflo della perfecutione che a noltri dt 
hafopportato il Càrdinale Carlo per fonile cagiO" 
ne, Uquale in poche parole qui dvfcnuertmo,per- 
chè impari di qui ogni'Trelato che fè ^ddi^^^e- 
imo ha cura d'ogni minima creatura, l^hafpecia- 
rèma de Fvfcoui, de quali tiene ftngolartJlJinM 
prouiden^a . Era vna I^eligione moho>antua^aei-' 
ta Chiefa di Dio chiamata de Humtliatt^ fwdata 
Ha principio da alcuni ferui di Dioxw ^mto gran 
difRmo , hauendo per>principaU difiegno-U dispre- 
giare le ricche?i7ie e vanità del Mendo ..y -Erano di 
àuefti Tadri molti Cmuenti in Itali» &m Lom- 
haUia partictlameente ^ t perche al principio 
indite perfine Me erano iatrateittiiueaa Cdtiis 
Vregatione , & haueuano applkatù^ effa le 
fianze tttro perche fusero impi^ méoi^ 
U'Iddio & vtile de prosimi , in brtMtt,empo.ft^ 
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ìi/ìai ricca : Mà ( come porta la mi fera conditone 
de noflri tempi ) doppo molt*anni col crefcere del^ 
te entrate y calò in alcuni di loro notabilmente lo 
jpirito 9 e venne a tale che non più pareuano reli^ 
giofi quei taliy mà più tofio huomini licentioftffimi 
( parlo per lo più, perche doue anco penfaua il prò 
^ feta di ejfere lui folo che temejje Iddio , venerano . 
fette mila ch^adorauano il vero Iddio X^ue/li dun^ ^ ' ^ 
5«e feruendoft delle riccheT;^ loro malamente^ 
dauano grandijfmi fcandali 9 non haueuano pÌH 
regole che ofieruajjero ; haueuano introdotta fri 
di loro la proprietà matrigna e pefte di tutte le 
B^eligioni ; di modo che alcuni Vrcuo/li { che cofi 
ehiamauano i loro fuperiori) ftappropriauano lc 
grcffiffime entrate delle Trepofiture i ne contenti 
di quefioyle rifegnauano e rinonciauano a loro pa- 
renti; gli altri poueri monaci priuati erane mal 
grattati : e quello ch'era peggio , quefti tali hauen^ 
do perduto col timor d^ Iddio ogni vergogna ^ ar^ 
diuano publicamente tenere concubine^ & andar'» 
fene per le Cità in cocchi & a cauallo vaniffima^ 
mente difcorrendo . 0 maledette ricche'^^e quan- 
to ragioneuolmente vi dimandò l'eterna japien'^ 
Ipine y poiché fempre chi troppo vi Jlringe punge- * 
te.U commodit amale vfata da quefti tali pochi iuc.8*. 
teligiofiy che s'erano vfurpato il dominio e l'ha- 
ueuano conuertito in tirannìa , gli andana ogni 
giorno precipitando in nuouif caudali, & dijordi- 
ni > iìauano in contiriuo otto > haueuano difmejjo 

K ogni 



^gni jorte di limofinCi e dimtnticati della profef'^ 
fiont loroyviucuano vita totalmente contraria : In 
modo tale che pare dicejje poi a loro Iddio bene^^ 
detto quello che altre volte dijjè per L's^echiellQ 
\\ÀC. profeta ; Ecce hscc (ait ioiquiras Ibdomae foro- 
lis lus , (upcrbia, faturitas panis 9 & abundan- 
lia, & orium ipfius, &c tìliaium eius, & manum 
cgeno & paupcri non porrigebant i clcuatac 
funr Se feccrunt abominationcs coram me, Sc 
abftuli eas ficut vidifti. Or per ritornare al pro^ 
pofitonoHro : Brattato fatto il Cardinale Boro^ 
meo protettore di quejli Vadri ( cofi hauefjèro fa- 
puto eglino riconofcerlo) ilquale rédendo li loro 
mali portamenti , jpejfe volte gli auisò che doaef^ 
fero protiederui y & emendar fu facendo rifolutio'^ 
ne di viuere da quello che erano ^ cioè da \elìgioft; 

doppo molte particolari ammonitioni e publi-^ 
che capitolarmente anco fatte loro ^ finalmente 
operò che faceffero vn'altro Capitolo generale nel 
la Citàdi Cremona y alquale andò efio in perfona. 
Torto feco vn Breue , chehaueua a quelìo fine ha* 
uuto da Tapa Tio Quinto,nelquale oltre molte al- 
tre riforme fi leuaua totalmente la proprietà , che 
haueuano introdutta; edouei Vreuojti foUuano 
durare in vita, erefignarele Trepofiture loro n 
chi gli pareua ,/« ordinato , che durajjero per Va-- 
uuenire folo ducy 0 tre anni , cS' in capo algouer^ 
no fujjèro tenuti rendere i conti dell'adminifiratio^ 
ne a tutti gli altri frati i e fufie il fucceffore elett(^ 
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tolamente y e che fujfero cambiati ance di Han':^ 
0gni tre ami ; & injieme in vn tratto furono pri-^ ' 
nati tutti i Treno fti ch'erano iui delle loro Trepo^ 
fnure : Que(ìovltimo capo fu che parueinjop* 
portabile: B^florno quefti talihauendo vditoil 
Breue come attoniti e muti , rjfcndogli venuto alle 
jpalle tanto alla jprouiiìa che non haueuano potU" 
to ouuiarui in modo alcuno . Era durijjima cofa a 
chi fino a quel giorno haueua dominato 9 &era 
yijfuto dcUciofamente , bifagnare d'hor inantifla^ 
re fotto l'obeditn:!^ d'altri : Onde cominciornoa 
tentare ogni via a J{pma per far'reuocare quel 
Breue -y ricorjkroanco per fauore (ilche gli fece 
maggior danno ) da vn Signore molto potente het 
retico in Trancia che fcriueffe per loro al:Tapa, c 
fi querelajfe che fuffe fatto loro torto : Tio Quinto 
efacerbato dalla mala e fcandalofa vita che fino a 
quel di haueuano viffuto alcuni di loro , non volfe 
dare pur'audien'j^ mai a chi parkua per loro . 
Terilche dejperati quefli talij & in particotart 
fette Treuofliy agitati e menati dal Diauolo , co'* 
mvnciorno a penfare che fe fihauefiero tolto da^ 
uanti gli occhi il Cardinale Carloy fariano tornati 
al loro antico modo di viuere : Confegliatifi dun^^ 
que infteme > rifolfero che fi douejje quanto prima, 
procurare di farlo morire : fumo proposti da loro 
molti modiyO di veneni > 0 di andare fuora quanda 
€j]o andana in Fifita con alcuni pochi faterdoti, 
ad ammaT^rlo alla difcopeyja ; rna^ tutte quefifi* 
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fìfolutioni ft ritrouauano molte difficuUà & op^ 
fofuUni ; finalmente mo di loro pià ardito , fi 
efibì di cauarft l'habito rcligiofo , e di ftare fuori 
iir amma's^are il Cardinale s che lafciaffero pur 
fare a lui) mà che prouedejjero di denari affinchè 
potejje trouare alcuni compagni a fuo modo, arme 
dafarVtfettOj e caualli da fuggire . Or qui era la 
Tnaggiore difficultà a ritrouare dinari , poiché 
erano vjciti tutti di gouemo : Et perche non fi fi 
mai vn peccato che non ne feguano moWaltri , & 
ynabifjo, ordinariamente ( come dice il falmo) 
41» chiama l'altro , cominciorno a fare confulte infw* 
tne quefti fette del modo di trouare dinari . tìaue^ 
m il Procuratore della Trepofuura di Breda in 
Milano rifcoffo pochi di auanti vn fitto di cinque* 
€ento feudi d'oro : quefté frate era m buono reti* 
pofo f e foleua ogni mattina leuarft molto a buon* 
bora , & andare in Coro a trattener fi fino all'hora 
dell'officio : 1 congiurati cominciorno a trattare 
di rubbarglili\y mà in quefio trouauano affai che 
fare , per effere la porta della camera forte > e non 
poter fi far contrafare chiaue : onde mefio in de* 
fperatione il partito , cominciorno a cercarne de 
gli altri: Configliauano alcuni che firubbaffela 
biancheria del Conuento & fi vendeffe ; mà fe ne 
farthbono cauati pochi dinari ^ e facilmente fareb* 
tono fiati fcQperti : & ageuolmente farehbono 
fiati riconofciuti i panni lini per le botteghe di 
tùLoro che gli haueffcro comprati da i pratti^ . 

chi 
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thì di cafa : altri configliorno che fi rubbajJc 
Vargentaria della Sagriftia ; e queflo riufcì • 
K^bbò dunque ima notte quel frate , che hauc^ 
ua prefo l'ajjunto dell'homicìdio la fuddetta <«r- 
gentaria , & andò a Mantoua , e parte ne vendè, 
parte ne impegnò (che poi nefù ricuperato parte) 
€ ritrattone buona fomma di dinari andò nel paefe 
di Grifoni, e fi prouidde d'arcobufctti da ruota , r 
venne a Milano per commettere lo fcelèratoec* 
ceffo . Era folitoil Cardinale andare fpeffo alla 
Chiefa di Santo Barnaba , fcontro allaquale era 
yna certa cafetta , quale dominaua e fcorgeua per 
yngranpex^ la firada folita far fi da Carlo: Quel 
frate, che per fopra nome fi dimmdaua il FjfBJ^ 
prefe a d affitto queHa cafetta , e vi fece al^ 
cune bombardiere da potere da lontano venendo 
il Cardinale, tirargli vn'archibugiata, e poi mon^ 
tarfene a cauallo , e per certe Sìraddle li vicine 
dishabitate fubito fpingerc fuor a di Torta B^ma* 
na e fuggirti . Grande prouiden':!^ d'Iddio : fìet* 
te moltijftmi giorni il Signor Cardinale che mai 
non andò a San Barnaba contro il folito fuo : Ondé 
il F^BJ dijperato , fi rifolfe di andar fene 
nell'^rciuefcouato proprio ad ama'^^rlo. F<x- 
ceua ogni fera Carlo in cafa fua in vna falotta ora^ 
tione con tutta la fua famiglia fmo che fi finiua la 
Cappella cheallbora fi fabricaua : Era in quei di 
alloggiato neW^rciueJcouuto il Cardinale Cri-' 
mlloj & ejfendo vna fera ambidue i Cardinali 

K ) all'or^ 
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àlToratime con molt' altri ^ yenveil [addetto Td" 
fina alla porta della [ala per dare compimento al 
fuo diabolico pen fiero ; md vedendo eh* erano du^ 
Cardinali y dubitando di non cogliere Criuelloin 
fallo , ft partì : finalmente venne vn' altra fera , e 
pofiofi alla fijjhra che faceuano ambe le parti 
dell'vfcio, pigliò di mira il Signor Cardinale^egli 
tirò vn'archibugiata nella fchena.fù fentito que-* 
Sìo rumore per cajada molti gentithuomini che 
erano nelle camere ; mapenfando che fujfero fla^ 
qualche tatto! e o traui della fabrica che fufìero 
cafcatUnon rfcirono di camera . In Capella allho" 
fa ft cantaua vn mottetto fpirituale , le cui parole 
erano molto in propofito : nontiirbctur cor ve*- 
loait* ftrum,neque fbiniiderj il Signor Cardinale dnn-» 
que riuoltoft fece cenno che nijfuno fi moueffe^md 
che pur'allhora firifcaldaffero nelle orati oni qua* 
do crefceua Ubi fogno : lo federato fra tanto fig^ 
gì e fi ritirò in cafa d'vno fuo fratello , oue flette 
alcuni giorni fotto il tetto afcofìoydoue haueua an- 
co rime fio gli arcobugi , dando ad intendere a fuo 
fratello che Haua ini ritirato per paura di ejjere 
mejfo prigione per haueregittato via Vhabito re* 
ligiofo , fu veramente miracolo manifejìiffimo , e 
fegno euidentiffimo della prouiden':^ che tiene 
nostro fignort de fcrui [noi , che il Cardinale 
tnoriffe: ilquale finita Voratione slette iui più d'vH 
quarto dthora inginocchiato immobile , credendo 
fermamente {come egli poi confefsò) diejfere-paf^ 

fata 
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fato da banda a banda: Bracamo l'arcobugio di 
palla e tre pallini : la palla dette nel filo della 
fchena al Signor Cardinale fen':^ fargli altro ma^ 
le che un poco di macchia rojfa con tumore , e ca^ 
fcò interra ; vn pallino gli arrinò fino alld cami-^ 
[eia, pajfando il rocchetto , la vefle^ e'igìapponcj 
€ li fi fermò ; vn altro pallino entrò nel muro > & 
vn'altro in vn legno • l{eflò tutta la Corte tramor^ 
tita , & andando il Signor Cardinale in camera 
con due deduci fpogliatofi , fi vidde^ che Iddio be- 
nedetto lo haueua preferuatoai hifo^ni di fanta 
Chiefa;& venuto vn Chirurgo>glimefievna cop-- 
pa foprdil tumore della palla s laqualevìlafciò 
poi ftmpre vn fegno che doppo la morte ho poi 
yifio anch'io . Corfe fnbito tutto Milano nell'S^r^ 
ciuefcouato , e'/ Senato , el Vrincipe^ & fi vforno 
grandijfime diligen'S^e per trouareil malfattore: fi 
ferrorno le porte della Cita , & fi tennero ferrate 
per molti giorni i mànon fi tronò altro y e colui 
fuggì in vnprefidio nello Stato del Duca di Sauo^ 
ià'Jotto prete fio & habito di fo! dato . Sentì difpia^ 
cere grandijfmo Vio Quinto Tontefice di qUeSio 
fucceffo: onde fulminò vna fcommunicagrandif-^ 
fi ma contro chi haucffe faputo qualche cofa di que^ 
ftofattOy& non lo haucffe riuelato.ct mandò Mon-- 
fignor Scarampo Fefcouo di Lodi a Milano a vfa* 
re'attorno a qucHo fatto grandiffìma diligenT^a i 
finalmente perche fu fempre verijfjìmo che nihil j^^^j^ 
occultum quod nonreuclernr , nemai fi pofe Luc.8. 

^ le 4 brut^ 
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brutte:!^ alcuna fitto grande qmntìtà di neuff 
che fipragiangendo il file non fi fcopriffe; venne» 
YO due de*congiurati moffi dalla prof ria confcien-* 
tìaa riuelare non sò che del fatto , mi tacendo 
quello che più importaux.che ejji f afferò fiati par^ 
tecipidi quei configli fatti : Dalli detti loro fi veri 
ne in inditij contro alcuni altriy i quali citati com^ 
parfiroy& vno di loro ch'era fuor di Milano jgui^ 
dato dalla giuftitia di Dio venne da fe fìefio nel^ 
l^rciuefcouatoa farfiprèderedahirrì.fà fcritto 
al Duca di Sauoia deWinformatìone che fihaueud 
che quel Farina fuffe in vno defuoiprefidij: Il Du- 
ca fubito commife , che con grandijfma diligen'^ 
fuffe cercatole prefo menato fitto boniffima cuflo^ 
dia a Milano ; dicendo che fir proprio fuofigliuo^ 
lo vnico ne fuffe flato colpeuole , lo hauerebbe da^ 
to nelle mani alla giufiitia per lagrandiffma cfe- 
uotione & affettione che haueua al Signor Cardi" 
naie . fu dunque menato il mi fero religiofo in ha* 
bito foldatefco a Milano ycfubito confefsò il tutto. 
Turno di quelli fette ch'erano Slati congiurati in-* 
fteme contro Carlo, dati quattro al braccio fecola-* 
re y quale parte ne fece impiccare,parte decapita* 
re: a gli altri tre perche in fatti non fitrouomo 
colpeuoliy & fi erano ritirati dagli altri , fu per^ 
donato . Sentì dolor grande il Cardinale della dif* 
gratta di quelli poueri r eligio fh e dicefi che haue^ 
m egli faputo quafi fubito doppo il fatto , quali 
tr ano flati gli autori^màgli tenne fempre ficreti^ 

€ men^ 
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e mentre fumo prigioni nell'^rciuefcouato,com* 
fnifefufiero ben trattatiy& che nijfuno de fuoiJeT'» 
nitori , 0 minifiri s'ingeriffè in cofa alcuna, contri 
di loro . Vio Quinto poi eflirpò quella, B^llgione; 
diede le loro TrepofUurea diuerji Cardinali, e 
molte ne ynì a Collegij e luoghi pij • Et ecco che 
caddero i miferi nella fojja , che haueuano appa-^ 
recchiata ad altri , & la ruina tornò [opra il capo 
loro . Quanto è maligno il peccato che non può 
fopportare i giujli : co fi arrabbiauano quei miferi 
farifei , quando confultandofifrà loro: quid faci- 
itius quiahic homo multa fignafacit? &ca!t. '^^■♦^^i 
ft rifolfero finalmente di farlo morire : cofi ragiih 
nauano e quelli contro il B^dentore nofiro s e que- 
fiimali religiofi contro Carlo i comefcriueil fa- Sap.»; 
ido : ciccumucniamus ergo iuflum quoniam 
inucilis cft nobis,& contrarius cft opcribus no* 
ftris , & improperat nobis peccata Icgis , & dif* 
filmar in nos peccata difciplin^ noftrar : grauis 
cft nobis ctiam ad vidcndum, quoniam diflìmi 
lis cft aliis vira illius,& immutar^ funr vis eius, 
tanqiiam n iigaces aeftimati fumus ab iIIo,& ab- 
ftiner fca viisnoftris tanquam ab immundi- i 
ciis, morte turpiffima condemncmus eum : mi 4 
che Inter uenne a gli >ni & a gli altri di qutSli tar- 
liì excaccauit illosmalitia illorum : quellia^ 
ma':^i^mo Chrifio per poter regnare , e la morte 
di Chrifio fà caufa della loro perpetua fcruitù: 
quefli yolfero amma'^re il Cardinale BoromeQ 

per 
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ia ietterà del ^efcouo, egli conftgnò il piego: lejfé 
Carlo la lettera non folo con animo coniiantey mà 
con volto ridente^ epoifattofi portare vna cande^ 
la feni^ aprire il piego lo abbruciò ^dicendo che 
non fapeua , perche oc corr effe fare congiura con* 
irò di Ini > chepoteuanò amma:(j^arlo ad ognifuO 
piacere^ perche egli andana attorno con pochi po^ 
ueri preti; et che allhora volena andare a dir'Mef* 
fay & che non voltua hauer'occafione di fare cat-^ 
titiogÌNdicio di alcuno ; perche ad ogni modo egli 
per cofa che haueffe veduto in quetie lettere , non 
volena menare feco più guardie di quello che fole'» 
Ua: e coft impofe al Signor Caualitro, che ringra^ 
tiaffe il Vefcouo della charità; e r ingrati atonean-* 
co il Fifconte , fenandò a dire Mcffa , pregando 
caldamente per chi gli tramaua la mort^ . 0 te* 
foro inefìimabile , che è vna pura e buona con^ 
fcienT^ 5 poiché non teme quello ci/ è la più (pa^ 
uentetiole e tremenda cofa che fi poffa imaginare, 
cioè la morte & pericoli di cffci : ficurci;^ gran- 
de i che apporta a vn Vrclato il fare fempre tutte 
le attioni tue con charità , & indri^^te aglorid 
di Dio e falute delle aniìrie . J^n refli già il Vef* 
cono di riformare i difcoli , di sradicare ì peccati^ 
dileuare gli abufi 7 di far in fomma il debito fuói 
che hauerà fempre dalla fua la. 'io benedetto ; & 
fe piacerà alla maicHà fuadi lajciarlo incorrere 
nelle mani de nemici fnoii e pericolare y la morte " 
gli fard fine delle fatiche e franagli ^e princU 



pio deli! eterna & beata vita . 



Del mangiarcdormirc, c vcftirc di Carlo Cai* 
dinalc. Gap. XXI IL 

Tirannia grande efercita quefia mìfera carne 
contro lo Spirito , & guanto quejìo cerca 
d'innal^rfi fempre & auuìcmarft al fuo Creato- 
re ^tanto più lo tiene quella da preffo : onde difje il 
^ Jauio che corpus quod corruippitur , aggrauac 
animam. Or rimedio altro a leuare queiiatiran^ 
ftia non è più potente , che lo sforT^arfi , mediante 
tagiutodiDioy di reprimere la petulantia della 
parte fenfuale , trattando il corpo ne più ne men9 
come fi farebbe vnferuo , o vn fchiauo , an'3^ vna 
beftta indomita e sfrenata: che però mettetut in ciò 
tanto Studio il rafo d^elettione San Taolo quando 
r.Cor.p» caftigo Corpus mcum, & in (cruitutcm 

redigo; e San Francefco chiamaua il corpo fuo 
a fino i edatalelotrattaua: che chi non fa co f$ il 
corpo fouuerchia l'anima , e la carne fd che thuo^ 
tno qual dourebbe per lo Jpirito parte di fe più no- 
bile affomigliarft a gli àngioli fanti . s'affamigli 
PC4S. totalmente alle hedie^ &compareiur iumencis 
infipientibus & fiat fimilisillis: oltre che tenden^ 
do di natura fua il corpo come graue fempre al 
centro , Sìrajcina infteme feco Inanima al centro 
de ir inferno . Suentura grande , infelici noi , è la 
noSìra , fi doleua San Bafilio , che tanto accart^ 

^famo 



letamo chi cerca tradirciy e ftamo riduttìa talpar^ 
tito che fe niente gli allarghiamo la mano , Jubito 
cifrecipifs ,efelo defraudiamo delbifcgno fuo^ 
ci impedifce l'efercitio delle anioni fpirituali coU 
lequali ci congiongiamo con Dio . Queflo è Iodio 
fanto di noi Hcffi , che ci injegnò il Saluatore del iuc. i 
mondo ejjerci tanto necefiario , fe vogliamo ejjere 
degni di lui : & perciò i fanti fantamentefe fieft 
odiando , hanno fempre attefoa cafligare i corpi 
loro con aììinen^e , digiuni , difcipline , orationi, 
rigUie, freddi, caldiy e fmili forti dipretioje vio^ 
lenTit^ . Et in quefia parte , come nell'altre ha 
mimo Carlo i fanti , e caminato per le pedate lo^ 
ro ; an'^i in quella è Slato tanto eccellente che ha 
dato alle rolte che dire a i prudenti del mondo . 
Diciamone dunque ad edificatione de proffimi , & 
a confusone nojìra qualche cofa . 7^n fece tutto 
il Signor Cardinale inrnayqlta \ ma da che co* 
tninciò da huonfenno a incaminarfi alla perfettio^ 
fiCy andò ogni dì di/ponendo ( come dice il profeta) 
afccnfioncs in corde fuo . Qjmnto ai digiuni di 
Santa Chiefa , ne fu fempre ojj'eruantiffimo , come 
roleua anco che in caja fua fufiero tutti , e quefio 
convn molto fanto rigore a talché vna volta vn 
facerdotefuo Todefco hauendo yn giorno ad anda* 
re in yiaggio,& ejfendo giorno di digiuno.hautn^ 
do a cajo intefo il Cardinale quella mattina ci/egli 
haueua fatto collatione , fubito lo licentiò dalla 
fertùtH fua ; parendoli cofa fcandalofa il rompere 

il di- 
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il digiuno tanto più in vn facerdote quanto che 4 
tale fiato d'huomini appartiene ammaeflrare gU 
altri ; ne volfe egli accettare la fcuja che quel ta-^ 
le hauejfe quel giorno afar'viaggio , hauendolo a 
farà cauallo . Oltre i digiuni ordinari) di fantft 
Chìefa, nehaueua moW altri digiunaua tutte le vi- 
gilie de fanti ^rciuefcoui di Milano che fono 
trentafei, tutti i giorni auantile confecrationi di 
Chiefe, o altari, o Vefcoui . Digiunaua di più due 
Quarefime ognanno , cioè ma da San Martino //- 
no al Totale y l'altra dalla Settuagefma fino 4 
Tafqua , Da principio cb'efto venne afiarea Mi- 
lano y foleuafar tauola molto fplendida.mà molto 
honefla > leggendo fi fino a me'^^T^a tauola , e'I resìo 
del tempo difcorrendoft fra teologi & huomini 
letterati cVhaueua alla tauola fua , fopra que Jo 
€he fi era lettolo fopra qualch'altro punto: md vc^ 
dendo che in queHi dijcorfi alle volte il demonio 
ingeriua alcune parole pungenti y e qualche male 
fodisfattioni fri i difcorrcnti , attefe poifemprea 
far leggere a tutta k tauola , pafcendo molto pii^ 
Tanimo con la facra Unione , che'l corpo con i ci- 
bi ypofcia che attentiffimamente afcoltaua ciò che 
fi leggeua, & vfcito da tauola, jpejjà lo notauai ln 
€be m'ha detto jpejfe volte che foleua profittare 
anche afjai muftriffmo fignor Cardinale ^nto^ 
nio Carafa , pretato di tanto grande efpettatione, 
Sir efempio , &- ornamento di quel facro Collegio; 
lidlqual fignore per la fua grande bontà e fiudi^è 
* con- 
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contìnuo , e pietà portaua fingolariffima affettione 
il Cardinale Carlo: Ffaua quifjio fignore (la cui 
anima fta ne i beni eterni , come dalla vita fua pof- 
fiamo jperare) facendofi leggere a tamia quando 
ydiua qualche bel pajjb o fenten'3^ che particolar'- 
mente lo moueffe , farla fubito notare • fràpo^ 
chi giorni dunque il Cardinale Boromeo difmeffe, 
il far'tauola e cominciò a mangiari in B^fettorio 
con ifuoiy il più deU^ volte la mattina foiose la /è- 
ra farvn poco di colatione, e commandò allo Jcal^ 
co che non gli mettefie :^uccar6 ne altri condimen*' 
ti fopra i Jiioi cibi , an'^^i che non [e gli deJJ'ero fe 
non cibi graffi . Cominciò poi andar fi tuttauiare^ 
ftringendo , e ftprefcrifie il digiuno inuiolabile di 
tre giorni ognifettimana, cioè il mer cordi, venera 
dì,e fabbato^mangiando poigli altri giorni di quel 
lo che manginuano gli altri . Or cominciando 
quefto fignore a guatare ogni giorno più ledolce'3^ 
i;e fpiritmli , sbandiua tanto più da fe le corpora^ 
lì, efiendo quefto l'ordinar io che guHatoi^ìnm 
defipit dmnis caro,^^ fi mife a digiunare ognigior 
no in pane & acqua^eccetto le Domeniche e le fer 
fte ; e queUo ha durato molto tempo fino alla mor^ 
te fua : màvltimamente auuicinandofiil tempo, 
nelquale baueua da andare elle no%^ cele fti ^ fi 
reftrinfe anco nel cibo de i giorni ^cfìiuiynon man^ 
giando più in effi (come foleua) di quello che mam 
giauano gli altri j mè aflcntndofi totalmente dalla 
carne ipefce , Olii , e fimili cibis finutriua folodi 
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frutti > e qualche poco di latte > mangiando ancé 
gualche legumi , o erbe in meneSlraiCon Polio pe- 
rò. Eteramerauigliainquefio (ignare il vedere 
tome fi sfor'3^ua di cuoprire quefla/ua virtùipoi^ 
€he mangiando alle volte con Trelati, o fignori,fc 
^li metteua inan:^ di ciò che fidauaa gli altri, 
mi efio toccando quei cibile facendo vifta diman^ 
piarne , realmente però non ne fatiaua altro che 
tocchio^mà mangiaua folo di quello che fi è det'* 
lo: llche fra molte altre volte vidi io e molti altri 
meco ejprejfamente vna mattina che defmaua con 
U fignora Ducchefia di Branfuuich \ che eJJendoU 
tagliato e pofio inanti de i potami e carne di di'- 
uerfe forti , fingendo di mangiarne , cioè toccando 
quei cibi quando fi accorgeua di efiere guardato» 
€ Uffandoìi quando gli altri bajjàuano gli occhi, 
realmente non Tnangiò fe non cerafe & altri frut^ 
ti . Erano queSle fue aftinen^e continue tanto pià 
degne di merauiglia , quanto che erd vfato altre 
yoUe a cibi delicatijfmi > e tanto pià lo eSìenua* 
turno , quanto che con effe crefceiAano ogni dì le oc^ 
€upationi e fatiche corporali. Sentiuano trauaglio 
grande quelli che amauano il Signor Cardinale di 
quefio fuo viuere fi parco.y & in particolare del 
€Qntinuo beuere d'acqua ; e però fpeffe volte lo 
fregauano a slargare vn foco la mano > mà tutto 
era fouuerchio : Onde alcuni vedendo di quanto 
"Vtile e neceffnà era alla Chiefa di Dio Carlo , e du* 
bitando dall'altro canto che queSie aHinen^e e fa^ 
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fiche non gli accelerajjero molto la mòrte i Wcor- 
fero a Gregorio Tapa decimoter:(o,fnpplicanclolo 
che con la fuprema autorità fha pronedejfe a quC' 
fio: Terilche il prudentiffimo Tontefice defideran^ 
do intenfamente la vita di fi buon figliuolo > e fra" 
telloy e Coadiutor fuo (che tali fono inomi de'Car-- 
dinali y e f^efcoui di Santa Chìefa) fcrifjè rn Breue 
fieno di paterno affetto a Carlo , nelquale efortan- 
dolo che procurale di mantener fi per feruitio d*Id 
dio e delle anime, gliprejcriueua modo di viuere^ 
quanto al mangiare^ beuere, e dormire . Accettò 
quefto Breue con quella riuereni^ che foleua tutte 
le cofe che veniuano dalla Santa fede JLposlolica 
Cariote [ubito refcriffeafua Santità vna bclUjjima 
letterd'latina , offerendo ft prontiffmo a obedirle ; 
mà esponendole che quel modo di viuere , che già 
motto tempo fà offeruaua^ gli conferiua molto al^ 
lafanità per effere egli affai pieno di cattarro , & 
efi'endone altre volte flato con figliato anche da'me 
dici; & che però fe haueffa mutato maniera di vi-- 
nere , hauerebbe mefio in compromeffo la fanità e 
yita fua ; che però vedeffe Sua Beatitudine quel 
tanto che gli par effe di ordinargli, che hauerebbe 
pojpofloogni conflderatione e di fanità e di vita 
alla intiera , & efatta obedienT^a che conofceua ef- 
fere obligato a preflarli cornea Ficario dìGiefu 
ChriHo in terra & capo vifibile di qucflo grande 
xorpo mimico di Santa Chi t fa : Ilquàte gli permi' 
fepoicbeperfeuerafienel fuo fanto e lodeuole in- 

L lìituto; 
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fiìtuto; e coft al merito dclT aflinen'^ agglunfe 
* Carlo il fmgolarijjìmo merito deirobeditn'^y rir-- 
tù tanto grata a Dio , che (come dice il gran Ton- 
tefice Sarsto Gregorio ) e(fa fola è quella che infe^ 
rifce l'altre virtù y & inferite le cuiìodijce. Era 
conforme al cibo anco il dormire di Carlo : per 
lungo tempo dormì fu letauole fole yejlito , con 
yna poueriffmia fchiauina adoffo ;mà caufandoU 
queflo alcune lordure nel corpo,& alcioni vermi-* 
celli che gli mangiauano la carne , egli rodeuano 
il collo , fà sformato dalfuo padre spirituale afpo* 
gliarfi la nottue dormire almeno fopra un paglia^ 
riccio s tjual modo di dormire ha vfato fino alla 
morte , riSìringendo fianco alle volte e ritirando fi 
alle tauole dure in qualche occafioni vigenti: Ten 
ne però fempre vn paro di calo^ni di tela mentre 
dormiua^ fapendo quanto è accetta al celeliel{f 
& alla fua puriffìma madre quella mode^lia eslc" 
f iore ancora : teneua continuamente accefa , men^ 
tre dormiua 9 di notte in camera fua vna l^mpad4 
ouero candela , per potere rifuegliandofi , fubit^ 
dar fi all' orat ione, & alfacrofiudio fen'S^aincom- 
modarei fuoiferuitori , con farli leuarea impic^ 
ciarli il lume : e fà fempre mirabile in lui la vir^ 
tu della difcretione vcrfo i fuoi feruitori quali 
trattaua da figliuoli , con tutto chefufje co fi afpro^ 
& rigorofo nella perfona fua : fi veftiua dafe , & 
per lo più anche fi jpogliaua : teneua da capo del 
Utto vn'horologio co lo fucgliaruolo per non dor^ 
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t mire quanto hauerebbe voluto ; vi tenne ancé 
gualche volta vn gallo , affinchè col canto di quel-- 

i- lo venifie a rifue^liarft , & ad infiammare in {e 

^ Jiejfoia virtù della fpera:i^a raccordandofi dell' err 

< ror grande di Tietro a fors^ di torrenti di lagrin 

rr me al canto di quello lauato : Ma perche alle vol^ 

m te non cantaua il gallo , ft rifolfe di tenere thoror 

i logia : non foleua dormire più di quattro bore , o 

f quattro e meT^y & alle volte affai molto manco: 

\{ laffaua che chi fiudiaua Ceco dormi ffe vna o due 

f bore dipiùye poi egli fleffo gli andaua quietiffima^ 

p mente a impicciare il lume , fen':!^ dirgli altrOyn^ 

1 far rumore o Jirepito alcuno , affinchè fe dormiud 

iji non fi rifuegliafie per lui^mà rifuegiiatofi trouafie 

'(( accefo il lume & andaffe ad aiutarlo a quei fanti 

iPt $ìudif : E quefìa gratta hx fatta a me infeliciffim^ 

Hi peccatore Iddio benedetto per tutto il tempo che 

}{. boferuito a quel fignore . Quanto al vefiire^efie* 

^ riormentevefìiuacome Cardinale fecondo itemr 

jii fiyor di rojjoi or di morello; & in particolare tut^ 

III ti i Fenerdì dell'anno in memoria deWacerbiffima 

0 Taffione di Ts^ofiro Signore vefiiua morello : di 

^ fotto però veHiua^ poneriffimamente , giupponi di 

pj;. femplice tela , di panno fchietto , ma mai . 

^ d'altro colore che rofio , o morello : haueua anco 

w difcaro che prete alcuno portaffe cal^e , o cali^etti 

f bianchi ; le cal'S^ fue erano Jècondo la forma che 

Jji) faceua portare agli altri.cioè dijiefe fen^^ brago- 

m,UcamifciafuamÀite(A grojptylav^jbc 

0 L X vfaua 
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yjaua in camera auantì di comparire fuora , eH dì 
fanno ofcuro , bigio grofìo , cucita di filo , fen'2^ 
fur'vna gucthiata difeta^con vn uncinetto al col^ 
taro da allacciar ft ; eque/la vfaua tanto d'e^ate. 
quanto di v^no y non ne battendo altro che vhUi 
tome anco dell'altre veftih'haueua pochijjime. 
Occorfe yna volta a Caprino fui Bergamafco^Vie-^ 
ue di BriuiOyDiocejeperò di Milano, cf]endo in >i- 
ftta io col Cardinale y che ma notte voltandofi 
per il pagliariccio doue ejjò dormiua , gli cadde la 
vefìe fuddetta di panno nella lampada, onde tutta 
ft macchiò^ la mattina hauendomi lui al folito chia 
tnatoa fiudiare , finito lo Jludio, gli dimandai iù 
ferche caufa tanto pw^ajfe quella vefìe d'olio ì 
ini raccontò egli bumanifjmamente come era fiftf • 
to il fatto: Io gli replicai che farebbe fiato bene 
ìnandare quella vefle a Milano a fargli cauari U 
macchiale farne portare fuora vn'altra per ferui-^ 
tio difua ftgnoria IlluSiriffima : Bjifpofe forriden- 
do il Signor Cardinale a me: e qual'altrafe non ne 
ho altra? vn'altra n'haueuo , mà la portai quator^ 
diciyo più anni e l'ho data per amor di Dio\ queSìà 
mi ha da bafiare fino alla morte y perche queSìa 
reputo che fia la propria veSìe mia 5 che le altre 
Yofie 0 morelle che porto > fono veHi non mie, mà 
della DignitàCardinalitiaylaquale ha piacciuto al 
Signor Iddio collocare in me Voueriffimo feruo di 
Dio non per neceffità ^mà per pura e fchietta vor 
luntds 0 che veài fono in Cielo apparecchiateu 



-chi tifìegue\ quanto /pero io fiano rilucenti eprc- 
tiafe cjHcUed'immortulitdi ebiare'^, e fplendo^ 
re che bora ornano la tua felice anima , & orìutr joan. i j'. 
ranno poi quel corpo fi fedele coadiutore d'ejfa 
ch'hora ripofa in jperan^ di quel, giorno che Lq ^ 
condurr d a premij dcuuti alle fatiche fue .. Età 
con tutto ciò politi(fmo poi Carli^ rcfebcneveflir 
4iapoueramentCy yesliuaperò politamente ^ afferà 
mando quello che di ciò fo^ua dÌK'^nco Bafili^ 
jantijfmo che la ìnonde'3^'3^ efterioreè fegno deità 
furitd interiore , ne la pouertà • aitiffima richi€(k Qq^^ 
Jporche'3^ . In questo modo dunque trattauail 
corpo Juo quanto al mangiare , dormire , eveiìi* 
re , Ù altre fatiche il Cardinale che era nobiliffiy 
mo > che era ricco diyintitre mila feudi d'entrata^ 
fbe n^haueua pojfeduti più di feffanta mila pux 
d'entrata^ ch'era flato nipote fi carod'vn fi grande 
Tonte fi ce , ch'hauem maneggiato e gouernato 
molianni ilMondoy ch'era Cardinale di tanta im^ " ^i>t>T 
portan:iia : non erano ({ttorno alle fue fiantie o ca^, 
mere tape's^ricyne corami d'oro^non fopra i letti 
fuoi padiglioni d'oro o feta ^ màdi quello che in 
quefle cofe hauerebbe fpefo > velìiua effo i poueri^ 
& gli cibaua, & andaua tape^andeifi & ornan-^ 
do fi palagi ricchiffimi in Cielo : ^h che di lui po^ 
irei ben' io dire quello che del precurfore fio diffe, 
il Saluator nofiro : quid exiftis in defei lum vi-* 
dcre^ hominem mollibusveftitum ? Eccequi 
piolhbus vcftiiintur, indomibus regumfunt: 



3\(e però quesla pouertà o fmplicità gli fmlnuiud 
kt reputatione o dignità fua ^ che non farà a TriH" 

- j .nz alcuno mondano mai portato con tutti i fuoi 

ori, argenti^ ricami yfete , e pompe tanto rifletto e 
,\ I Ti i yi^Tcn':!^ quanto è flato portato al Cardinale Cari- 
lo & in vita & in morte . ft mantiene , ftmath 
tiene la Dignità con la virtù , laquale è madre del 
buon nome efama^ & non con imuri ornatile fer^ 
uitori vcHiti a liuree , l equali fanno quello fleffo 
hen fouente che fà ilmufchio a chipws^; che chi 
. . ^ f^^^ » ^ cattiuo odore , non ha brfogno di 
hdoré^'SÌraordinario . Infelicità de'noflri tempii 
the tanti poueri membri di Chriilo^ tanti religiofi 
t religiofe moflrano k carni ignude j e penano ad 
bauerpane a baiìan:(a , & i muri fono jìpretiofa^ 
mente veftiti , bene ^effo anco più pretiofamente 
imuri delle camere profane che gli altari isiefji 
foprai quali è il pretioftjfimo corpo ^ efangue di 

lercra.i 1. Qj^jy chriiìo-y ncc eft qui talia recogirct Corde. 
i innero laboriofìffima la vita Epifcopale a chi è 
Vefcouo viuo c vero, & non morto o di legno; md 
^on tutto ciò può bene anco effere ornata di quel 
ft grande fplendore dell'aSìinenl^y virtù tanto vti'^ 
le all'anima , e falutifera al corpo , che allunga la 
vita , conferua la caflità , concilia Iddio , fupera i 
demonijJllNSìra Vintelletto^con ferma Vanimoyefpu 

*-jtT ' ' ^'^^ ' ^^^^ ^^^^ ' empie tutto, fhuomo di 
gratid d'Iddiày e lo rende bene Jpcffb anco più gra^ 

tiofo^uantp al corpo , e più bello , c4me Itggiamà 

di 



il quelli tre fanti fanciulli menati in compagnia 
tol fanto Danielle in Babilonia : quali rifiutando ì p^^j - 
€Ìbi,e vini della menfa regale , e pajcendoft difolo 
pane & acquaie pochi legumi, riufc irono contro il 
fen fiero d'ognuno e più perfpicaci d'intelletto , e . ^ 
più belli e viSìùft auantigli occhi di T^abucodono* 
for ì{e y che tutti gli altri compagni fuoi nutriti de^ 
licatament^ . Era pur Tonte fice B^omano Gre- 
gorio famiffmOi e pur' era di tanta aÙinenT^ , vi* 
pendo bene fpejio di crudi legumi : erapur Vefco^ 
uo Baftlio fantoy e pur fi contentaua di pane & ac^ ^ 
qua folo; e migliaia d'altri yefcoui che non oc* 
torre qui numerare 3 che a tempi loro erano colon'* 
ne di Santa Chiefa., e che col femplicefguardo aU 
terrauanegli imperatori, e pur di molti era cibo il 
pane folo con molte lagrime^e beuanda acquai^h 
the non fi può impire il ventre e la mente , pafcere 
il corpo e lo Jpirito egualmente . 

Del viaggio nel paefc di Grifoni di Carlo Car- 
dinale e del zelo della conuerfionedegli 
herctici. Cap.XXIIIl. 

PKiuilegij grandi godono ì fanti feruì di Dio, 
che con la continua abncgatione di fefieffi fon 
data nel folo amore deWvnico e vero bene, vanno 
incaminandofi alla perfettione , & auuicinandofi 
auanto può creatura humana ancora in quefìa vai 
le di miferiepoiìaa chi è font e d'ogni grati a a doi . 

» ^4 no: 
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no ; frà gli altri ejfendo Iddio luce grandiffima e 
i.Tim.^. fonte di luce^ani^ habitando luce inacceffibileyvie 
ne a communicare a quefli tali che lo cercano par^ 
te grandi/Jitna di detta luce ; perche prometti egli 
Mach./, i^he.chiio cerchilo trouarà : liquale priuilegio fà 
tanto differenti questi tali dagli altri infelici huo^ ^ 
miìù del mondo , quanto appunto è differente dalle 
tencpre la luce . E chi non siche la radice quafi 
4i tutù i mali del mondo è quella maledetta igno* 
ran':i^ fi cecità y laquale per heredità lafciataci dcf, 
w 4k)fìri primi padri y &permalitiaecolpanofìra 
4iccr€fciuta/d che noi il bene sìimiamo maley& il 
male bene-, le cofe di nifiuno valore e momento ri^ 
putiamo pretiofCi e legrauifjime & importantiffi^ 
me pocOyO nulla ci premano i chequefìe fono forfè 
le Ùatcre nofìretanto ingiurie & incquali , delle^ 
quali appunto pere che fi lamenti lo jpirito fanto, 
dicendo : filij hgmiaum meudaces in. ftarerìs 
Pf^i. fiiis vt decipiant ipli dcvanitatc in idipfum. 
Orà Safiti efclufi per. la loro virtù in gran parte 
da quefla regola y ripieni di quel fantijfimo lume, 
cominciano qui a conofcert quali fono le cofe de^ 
gne di cffere da noi appre'^^te e firmate y e quali 
non : Vedono cIj^ Dìo folo è degno d'infinito amch 
Hdhonore y ejiutren'Ka i ediquì nafconoinloro 
Philip.3. quelle voci ; fed qu^ mihi fueruni lucra , hscc 
aibitratus fum propier Chriftum detrimenia; 
Vcruntanien exillimo omnia dcrrimentum effe 
pra^ter eminentemicicntiam.lefu ChriiHDor 

mini 



mini mei y propter qucm omnia detrimcntum 
feci, àC arbitror vt ftercora vt Chriftum lucri- 
faciam * Fedone oltre di ciò quanto fia pretiofa 
yn anima d^ynihuomo j poiché oltre l'effere ma 
yiua in;agine e fimilitudine rapprefentante /V- G^"*^» 
terna maieflà di Dio.efjendojìperfa da fe Sieffa,& 
obiigata al Demonio infernale y& imbrattata ^ per, -j^ 
ri/cattarla e riformarla fn giudicato in quel [acro 
Honciiloro della fantijjirna Trinità necefjario fpen 
d^rui & impiegami quanto fangue fu nel corpo di ^ 
l4o incarnato & humanatOyla cui minima goccio^ " 
lavale infinitamente più che infiniti Mondi ^ fa 
tanti fe ne potef}eroritroii£{re : oh queHo non co^ 
nofcere di che valore fiano le najìre anime quanti 
di [ordini cagionayquanti peccati produce^in quan^ 
te indìgnità ci fa traboccare : A tal che ha ir oppio 
ragione d'improuerarci t'innamorato di noi Chri^ 
flo . fi ignoras re ò pulcherrima,cgreclcrc & abì ^^^^ 
poft velHgia gregum tuorum & pafcc hxdos 
tuos . Onde per il contrario nelli fanti illufirati 
dallo fpirito fanto fi fcorgeua tanto :^elo deUa falttf; 
te di quciìe animcytanto defiderio di guadagnarne 
a ChriHo > che con molto maggior pronte':!^ di, 
quello che fi efponga vn mercante per arricchir fi 
a longhifjìme nauigationi e pericolofiffimi viaggi^ 
fi efponeuano eglino a mille difaHriy a mille perico 
li , a mille.morti ; fprc:(j(auano la vitale la robba, 
cl'honore»egliamiciy eparenti, dimore di ani- 
me ah f oh eh' è troppo forte ; forte (dice il fauio) è Cnc.8. 
c\ come 
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come la morte la charità, ne quante acque & ahìf* 
fi di tribulationi pojjono ritrouarfi al Mondo , fe 
tutte infieme fi congngafjero [opra ad vn feruo di 
Dio , faranno bai tanti a tfìingucre quefia fiamma 
ar denti fflma d'amor fanto . Ma che dico tocche fac-' 
eia queflo :^elo jpre':i^:^are e robba^e vita che è tem 

Pf. So. P^^^^ > ^ quando è più lunga , & arrif<affe fino a 
mille anni , non è però più che vn giorno pafjato? 
mà fa anco defìderar e tormenti y e pene eterne ^ e 
fMochi^y e dolori y e cruciati infiniti per faluar'ani* 

^^'^ me : Che laf dando or da banda vn Mtisè che vo* 
Itua effere cancellato dal libro di Dio fe non fiper^ 
donaua al popolo; e lafciando vn^poHolo Vaolo 
Rom.9. the defideraua effere come feparatoda Chrifìo& 
anatema per li fuoi fratelli; vna Ferginella fantif^ 
fima Catterina da Siena hauendo con injìantiffime 
orationi€hie§ìo a Dio gratia & ottenutala di ve^ 
dere la bélleT^a, chiare'3^ e Jplendore d'rnani" 
ma pentita e col me'T^ della Contritione poten* 
tijfima ritornata in gratia di Dio , e col bignoga^ 
giiardiffmo delle lacbrime lauata , §ìando in efta* 
fh ragionando con ineffabile dolce':^ con Diojfù 
/entità da molti che gli erano apprefjo ofieruando- 
la y parlare con molte lacbrime e Jojpiri in quefio 
modo col fiio dolciffimo celcfìe fpofo: Signor mio 
come potrò io mai foffrire che quelli che fonofor^ 
mali ad imagine tua in eterno perifcano ì non r^- 
nerebbe egli a molto maggiore gloria tua , che 
(faluando però la charità) io folapcrijfh e col cor^ 
i po 



po mio attrauerfato chiudejjì la firada deWinfer^ 
noy e fopportaffi tutte le pene di effo , che tante mi* 
gliaia (tanime reflajjero tfclufe dal confortio del- 
la beatitudine tua ^ Or ft come a tu^tii tempi fà 
fempre chi glorificò & adorò Iddio viuente , cofi 
non mancorno mai molti feruifuoi innamorati del 
le anime tanto care e pretiofe , & che a ciò pofpO' 
nendo ogni cofa del Mondo , perpetuamente flu* 
diafiero & ft affati cajfero di acquifiarne . Mi 
timamente ne'tempi nofìri parmi hauer vifto a 
pieno adimpita la promefìa grande che fece per 
bocca del profeta fuo Iddio benedetto : Ecce ego 
mittampifcatoresmiiltos (dicit Dominus)6^'^^^'"*i*i 
pifcabuntur eosi& p©ft hrc mittam eis naulcos 
yenarorcs , & venabuntur cos He omni monteì 
&cle omni colle, &de caiiernis pecrarum* 
Glorio/o Iddio, che feliciffimo Secoloyche congiuri 
tione vtiliffma e Hata a tuttofi Mondo quejia che 
hanno rltimamente gli occhi nosiri -pitia di Gre* 
gorio Vapa decimotetTip , & di Carlo Boromeo 
Cardinale : oh che arrificati mercanti d'anime fo*^- 
no fiati ambidue , oh chepefcatori, oh che caccia^ 
tori : Che troppo farei io trafcurato feper fcriuert 
al prc fonte io le attieni e yirtu di Carlo y defrau^ 
dafi te ofantifi: o nobilifJj'Papayfplendore de fecoli 
noJìriygrande7i:^a e feliciti de'tmpi tuoi della tua 
lode: Come mi fate ambedue yoì raccordare per 
appunto quel grande Gregorio -Pontefice Santiffì^ 
mo innamorato della faluu delle anime di quella 

grande 
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grande Ifola di Bì ettagna , e quelV^gofìino Vcf^ 
couo illuHriJJimo da e/ìo colà mandatOyà fare tati- 
to frutto y come rifece > che cacciandone il dcmoi^ 
nio^eSlirpandone l'idotatria.conuertì i R^è^e ridnf- 
fe al gregge di Chriiìo li migliaia d'anime : onde 
fe meritò quel Tontcftce di efiere dimandato ^po- 
Holo de gli Ingicfi; e tu Gregorio decimoter'^^o di 
quai piti remote e più lontane nationi del Mondo 
non Jei flato ^poàblo ^ tu ^pofiolodegli flejfi 
Inglcft ^ tu de Mofcouiti^ tu de Gothi e Sueti,tu de 
Tedefchi , tu de Greci ytu de Giappone fi & India, - 
ni^tu de Maroniti & ^rabiy tu de Sui'^eri e Gri- 
foni "Gregorio Vanteceffore tuoynientepià deftde^ 
raua che (fe la dignità Tontificale gli lo haucfie 
fermejjò ) andare perfonalmente ad ajjaticarft alla 
conuerftone di quell'I fola :e tu o Gregorio non de* 
fiderahi intenfiffimamente al principio del Ton- 
tificato tuo , andare in perfona ne i i(e^«/ remotif- 
fimi di Suetia^e Datiate Gotiai che fcntendone non 
poco dolorCy di non poterlo fare (come tu flejfo af^ 
fermasìì) vi mandaììi con fi grandi fpcfe il Tadre 
Antonio Tofieuino della Compagnia di Gicsù mia 
zio con tant'altri coadiutoriy e lày e poi in Mofco^ 
uia, e per tutta T^lemagna . Beato te Tafiore 
che fi largamente hai fpefo tanti centinara di mi'-, 
gliaiadi feudi peragiutare tante anime , per /f- 
quali haucuafparfo tutto il [angue quello di chifel 
tu iiato y icario : Vrudentiffimo e fortiffmo capi- 
tange guerriero , poiché non tante perfone fog- 



%ìogorno all'imperio fuo collame e ferro i I{pma^ ' 
niyqmnterihaitii ridotte/otto lo flendardodichri 
Slo con le orationi e limojme tue:'l^ijjuna età mai, 
0 longheT;^ di tempo manderà in oblio il glorio^ 
fiffimo nome tuo refo immortale da tanti Collegij, 
tante fabrichcy tante Chiefe,tanti^ltari,tantipon 
tintami granari , tante ordinationi & injìitutijan^. 
tijjimi che faranno perpetuo teflimonio al Mondo 
tutto della grande pietà tua rerfo Dio , e charità 
verfo le anime , amore e bcnejicen'3^ verfo i let- 
terati e virtuofhe liberalità verfo ipouerie vedo" 
uey & orfani.e 7iitell€,& indebitati che fe haueffe 
permeffo Iddio hautffe voluto differirti il pre-^ 
miOj che le preghiere de'poueri.come rifufcitorn& 
da morte a vita quella buona Tabitay cofi hauefie^ 
ro tenuto te viuo , molto più longo tempo farefli 
fiato in vita : Mà viui tu adefio (come l'heroiche 
opere Hue mi fanno fperare) vita vera & eterna, 
Ò' iui ^ animo gode Iddio , mentre qui [quel duro, 
fafio checuoprele offa e ceneri tue ^ farà ognidì 
lauato et irrigato da torrenti di lachrime^e ribom^ 
barà quellofcura tomba da cocenti e fuifceratifo^ ' 
fpiri e voci che mai non fi fiancheranno di direjbe^ 
nedetta fìa quell'anima , benedette quelle ctnerit 
felice quell'età che fu da fi Santo Trincipe gouer-- 
natd i Mà lodato fia il Signore che non è adirato ' 
ancora tanto quanto meritauano i peccati noHri; 
poiché ( ilche anco dalle orationi tue non manca . ^ 
chilo riconofca) ti ha dato doppo pochi anni fi ^ 

degnot 
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iegnOi yi religiofo , e fi 'piante fuccefjbre creatura 
tm, da te in queìla fi illuììre promotione fatto Car^ 
dinaie y & che per imitarti al riuoy nel nome anco 
ha yoluto effertifmite, Gregorio dico decimoquar 
to f quale per fwgolariffmo beneficio drX>io bene^ 
detto y conforme anco alle rarijfme qualità e virtù 
fue in tempi tanto bifognofi dalgouerno di Cremo 
na come yn altro barone fiato chiamato aU^ym-- 
uerfale gouerno della Cbieja di Dio tanno paffato 
a i cinque di Pecembre neUa vigilia di Santo Kli^ 
colò Fefcouoy di cui portando egli il nome da Bat* 
tefmoyhafempre imitato anco le epif copali yirtùi 
r pare anco fta Hato nella creatione e promotione 
al fupremo yefcouato affai conforme , che piaccia 
4 chi ce l'ha donato^ lungamente lajciarcelo . Md 
ritornando al noflro Carlo ilquale sò certo che non 
hauerà a fdegno che chi gli fà in vita compagno 
di virtù i& or gli è compagno nel premio,e doppo 
fei me fi lo ha feguito , habbia anco qualche luogo 
nelle fue laudi > lafciando ad altri che ne fcriuano 
i libri e volumi alti£fimi:B^tornando{dico) al Car-^ 
4inale Carlo ; fà ^elantiffirno della falute di tutte 
le anime ;nela charità fuafà chiufa dentro i ter^^ 
mini 0 confini della fua Diocefe e Vrouincia;mà di 
quelli vfcendo abbracciaua tuue le Diocefi e Tro* 
uincie del mondoy affomigliandofi in quejio a queU^ 
la quotidiana follecitudine di tutte le Chiefe di 
Taolo ^poflolo . Qu^à tendeuano tante fatiche 
tbefaceua Carlos tanti digiuni jtante vigilie.tame 

oratio^ 



oratìoniy tanti fmodi e Concilij, tante ordinationì^ 
tante lettere eh* egli haueui da Tre lati, e f^efcouit 
e Vrincipi di tutte le parti del mondo, e tante rijpoi 
iìe^agiuti, efoccorfi Ipirituali , ch'egli a tutti dana^ 
cbettneua continuamente occupati e iiracchi tre 
Secretarif.nebajìauano . Mdlafciando da banda 
la materia che [opra queflo folo capo impircbbe 
moltiffirni librile parlando folo breuiffimamente di 
quello che ho vifio io\ fà invero fegnalatiffini^ 
fharitd e ^flo ardemiffimo quello ch'egli moftrò 
con la natione de Grifoni : In breuità la cofa paf 
sò in queflo modo . E vna natione confinante ali* 
^lemagna alta e baffa , con ^imperatore , e Città 
franche d'Memagna e l'arciduca Ferdinando 
d'^uflria; e dall altra banda con i SuÌ7;j^ri'y& in 
Italia con lo flato di Milano e Diocefe dì Brefcia , 
detta i Grifoni: fono quefli huomini di natura mol^ 
to fieri e forti , e gagliardi combattentiylìipendia^ 
tifi in tempo di pace , come di guerra con penftoni 
grofsifsime da maggiori fignori della Chrifliani^ 
tà, mà in particolare dalli }{è di Francia che hanr 
no fempre fatto conto grande diqueipopuli : fonQ 
quesìi diuifì in tre leghe o parti ; cioè la liga delk 
Cd di Dioyla Grifate le Dritture . Quefie qua fi tHt- 
te da non molfanniin qua con confufione gran^ 
difsima di noi Italiani fi fono feparate dall^bedief^ 
^a del Bimano Vontefice , & infettate da Lutero» 
ZuingliOi CalHÌno,& altre feci d'apofluti & igno* 
rami vfcite da i cmamplefsi di fama Cbiefa, fifo^ 
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no fjfóntatteamentc mejfe nelle fauci del leone ìn^ 
fernale . La lega Grifaha parte del fuopaefedi 
qua da Monti in Italia di là da BelinTiona , e tutta 
la Valtelina ; Membro principale di effa è la Fal- 
le Mifolcina ch'i fignoria da fe, hauendofiglihuo 
mini di quei paeft comprato la libertà elogiato 
non ha molto tempo da i Conti Triultij . Il capo di 
queSìa fignoria è ma terra groffa chiamata B^ue^ 
redo. Or con che foaue maniera di gratia è anda^ 
to Iddio cercando la falnte di quelle anime; e noti- 
lo chi legge . Era quel paefe molto inf eflato da 
grande abondan':^ di Streghe e firegoni che vifla- - 
uanOy e con le malie loro e furfanterie firoppiaua- 
no fanciulli i ebeftiamiy precipitauano da monti 
buomini e greggi intieri di vaccheycapre,& agnel 
lij che fono il riuere di quegli huominiyper il reflo 
fouerifsimi per la flretteT;;^ eflexilità del paefe. 
Vedendofi dunque quegli huomini ridotti a mal 
termine per quefle taliperfone miniflre del Demo 
nio y dallequali anco già altre volte haueuano ri- 
ceuuti fimili dilìurbi , conjegliandofi frà di loro 
che remedio haueffero daporui.mà efiendo dalVal 
irò canto difficile Vinuflìigare i malfattori , a loro 
princ ipalmente , che erano ignoranti j fu chi con- 
figliò che non farebbe flato fe non bene ricorrere 
a Carlo .Arciuefcouo di Milano per agiuto e foc^ 
corfo , e fupplicarlo che rolcfje o pcrfonahnente 
venir ui , o mandar ui chi netta ffe il pae fedi quella 
inala ra'^ di perfoné. Carlo non poteusgiun^ 

gere 
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^ere miglior nona , che quefla : onde vedendo ft Or 
f erto un poco di adito alla conuerfione diqutUe 
anime y procurò di allargar fi la dirada , & irnpe^. 
trando prima dal fumojij[Jimo Gregorio decimo-^ 
teri^ Tonteficegid nominato amplijjima commif" 
ftonee /acuità di yifitatore ^pojiolico e legato 
de latere in tutti quei paefiyvimandò prima Mon • 
fignor Francefco Borlotto gentilhuomo Mantoua" 
no , Trotonotario ^Apoflolico , Dottore neWvna c 
l'altra legge degno di ejfcre annouerato tra più 
famofi che da molti centinara d'anni in fifi.* ora fui'' 
fio Siati 9 come & ifuoi prudentiffimi confegli, & 
altri fcrittiy e tutte le buone fcuole d'Italia e di fuo 
ranelle quali tanto effo è nominato quanto eBar^ 
tolo e Baldo , ne fanno ampliffimo te/iimonio: Ha* 
uena queflo Vrelato in particolare prattica gran- 
diffima di quelle materie di heretici e di jiregbé 
fer hauenipofto fludio grande ,& effere fiato mot 
tianni^duocato della Santa Inquifttione in Man- 
toua ; oltre che con la fmgolare Jua dottrina haue^ 
m congiunta molta carità, prudenza , e bontà,& 
ima incorrotta giù flit ia . ^ndò dunque auarxi con 
alcuni miniflri neceffarij, come notari, & ahrì;& 
in breue fen^a vn rumore al mondo /coprì quatì 
tutto quelpaefe infettato difìreghe e firegom^ene 
ridujje a penitenza p iù di centOj mà da dieci, 0 in 
circa donne , vecchie per lopià lequali haueuano 
commeffi homicìdij e notabilmente danneggiato il 
faefcyCt erano quelle che Jeco conduceuano lepuP' 
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te quaft fanciulley co terrore delle altresì braccio 
fecolare . Doppo alcuni giorni nel maggior fred' 
do deU'inuerno , due o tre giorni irnn^t San Mar- 
tino andò in quei paefi freddiffimi il Signor Car- 
dinale conducendo feco molti Janiipcfcatori e cac 
datori } c frà gli altri principalmente il Tadre 
Occhine Gagliardi Dottor Teologo della Com- 
pagnia di Giesù,& il grande /minatore della pa- 
rola di Dio il Tadre frate Francejco Tanicarola 
dell'ordine di minori ojjeruanti , di cui già perla 
grafia di Dio hano cominciato ad efjere conofciu- 
le le fatiche » poiché dal gloriojijjimo Tontefice 
Siilo Quinto y che fta in gloria, è slato honorato 
della Dignità Epifcopale, & ha hauuto in gouer- 
no la Chiefa dUm ; e felice inuero quella C ita e 
Diocefe che da tal Vefcouofarà gouernata : Meno 
ancomolt'altri buoni facerdoti , che tutti tnfieme 
agiutaffero l'imprefa della fallite di quelle anime. 
Entrando nel paefe fu da queipoueretti riceuuto 
Carlo con quel maggiore honore che poterono , pT 
con allegre^^a e giubilo quale forfè mai per l'ina 
ti era Slato viSloin quelle regioni defolate. Co- 
minciò allhora il Cardinale efjendo da effi condot- 
to alla Chiefa loro ad entrare in (peran^ia grandif- 
fma di fare notabile acquiìlo di quelle anime: on- 
de entrato in Chiefa montò in pulpito, & efponen- 
do le caufe della venuta fua c benedicendoli, ragia 
nò con tanta efficacia e pietà che niuno de gli a- 
lìétnti poteua per dolce^a contenere le lag/me. 

Trarrò 
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T^rrò la caufa con quella tanto bella ftmilHudine 
di Giofefo 5 ilquale ritrouato in Sichem da vno in Gen. jr* 
yn campo ^ nelquale ejjo per auuentura falliuala 
Slrada , e dimandato 'che cercajje , rifpofe : quxvo 
fratr cs m eos ; e fopra di quefto fi dilatò in tal w<r- 
niera Carlo mojlrando , che haueuapaffato monti 
afpriffimiy & era con grande difagio e fpefe difce^ 
fo in quelle valli y per cercare quei poueretti fuoi 
fratelli^ ricomperati col preciofiffimo [angue del 
figliuolo di Dio , che ( come ho detto) moJ]è mira^ 
burnente . fi mefje poi a trauagliar e giorno e notte 
per quelle anime; la notte in oratione.e congrega^ 
tioni con i fitcerdoti & religiofi che haucua Jeco, 
& il dì in Mejfe, communioni , prediche, lettioni, 
ejortationi e publiche e priuate . Digiunò iuifem^ 
pre in pane & acqua^tanto più cffendo V^Aduento; 
dormì continuamente sii la paglia, e patì grandif- 
fimofreddoy non volendo mai accofiarfial fuocof 
ne tenere le mani coperte conguanti^o con rnani?^'» 
t(f ; fi difciplinaua e batteua fpeJJiffimo;&in fom- 
ma cercò con le peniten'^^e fue mitigare l*ira di Dio 
accefa contro quel populo , furono vane quel- 
le tante fatiche & opere ; mà riguardando Iddio , 
benigniamo ad ^AbeUe & a i predenti fuoi , gli 
concefie felicifiima riufcita\perche in trenta gior^ 
ni incirca che vi flette , riformò prima il Clero, & 
in ifcambio di Sacerdoti fuggitiui & apoflati ché 
vi erano yprouide di buoni facer doti dotti & efem^^ 
flari y priuando anco fe Hejfo e lafiiocefe fua di 
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efii per agìuto di quelle anime : ejpurgò ilpaefe di 
ftreghe e Hregoni ; ridujjèalla [anta fede moltijk 
fimiheretici , fondò vn Collegio de TadriJefuiii 
fer Veducatione di quella giout ntù ; alquale CoU 
legio donò il paefe commoda habitatione^& il già 
vominato Tapa Gregorio fouuentione di molti] cu* 
di & anco entrata da manteneruifi;coflituì & or^ 
dinò molte cofe vtilifsime ; accrebbe l'honor di 
Dio y la politia delle fante Chiefe% & in fomma ri" 
Gal. 4. partorì a Chrijìo quelle anime, de quali tirannica^ 
mente era impatronito il Diauolo deWinfemo^ 
ilquale a queSla maniera burlato e fchernito rejìò 
fpogliato di fi grande preda che haueua fatto; ve- 
rificandofi in perfona fua ciò che haueua il Tra- 
lerem 17 f^^^ P^^^^^^o : pcvdix forni qus^ non pepcrit;fc- 
citdiuitias & non in ludicio ; in dimidio dic- 
ium fuorum derelinquec eas , 8c in nouifsimo 
^ fuo crit infipiens . fu in quella imprefa tanto pià 
notabile il ^^elo del Signor Cardinale , quanto che 
fu accompagnato da i^na regia liberalità , e prò* 
fonda hutniltà ; poiché in pochifsimi giorni fpefe 
del fuo più di fettecento feudi doro con tutta la 
frugalità e par ftmonia fua e de fuoi compagni 
non fi fdegnaua di mettere molte bore in ragionct* 
re alle volte con fmplicifsime , mà ojìinatifsime^ 
& ignoranti fsime donniciuole heretiche-y riceuen^ 
do anco alle volte da effe rifpoSìe affai indegna 
mà ogni cofa rendeua ageuole e dolce la fperarn^ 
dell'acquifìo grande, che fe ne afpeitaua .furon§ 
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iui grandi le fatiche di Monfjgnor Borfatto ilquale 
fra le altre cofe y fiera tanto impatronito de gli 
unimi e cuori di quelle genti , che ne dijponeua a 
fuo volere ; e del Tudre Achille nel catcchi'T^rey 
& infegnare la Dottrina chrifliana , e del Tadre 
Tanicarola nel continuo ftrmoneggiare con tanto 
fpirito e charitày che infiammò in tal maniera tut" 
te quelle perfine , che deftderauano che mai non fi 
partijjè da loro,, ne fi fdcgnaua efio di pregare il Si 
gnor Cardinale che fe ne contentaffe^ con tutto che 
le più magnifiche e fuperbe Città & i maggiori 
^Principi d'Italia faccino a gara di poterlo fenti' 
rt^* Vanì di là Carlo conardentiffimodefidcrio 
4i paffare più auanti , e penetrare anco i monti & 
entrare alle altre lighe de Grifoni, & al bel primo 
afjalto torre di mano al nimico Infernale la Cità 
iii Coijra capo e metropoli di quei paefi . fece per* 
ciò fatiche grandijfme y &officij con queifignorit 
e con gli Sui'^^ri loro vicinile col \è di Francia: 
fcrijje molte lettere , mandò molte ambafciate alle 
Diete e de Grifoni , e de Sui':('S^ert : mà impedì il 
Demonio fi felice progreffo ; alquale però non ha^ 
uerebbe cejiato Carlo di far guerra fe la morte non 
glilo hauefie vietato . Baìia che talmente conferà 
mò quelle piante nouelle che piantò nella yalle » 
Mifolcina y che mangiando poi il frutto delle fue 
maniy nefentì confolationi grandijfme Piando in 
Milano & vdendo la lorograndijjma confìanT^ e 
ferfeHeran':{a nel bene cominciato & abbraccia^ 
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to, non oflanti i molti trauagli datigli da gli cori' 
Ulcini hereticiy e pericoli di morte di molti princi^ 
palaci? erano fiati fauoreuoli al Cardinale: lequa* 
li tutte cofe hanno poihauuto felicijjimo fuccefio 
per le orationi del feruo di Dìo , che tanto haueua 
a cuore la falute di quelle anime , che ottenne dal 
Pontefice fuddetto di potere impiegar ui a tempo [ 
quanti de fuoi facerdoti ancorché Tarochi haueffè^ 1 
ro voluto affaticar ui fi ; ^ che fare ejjo nell'vlti- 
mo ftnodo Diocefano insìantemente & efficacif^ 
ftrnarncnte gli efortò . QjitSìifono veri tefori.que- 
fti veri acquifti e poffeffioni , quefli fodi gaudij & 
allcgre':i^7^€ , queSìe ben impiegate entrate Eccle- 
fiaftiche: felici fatichete dolci ììentiiacquifiarani" 
mCjprodurre anime^menare anime a chi ne ha tan^ 
ta fame e fete che di continuo grida a Tafìori cO' 
Io. ig. megridaua altre volte in Croce : fitio: fnio: Que^ 
fio è vn confolare da douero o Taflori la /anta 
Chiefa , laquale con continue lagrime fid dicendo 
Gcn.30. a ciafcuno di voi yd^ mihi Iiberos> alioqain mo- 

Apoc.12. rior ycheadejjò piàchemai cruciatur ve paiiar. 

Mach. IO. £^ ^ ^^^^0 grato Iddio che a chi dona vn hichie^ 

ro d'acqua fredda a vn pouero per amor fuo , ha f 
apparecchiato premio , 0 che mercede inefcogita* 1 
bile farà apparecchiata a chi gli donar à anime co^ 
me ha fatto il Cardinale Carlo . 
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Della riforma del Carneuale fatta dal Cardi- 
nale Carlo. Cap. XXV. 

SEntiua dolor grandi fflmo Carlo y econtlnua'- 
mente andana Hudiandoy e procacciando nuo^' 
ue fante inuentioni & arti , con che eHerminare 
qutlLa [olennità Diabolica detta il Carneuale . 
Tee catia affai la Cita di Milano in quei giorni , ef" 
fendo anco per fua mala affuefattione dedita mol^ 
to alle crapule & alla carne : onde parendo in 
quei giorni che non fufie peccato veniale quello 
che ne gli altri era \nortale allargauano tanto la 
mano iMilaneft alle crapule j dishonefià, mafche- 
rcycomedie , (pettacoli vani e lafciuiy che era cofa 
da piangere e dolerfene. 7\(on poteua il buon Car- 
dinaie leuare totalmente quefli abufi tanto radi^ 
cati y perciò ftsfor':^ fempre di moderarli , biaft* 
mandoli perpetuamente in voce & in fcrittoieper 
debilitare tanto più le for'j^ del Di monio conuer- 
ti per molt'anniil Carneuale in Carntuale Jpiri- 
tuale , Cominciaua il giorno della Turifìcatione 
della Madonna fino al primo lunedi di Optare fi- 
ma a fare , che in ogni Varochia ogni di fi rnetti ffe 
fuora il Santifsimo Sacramento la mattina e prò* 
cefsionalmeme fi portifie intorno alle Chivfe , e la 
fera confimili proctfsioni fi riponcffe : In Duomo 
manteneua continuamente l'oratione delle Quar 
rant*bore, facendo che a ogni bora fi mutafitro le 
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religioni fcamhieuolnficnte a venire a pregare Id" 
dio cl2£ illuminajfe quei miferi , che in quei giorni 
andauano perdendo ilcerueìlo : faceua conuitic 
baìichetti jpintiidi y communicandom giorno gC 
huomim d*vna proftffione , ["altro quelli d'vn^al^ 
tra ; & tali Domeniche del carneuale communi^' 
€aua di fua mano propria le tre e quattro , e qual-^ 
che volta le ottoenouemila pcrfone\y cominciane 
do la mattina alle quatordici hore , e durando in 
chic fa fino alle vintiuna . Vredicaua ogni giorno^ 
€ le feiìe doppo ildefware faceua leggere e predio 
care contro il Carneuale & ipeccatiyche in quei di 
ftcommetteuanoìquar officio feci io l'anno delmil 
le cinquecento ottantaquattro per ordine di detto 
Cardinale . Di forte che pareua in Milano,e prirt^ 
cipalmente in Duomoyche fujfeallhcra non il Car^ 
nettale , mà la fvttirnana fanta yeft covfondvuano i 
miferiyche andauano per le Strade mafchtratiytan-- 
to che fé per forte vedeuanoda lontano il Cardina» 
le che andafje a qualche Chiefe, a gran paffi volta^ 
uano le fpalle efuggìuano . nif^uno però vote- 
ua egli chi fuffe licito far d majckera i giorni di 
fella, e le Domeniche y per non impedirei concorfi 
a i Diuini ofjfictjy & alle Tredich€,ne i Venerdì per 
riuercn'^^a delia fantijfima Tafflone di iSlpfìro Si- 
gnore . Mangiauano i Mi lane fi carne la Domini" 
fa prima di Quarefima; cominciando il digiuno et 
aSimcm^a folo il lunedì primo y Carlo con molta 
difficultéì gli conjìrinfe a cominciai e l'astinen7;a 
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Quadragefmale l'iSiefJk Dominica chiamata iif 
capite ieiktiij : perilche la Città fe gli oppofee 
mandò ^mbafciatori a J{pma per qucfto a doler ft% 
& a procurare di perfeuerare nel fuo cattino vfo: 
tndfà confermato con autorità ^poflolica l'ordii 
ne di Carlo . E perche fu fempre grande laccio^ 
del Diauolo quelVinuentione tanto pcftifcra di CO'* 
medie, Tragedie, e fpettaccoti profani e dishonefii, 
nequali con varie lufmghe e rapprefentutioni fi 
partono gli animi infiammati di ardor Diabolica 
e feriti; però tutti questi leuò e prohibì flrettiffi^ 
mamente V^rciuefcouo Carlo ; ne per preghiere 
e lettere de Trincipij ode parenti fuoi poti effere 
indotto a concedere che fi faceffero, E perche d 
prima faccia pareua , che non hauejje quefia auto^ 
rità Carlo come xArciuefcouo ; la coprì con bel^ 
liffima inuentione , con l* autorità datali dal Con^ 
cilio di Trento; che fi come non pojjono ejfere fiam 
pati librine fcrittur e publiche fen?^ effere reuifle 
& approuate da Vefcoui , e da chi ne ha la cura; 
co fi non prohibiua egliefprcfiamenteil far Come'» 
die , mà il farle fen'S^ che fufkro reuifie prima ; e 
qui quando reniuano date da riuedere ^ leteneuA 
tanto y che pajfaua il tempo di recitarley& i Come^ 
diami di dejperatione fi partiuane dalla Città: San'^ 
tiffima Inuentione . leggaufi molte homilie di San 
Giouunni Crifoflomo al popolo Antiocheno , nel- 
lequali apertamente noflra quanto grande ftdjl 
danno che arrecano queiìi Jpettacoli: Et impari'^ 
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no i Vrelatì da Carlo con che maniere , e con quali 
recr cationi e fpettacoli debbano effere con frutto e 
con honor di Dio trattenuti i populi ad onta e con-- 
fufione del Dianolo infernale . 

DellaCarirà di Cariò Cardinale verfo i moricn 
ti e gli Appellati. Cap. XXVI. 

ET s'è officio particolarmente del Fefcouoa^ 
giurare le anime^non è dubbio alcuno in veroy 
the quando effe fono in maggior neceffìtà e peri* 
coloy gli crejce l'obligo di non mancare loro in con 
to alcuno, fono femprein pericolo di precipitare 
nelle mani del Demonio infernale, mentre che fo-- 
•Pct. j, quefla vita^poiche dice San Tietroyche l'ad- 
uerfario noflro Diauolo come leone và fempreag<* 
girandoci , e cercando di decorarci; ma queiìofà 
poi con molto maggiore diligcnT^ & arte quando 
fi vede prefcritto tempo breuijjimo al contrailOf 
che CI può fate . l'odio grandijfimo che ci porta e 
tinuidia che ha . -pcdtndo ch'andianw a riempire i 
feggiy di onde tjjo per la fuperbia tt arrogan'3^ fua 
fit cacciato , fanno che non lajci arte alcuna^ o in-- 
sganno y colquate non cerchi odi indurci in defpe*^ 
fattone . o in vana prt fontione^ o in trafcurcttT^ 
della falutenoflra t mettendo allhoraauanti a gli 
occhi tutto quello che non è in propofito > per farci 
fcordaredel principale eh* è la f alate delVanima. 
Ter ciò opera di carità accettijfima auantialco^ 
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^etto del grande Iddìo è l'agi utar e gli agoni':^nti 
a ben morireyil fare oratione /opra di loro,raccor^ 
dargli P infinita mifericordia di Dio y cfortandoli 
infiemea chiederli perdono de'peccati commeffi, 
e fargli mettere da banda ogni pen fiero e follecì' 
tudine di cofe temporali , 0 de parenti > epenfare 
\ falò aW eternità allaqnale fi accostano 9 & ad ac^ 
conciare (come fi fuoldire) le partite per poter 
rendere giuHiy i conti a quel Giudice , che aÙhora 
comincia a moSìrarfi non più vn Dio dormiente e 
fpenfierato , come gli cmpij viuendo pen forno ^ mà 
vngiuiìiffimo Giudice , che ha tenuto minutiamo 
conto di tutte le attioni , parole , e pen fieri noSìri. 
Carlo Cardinale dunque pieno di Santa charità^ 
fùinquefla forte d'officio y come anco nelle altre 
efattìffimo : Ordinò ne i Concilij Trouincialifuoi, 
che accodando fi alla morte alcuno de Vefcouifuoi 
Trouinciali y fubito il Capitolo fuffe tenuto aui' 
farne per tempo l'^rciucfcouOy & i vicini Fefco^ 
uiy affinchè poteffero andare a foccorrergli in figra 
ue necejfità : e queflo ordine cfequì egli fempre 
pYontifflìuamentey non hauendo riguardo ne a caU 
diyne a freddi > ne a giorno ne a notte: .An'j^fiimò 
tanto quello officio che fe bene efio hauejfe hauuto 
altri negotij molto importanti per le maniy lafcia-- 
ua nondimeno quelli per attendere a quefto;e jpef- 
fo a me7^ notte montaua per lepoHe con cinque^ 
ofei facerdoti; come fece Vanno appunto che mo^ 
ri al B^uerendiffmo Monfignor Ciouanni Delfino 
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VefcoHO di Brefcia, & a Monfignor Bofsio Vefco» 
no di Tsfomra , & alcuni anni auanti ritrouandofi 
in Brefcia , & effendo auifato delVinfermità peri-' 
colojadel Marchcfe d*^yamonte Gouernatore di 
Milanoyvcnne in pvsìa a Ali Uno ad agiutarlo.Era 
cofa degna di flupore il vedere queflo buon Cardi- 
nale tanto ejlennato da fatiche e digiuni^ come non 
dimeno vìnccua fe Jìefioj e riufciua gagliardijsimo 
quando ftapprefeììtauano fmili occafioniy douefi 
trattajfe deWhonor di Dio , o dell'agiuto delle ani- 
me: che per quelloy alla morte di Tapa Tio Quin» 
to di [anta memoria , fe bene era in letto grane* 
mente ammalato difebre ,fubito nondimeno moU'- 
tato in lettica fe ne andò a \oma in Conclaue , do* 
ue arriuòanco ammalato con di fguFìo grande de 
fuoi Medici di Milano ^ che dubitauxno non poco 
della vita fua; mà perche in questo negotio fi trai 
taua di prouedere di vn Vajlore vniuerfale di San 
ta chic fa , siimò egli non douerfi bauere riguardo 
u incommodi.o pericoli particolari . Queflo fìef- 
fo (dico) offeruaua in occorren'T^edi foc correre in-- 
fermi: Onde fra molte altre occafwnìt fanno miU 
le cinquecento ottantadui a tredici di Settembre 
effendo ejfo tornato a Milano di lontano trenta mi- 
glia a tre bore di nottCy & hauutu la noua del fin* 
fermiti di fua forella TrincipeJJa di Cuafìallayalle 
fette bore di notte montò in poHa per andare a 
y farli V officio di charità \ mà arriuato latrouò 
morta • Doue arriuaua in tempo , era mirabile la 
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iìUgenxa fua nel /occorrere e Vanima eV corpo 
deWiììfermOy e nel difporlo a ben morire; e dall'ai 
tra canto cercare di ottenergli da Dio vita fe cofi 
a Sua Diuina Maìeilà ftijfe parfo tjpediente : lU 
che chiarifs imamente fi vide fra molt'altre volte 
nelVattione cheadcjjo racconteremo . l'anno mille, 
cinquecento ottantatre pajfato la Madonna d'^go 
fio era il Signor Cardinale in vifita per la fita Dio 
cefe ; giun fe vna fera in vn luogo dimandato ^e-- 
danoy doue al folitobenedifie pontificalmente il 
f apulo , e lo efortò ad apparecchiarfi per la San- 
ta Communione per la mattina feguente : & ecco- 
che gli viene portata vna lettera del molto F^eue- 
rendo Tadre Vanicarola da Vercelli y nellaquale 
glifcriueua , che Cario Emanuello Duca di Sauo^ 
ia d'età d'anni vint'uno era in quella Cittdgrauij- 
ftmamente ammalato, e defperato da Medici . ErA 
quefio luogo lontano da Vercelli quaràta migliai 
il Cardinale fubito con figliato fi con alcuni delli 
fuoiy prefavna guidaymontò a /ei bore di notte a 
cauallo ; e caualcammo infino a 7<[ouara conti^ 
nuamente trenta miglia ; doue giunto Carlo dijfe 
nel Duomo Mcfia , pregando Iddio per la falute 
del Trincipe infermo , la cui morte haurebbe por- 
tato grandifsimi diHurbiyCtrauagliatutto lo Ha^ 
to fuoyc quello di Milano vicino yper non hauer'ef^ 
folafciato figliuoli ne heredijuoi; e già fi mette* 
ua in arme qua fi tutto quelpaefe per dubbio di 
qualche Jinifiro incontro morendo quel fignore . 

Haueua 
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haueua perHrada incontrato il Cardinale molti 
che lo acertauano che la fera auanti era flato dato 
Volio fanto al Signor Duca,& che al ficuro non lo 
hauerebbe trouato viuo ;però egli andò continua^ 
niente per ftrada pregando Dio per lui: Detto eh* 
hebbe Mefia^ a T^ouaray e fatto colatione^fù efor^ 
tato dal yefcotiO di quella Città a montare in ca- 
ro'S^a per fare più jpeditamente quelli dieci mi- 
glia, che gli reslauano fmoaVercelli:e co fi accet- 
tate due Caro'i^e, in vna volfeyche feco entraffi io 
& vn altro -, e nell'altra alcuni altri gentilhuomi' 
niy& ci incaminammo • Haueua tutta la notte ca^ 
ualcato il pouero ftgnore , e per la lunga vigilia,^ 
naturale debole'3^ fua e iìanche':^a del lungo 
caualcare , s addormì yn poco in CaroT^ : Il Ca- 
vollero andando di lungo , entrò con la Caro'T^ 
in ma buca piena di fango, & acqua ;e non hauen^ 
do tutta la conftderanone , che doueua hauere , ri- 
uersò la Caro:i^: Jo perche regliauo, non mi feci 
maV alcuno ^an'j^ dri'i^ndomi dall'altra banda^mi 
bruttai pochiffimo di fango; mal Cardinale caddi 
tuuo nel fangOyC fi bruttò tutto l volto,el rocchet- 
tOy€ le vefii^e fi fece anco vn poco di male al brac- 
cio finiflrOi fe bene non lo volfe mai dire : ^llhora 
io reftai fiupito della grandi ffima patientia^e bon-^ 
tà di quel fignore^ che non folo non fiperturbòpun 
to, neditde fegno alcuno di colera , mà haueua af- 
fai che fare a pacificare tutti noi, e molti contadini 
di quel luogo , che hauerebbono molto malamente 

tratta* 
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Prattato quel CaroT^ierOyJe nonfi fie fiato il Car^ 
dinaie . Ma quejia era virtù molto ordinaria in 
luiycioè vnamabilijjima manjuetudine epatienT^: 
onde molle volte , cì/io gli ho vifio cadere [otto la 
mula che caualcaua, 0 colcarft in qualche muc^ 
chio di poluere , non ho mai vi fio in effo fegno al'- 
cuno d'impatientiu , anT^fe ne rideua , & haueua 
compaffione alla beflia ; come anco vn altra volta 
che gli cadde in vn fojjb ajfai profondo , donde ef- 
fo non poteua vfcire , ne fmontare da cauallo ; e 
tutti i fuoi erano camlcati inan':^^ ne fe rierano 
accorti ; reHò vn pe^^o in quel fojfo fen^^a dire 
cofa alcuna attendendo a fare oratione^ fintanto 
che paffando vn gentilhuomoy vidde il Cardinale 
in quel pericolo ^ ecorfea far tornare adietro la 
compagnia. Tornando a propofno: Doppoief* 
ferfi leuato il buon Cardinale , e fatto lauare le fue 
yefti feguitammo il viaggio , & arriuati al fiume 
che bagna le mura di Vercelli , fen7;a che alcu^ 
no fapejfe che effo andajje li ; villi però da alcu* 
ni da lontano , fubito fummo incontrati da alcw 
rù pochi gentilbuomini , ecaualli leggieri , In* 
trammo in quella Cita tutta fquallida e lugubre^ 
nellaquale non fi fentiua altro che continue iagri^ 
me , e proceffioni , e letanie.e compagnie degenti, 
che fi batteuano'yla Corte era tutta defolata,ognuno 
piangeua, chi la morte vicina di fi buon Trincipe, 
chi i pericoli che foprafiauano a quello Hato , chi i 
fuoi particolari danni & interejji e gli anni fpe fi e 

gitta- 
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fìttati {dìceuano loro)inquel feruitio: Il Duca fld^ 
m in maliffimo termine , con fochiffitm ficure'S^ 
della vita , quando Carlo entrato nella Cità y/ubi- 
to andò alla camera del Duca : mirabil cofa:jlaua 
quel giouine condotto alle porte della morte.quan* 
do [emendo che'l Cardinale era nell'anticamera^ 
fuhito fi mejfe a yoler^vfcire di lettOy & incontrar* 
lo y e tutto riempito d^alLegYe's;^^ cominciò a dire^ 
the era guarito 9 che quel Santo M^rciuefcouo gli 
haueua portato la fanità : Inlrato Carlo in camera 
tonfolò vn f f^^o il Duca , e confermatolo nella 
perfetta rifegnatione di fe fiejjb nelle mani di Dio 
patrone dèlia vita e della morte , fi partì da effo • 
/« marauiglia che da quelTinHaniey eh' entrò Car- 

10 nell'anticamera , notabilifsimamente cominciò 

11 Signor Duca a migliorare . 1/ Cardinale fenT^ 
interponere tempo alcuno fubito cominciò a met' 
ter e mano a rimedi) fpirituali, & a cercare di pla^* 
€areVira diDio laquale fpejjoleuai buoni Trin- 
€Ìpi a ipopuli per li peccati loro : conuocato dun- 
que tuttofi populo della Cità > iniìifuì nella Catc^ 
drale l'oratione delle quarant'hore;in ciafcun'ho^ 
ra dellequali predicaua qualche deuoto l{€ligìo' 
fo; e molti fermoni fece il Cardinale & il Tadre 
Tanicarola : dijpofe tutta la Corte e la Cità a rice^ 
uere il Santiffimo Sacramento , fece fare molte 
froceffioniy e votopublico della Cità di buona fom 
ma di denari per reparatione di quella Chiefa , per 
attenere da Dio benedetto yita, e fanità al fuo Trin 

cifc; 



"tìpei Vìfitaua molte volte il dì Carlo il Duca;deU 
-la cui molta pietà, deuotione , € religione resìaua 
tdificatiffimo : lo communicò anco in camera al 
letto; doue tenendo ilfantiffimo Sacramento in ma 
no, gli fece vn deuotijjìmo e belliffimo fermone,mo 
firpidoli il grande dominio del figliuolo di Dio fo- 
f ra tutti i Trinciai e [ignori : Hauendolo finalmen 
te vèSìo in boniffimo fiato & fuor di pericolo , fi 
farti da Vercelli per ritornarfcne a cafa . furono 
molti , 'che attribuirono la fanità di quefio gran 
Principe a^ meriti y & orationi, &aUa rifita di 
Carle : onde chiunque in Milano fi ammalaua^pO" 
tendo efiere vifitato da efibjperaua fubito di rifa- 
mrfi :enonmolto doppo il ritorno a Milano vn 
gentilhuomo Milancfey efiendo ^iato ferito di fe- 
rita mortale in vn luogo chiamato Merato , lonta- 
no vinti miglia da Milano j mandò a fupplicare 
Carlof che volefie andare ad agìutarlo;il che Jubi- 
tofece 3 e ne feguì la fanità di quel genti Ihuomo 
contro la commune fperan^a di tuui li Chirurgi 
e Medici . QueHo officio di Charità fece fempre il 
Cardinale prontijfmamente con tutti fino dal prin 
cipio delia fua ritiratei^^quando per lepofie an- 
dò di Lombardia a T{pma e diede ifantiffimifacra* 
menti vltimi al Ziofuo Tonte fice Tio Quarto ,fi^ 
no (dico) al fine della vita fua . iSft creda alcuno 
the lofaceffe folo con Vrincipiy è fignori;mà libe^ \ 
raliffimamente con ciafcuno, che lo ricercamyben 
cbepQu€ri(fmg & di bajfiffima conditione . In ca^ 

3^ * fafua 



fafiiu vifttaua ipiù vili feruitoVi anco, quando er€ 
nograuemcnte infcrmiy egli empiua di tanta conr 
folationeychepareiia che portale loro via il male. 
Mà in particolare conjolaua molto gli infermi U 
facultà ih'eglibaueua dalla [anta fede ^poSìoli- 
ca di poter' concedere in quei caft Indulgen'^ pie 
variale remìjjione di tutti i peccati^ la quale conce 
deua a chiunque vifttaua , e la mandaua a chtnon 
foteua vifitare . Doue arriuando trouauaiFtfcO" 
ni morti , fentiua dolore di non hauer potuto arri» 
uare a tempo ; ma faceua loro le efequie decenti, 
& induceua il popolo a pregare Iddio chegli def- 
fe buon TaHore;cò molta charità anco faceua fer- 
moni funebri [opra effi morti; e fr àgli, ne fece dui 
molto belli e che mofiero tutti gli auditori a lagri-- 
me : vno fu nella morte della Fuegina di Spagna, 
l'altro nella morte del fantiffimo Tontefice Vio 
Quinto, l'uno e l'altro in Milano . lllusìre fù la 
tharità ch'egli moftrò l'anno mille cinquecento 
fettantafei in Milano , e nella Diocejè con quelli 
che moriuano , o s'infermauano di Quella horribil 
pejìey che quell'anno trauagliò notabilmente moU 
te Città d'Italia, mà principalmente quella per 
efiere pieniffima di populo e di pouere genti , U 
quali habitauano firettiffime di cafay in modo tale, 
the in qualche cafa affai piccola Jiauano alle voi-! 
te più di fefianta perfine : la quale charità fua non 
deue qui in modo alcuno efiere tralafciata, perche 
ha mostrato quale debba ejfcre lo Spirito , amore, 
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^& affetto di chi è vero Tajìore eVefcouo Verfo U 
fue pecorelle; e quesìo (dico) rha ryiojìrato non for 
lo con belliffimi ordini che [opra di ciò ha fatti nel 
fuo Quinto Concilio Vrouinciale^mà anco con vi- 
uifatà & opere; che di quelli^ molti japr anno far 
ncy mà Vefequirli.qui batte il ponto. Moftrò allho* 
ra Carlo infteme molte virtù de quali era pieno, 
charitdy forte'2^ a animo yprudcn:^a , difcrctior 
ncy & amore quaft più de ìproffimiy che dife flef- 
foy Uberalità,& elemoftna . Era ridotto Milano a 
tal partito che beato fi fiimaua chipoteua fugir^ 
ne ; fiera abfentato il Trincipe imagisirati, 
non fi vedeua altro che morti; haueH<ino dijinejfo 
gli Artigiani i lauori ; per il che alla ptHe sag^ 
giungeua la fame ne ipoueri ch'erano ingrandif 
fimo numero in quella Cita e viueuanodi quello 
che veniua dato loro da lauorare dalli mercanti; 
nonfitromua chi volejjè gouernare gli appellati ^ 
chi volejfe confejfarìiye molti moriuano di difagio 
e fame, & i morti Jìauano fpejjò infipolti ; & er^ 
tutto' l Mondo pieno dijjfauento e dolore : Quan^, 
do il Cardinale Carlo per troppo fegnalato fuuore 
donato in quei bifogni da Dio à quella sì nobile Ci 
tày vedendo gli flratij de fuoipouerì figliuoli, fi ri^ 
folfe di mettere in abbandono ciò chebaueua e fe 
fieffo . ^ndò jpeffo con i Deputati d^lU f^nMd^^Ui 
La'^reti a procurare che fufi^ prouijio a tutti ibi 
fogni temporali e ipirituali di quelli foueriyper il 
.che fece a fue fpefe venire d*^lmagna buoni 
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^arbitri e facerdoti prattichi in queSìo fanto mU 
tiìHerio, perche quelli a corpi , e quegli attendef- 
fero alle anime, sfornì allhora Carlo tutte le fue cd 
mere d^alcuni panni che haueua , e tutta la fua 
guardarobba di ciò che vi era , e per molti giorni 
tenne alcuni fartori che attendeuano a tagliare e 
cucire veHimentia poueri; a talché rimafe la fux 
cafa fenT^pane , e vinoyC mobili , qtiaft defilata^ 
€on moltijfimi debiti » ancorché fuffero allhora re- 
flati molto pochi al feruitio del ftgnor Cardinale, 
perche la paura conflrinfe molti a partir fe & an^ 
darfene . Era difpofìo il buon feruo di Dio allhora 
a mettere la vita per il gregge fno : onde dubitane 
doy anT^ hauendo per fermo di morire in quella pe 
Sie, fece vn belliffimo TaHamento nel quale rilu^ 
te la fua grande integrità di confcien'S^y e pietà^e 
liberalità verjo ifuoiferuitoriin quell'eflrema po 
uertd peròyalla quale fi era ridotto, f^sònondime^ 
nofemprepruden'S^grande fchiuando ogniteme-^ 
Yitày che hauerebbe potuto offenderlo notabitmen^ 
Uy e dare danno grandiffmo a quella pouera Cità^ 
che non haueua allhora altro chi la confolaffe^go-^ 
uernaffe^et in gran parte cibaffe e fouueniffe fe non 
Carlo :^ndauaai La^^retia confolarei poueri 
cautamente yftando rn pochetto lontano da loro : 
an7^ mentre durò quella pefle^ Zelofo ejjopiù deh 
la fanità e vita degl'altri che della fua propria^ fi 
menaua auanti fempre vno con vna bacchetta j e 
quando daua audien'^ ftaua ritirato alquanto da 
• , . ' chi gli 
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chi gli parlana affinchè non potejjero pigliare da 
lui qualche male . Mà crefcendo la peflcy crebbe 
anco l'animo > e7 fanto ardire e coraggio a Carlo, 
perche cominciò poi a communicaregliappefla* 
ti^e dargli con le proprie mani Voglio fantOyecre- 
ftmarne nelle Fille^alle volte anco fu i luoghi prò 
prvj doue haueuano la peiìe.frd gli altri quell'ani 
no del millecinquecento fettantafeia i vintiquat^ 
tra d'Ottobre il Cardinale volfe communicare di 
mano propria il Tarochiano di fanto B^ffaello ef- 
fendo appeflatOy e dijfe Meffa lì in fanto I{afaello: 
^l fine della Mefja comparfe il Magiflrato della 
fanità a nome di tutta la Cita di Milano , e ft mef-- 
fero inginocchioni inanimai Cardinale tutti con U 
lagrime a gli occhi y fupplicandolo per l'amor di 
Dio y e per vtile di tutta la Cita che non fi volejfe 
mettere a quejlo pericolo : e parlorono di tal fortCy 
piangendo iC tanto efficacemente^ che fecero pian'* 
gere quaft tutti ch'erano in quella Chiefa : la rifo" 
lutioneerifpoHa di Carlo fù chebifognmaycUef^ 
fo defje ej empio a gli altri y & che JeaDio fuffe 
piacciuto leuarlo di quefla vita, non farebbe man- 
cato a fua Di Ulna Maicflà modo di prouederea 
quella Cita di afiai migliore ^rciuefcouo , e con 
quefio fi rifolfe di andare a C07nmunicare detto Va 
YochianOy il quale morì due giorni doppo la Comz 
munione; e per quefio Hette il Cardinale nelle fue 
flan*:^ ritirato quattroy 0 cinque giorni, nelle quar 
li non entrauano fe non alcuni pochi» che lo feruiz 
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nano allhora dì contìnuo; con tutto queHoandauH 
però ogni dì a i LaT^reti, & alle cafe particolari 
degli appellati. Era tanto pieno queSìo ftgnore di 
fanto Zelo e fiducia in Dio , che mai non volfeac^ 
tettare preferuatiuo di forte alcuna , ne antidoto 
contro lap€fle;e diceua che non voleua altro ri- 
medio che affaticar ft di continuo in feruitio di Dia 
è falute delle anime : Era venuto in vn fanto odia 
di fe Siefìo ; & a chiunque gli parlaua di darli a 
procurarli qualche comwodità dei corpo jpareua 
fenon con parole ^ almeno con gefli j chediccffe 
quello che già difft Chrisìo fignor no^ro a fan Vie 
Math.i^. tro' Vade poft me farana . E perche fuole Iddio 
benedetto fpefio con i flagelli richiamare afeìre^^ 
belli figliuoli fuoiche non hanno voluto vdirc la 
voce de beneficif , conform.e a quello che gli chic- 
deua il Vrofeta dicendo : imple facies corum 
PrSi ignominia <!V qaaprent nomen tuum Domine; 
1 però allhora in Milano ognuno cominciò a ricono- 

^ fcere che i peccati erano §ìati quelli ch'haueuana 

mandato quella peficy& a cercare con la far.ta 
Contritione e continue preghiere di rimouere e aU 
lontanare da fe i flagelli della Diuina giu^ìitia : fi 
dri'^\orono in molti quartieri e croci di fìrade 
molti altari e Croci ; e vi fi diceua ogni mattina 
ad alta voce publicamente Meffa^ la quale potena 
no vd ire e vedere ctiandio gli appejlati dalle fe* 
ne/Ire delle cafe loro ; de quali Croci fe ne vedona 
boggidì molte per la Cità e Diocefe di Milano fa* 

pra 



pra alte colonne di marmo posìea perpetua me* 
moria di quella grande calamità . quesie Sieffe 
fi fdceua ogni [tra oratione publica nelle flrade da 
tutti generalmente ; oltre le molte procejjìoni che 
o^ni dì fi facemno da frati e Tretiy epopuli infie^ 
mr, e la continua orationcyche fen*:!^ intermijjione 
alcuna per ordine di Carlo fi faceua in tutte le 
Chiefe. Cominciorono anco allhora tutti i mercan- 
ti & Artigiani di Milano a andare ciafcuno ifiioì 
giorni deputati molto deuot amente alle fette Chic 
fe y nelle quali il Cardinale predicaua loro molto 
piamente yegli communicaua . Andana effo ogni 
fera con tutta la fua famiglia in Duomo all'^uc 
Maria a fare oratione, e fi diceuano le letanie > eH 
Miferere , e fi cantaua la faine I{egina ; e queSìa 
forte di oratione fi faceua anco di fuo ordine ogni 
fera a tutte le Tarochie . faceua fra tanto danno 
grandijfimo lapeiìein Milano, e molta più fen':^ 
dubbio ne hauerehbe fatto fi Carlo haueffe abban* 
donato purvn poco timprefa,o fi fuffe ritirato :mà 
fapendo c(fo che non bajia hauere ben' incomincia^ 
to chi con l^honoratiffima virtù della perfcueran^ 
^ non cerca di condurre Vimprefa al debito fine, 
mai non mancò ;e doue crefccua il male, accrefce-^ 
ua ancora lui i rimedij principalmente fpiritualir 
e però ottenne da Tapa Gregorio decimoter:^o 
ampliffimo Giubileo per quella occafwne , il quale 
ai yintifette di Luglio dell'anno figuente mille 
ùnquecentofettantafette publicò efjò in Milano:fie 

2^ 4 cetre 
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^ ce tre giorni cioè il Mercordrjl Venerdì^ e*l Sub * 

bato tre folennijfmefrocejfioni ; doue il Cardina^ 
le col Clero Jhcolare e regolare andorono fcal:^i a 
piedi nudi con ma corda al collo j & il Cardinale 
portaua ognidì sàie [palle vnCruciftJJb di molto 
graue pe[oy& arriuato alle Chiefe deputate che 
furono Santo ^mbrofìo 9 fanto LorenT^o y e fanto 
Simplicianoy ma algiornOy doppo hauere cantato 
le litanie , e fatto orationeame'3^ la MeJJa can- 
tata faceua ogni mattina m longo e pio fermone 
al populo , infognando quali erano le caufe della, 
pelle , & i rimedij fpirituali di effa : quefie ifleffe 
tre proceffioni nel mede fimo ìnodo che fi è detto, 
fece anco più volte durante la pefle ; & in partii, 
cotare con grandi/fimo concorfo di gentei& abon- 
dan':^ di lagrime, e rumore di voci, che gridando 
mifericordia arriuauano fino al Cielo^a' noue d*Ot 
tobre dellxy /ieffb anno mille cinquecento fettanta 
fette .frà tanto la folli citudine grande ch'haueua 
* il buon Cardinale della Cita non lo faceua dimcn^ 
ticare de poueretti afflitti daWiHe fio male fuori 
di effa nelle terre, e ville : onde ogni tratto fcorre^ 
ua a vederli e foccorrerli in tutti i modi , cioè non 
folo con rimedij fpirituali ma anco con molti fcu- 
di di Umofme; come fece a Mon'S^y a Marignano% 
a Seregnoy a Saronoy a Inl^agOj doue confagrò dui 
Cemittrij , in vno de quali ci era quantità grande 
de morti fepultidi frefco ; e quella confecratione, 
durò circa tre bore nella furia del caldo fempre 

tenendo 
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unendo la tefia /coperta a i cocenti raggi del So^ 
le. Finalmente quando piacque a Dio di rimettere 
il cortello nella vagina ydoppo molti miglioramen 
ti cefsò totalmente la peHe & il fofpctto di efia in 
Milano e per la Diocefe: Doue moHrò il Cardina^ 
le anco la fua molta accurate*:!^ e pietà verfo i 
morti. Dette ordine che fi benedicefiero tutte le ca 
fe di Milano ; & egli in perfona dette principio a 
benedire tutte le fiantie dell' ^rciuefcomtOf e C^x- 
nonica con molte orationi & afpcrfioni d'acqua^ 
[anta & incenfamenti , Et a' vinti di TSlouembrc 
di detto anno mille cinquecento Jettantafette fece 
in Duomo vn officio vniuerfalc per tutti imorti di j.fjjiol 
peUcye cantò MeJJa folcnne:per Viflefio fine fi di* 
giunò tregiorniy e fi fecero molte limo fine : fi dif^ 
fero fimili offici^ per tutte le Chiefe di Milanoy & ^ 
fi andò in proccffione alle jette Chiefe per lifuddet 
ti morti . In modo tale che doppo Dio benedetto^ 
riconobbe la finità tutto quello flato dalia moltOt^ 
diligcn':!^a, prudcn':(^a y charità,fantitày & oratio^ 
ni del fuo i^rciuefcouo il quale ajfuluamente fo- 
uuenne a gli infermi j prouidde a ifani , dette fe*- 
poltura e fujfragij a i morti, fece frà le altre veltei 
allhora in Duomo vn belLfftmo fermonc^ nel qua- 
Icy riuoltofi a Dio, e pregandolo che cefiaffe dijia^ 
gellare quella Cità, oh Ugo fefleffoafua Diuina 
Maiesìày e promife.ccsì puhlicamente con alte va 
ci ricercato dal populoy promife (dico) peniteni^ 
ttemcndatìone:QuaVobligo pqimolte volte ram^, 
'■^ ' mcntaua 
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fnentaua quando vedeua ejfere bìfogno di più acre 
riprenfione e correttionc^ . Queììa flejja chari^ 
td verfogli appcfiati gli vidi io vfare l'anno mil^ 
le cinquecento ottanta dui a Brifiago terra sù la 
riua del lago maggiore; doue andai io [eco e 'pid* 
it che vi filò tutto quel pouero populo inftcme^e le 
cafe poi di ciafcuno degli appcfiati e fojpetti;dan^ 
do a ciafcuno fecondo il bìfogno loro , a chi dui y a 
chi tre , a chi più , & a chi meno feudi d'oro . O 
heatoTasìore che ne temè il morire y ne ricusò 
il viuereper vtile e feruitio delie fue anime : 
che bene ft conofceua ch^era pastore ^ e non vile 
loan.io. mercenario , poiché alla vifla ftatroce^non di ///- 
po,mà di crttdeliffima pefie era ilprìmoaopporft 
colla vita propria perberfaglio a i colpi deWira 
di Dio > ne mai volfe abbandonare quel gregge^ 
che tanto caramente amava . Vefcmpio di qucììo 
signor e^ ftpuò dire che tene ff e quell'anno in mol- 
te Città d'Italia viue molte centinara e migUara 
diperfone\poiche molt'attri buoni Fefcoui e Tre* 
iati inanimati da fi grande campione , che in ciò 
faceua loro la Sìrada^ ftefl>oferoanch^tffiaeui* 
dentiffimi pericoli per non abbandonare i greggi 
raccommandatili. :frà i quali il fecondo Boromeo 
lAgofiino Faìerio Vefcouo di Verona (molto me- 
titeuolmente poi per tanti fuoi meriti fatto dal pru 
dentiffimo Vapa Gregorio decimoter'3^ infieme 
ion molf altri Cardinale di Santa Chiejd, in quel- 
la fi fiupenda promotione d'huomini tanto fegna*' 

lati 
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lati che parue fufie vn feminario di Tapi Santif- 
fimi ; hauendone già di ej]a vijìo gli occhi noflri 
f iufcire duij cioè il Cardinale Cavagna , chiama^* 
to Orbano Settimo Vapa di tanta ejpettatione & 
opinione prejjò tutti , moflratocifolo; mi in capo 
a dodici di trasferito (come (periamo in Cielo) & 
il preferite Tontefice Santìffimo Gregorio deci* 
moquarto(di cui già di fopra hahbiamo fatto men 
tione) fi può dire che con la charità^pruden'^yli'- 
mofiney fcritti, & orationi fue liberò Verona daU 
la peSìe , e causò doue in quella populatiffima Ci^ 
tày e bella e nobile quanto altre che ftano al Moti* 
do farcbbono morti molti migliara di perfoneyche 
pochiffime nemancaffero . ^ndaua queSìo buon 
Fefcoua e Tadre , (che tal nome ben poffo dargli 
io , poiché Carlo Cardinale tanto fi compiaceua 
anch' ejfa di chiamarlo Vadre per la fua grande 
bontà , affabilità^ e dolce:!^ patema) andaua(di-^ 
co)anch'eJ]o ogni dì pipe volte a i la's^retti ; face^ 
ua anima a i poueri infermi , gliagiutaua cògrof^ 
fiffime limofiney oltre quelle che mandò anco a Vt 
netta patria fua; a tale che per dette limofme yen* 
ne in molti debiti : e perche vedeua che'l timore 
della peFle daua danno grandiffimo , e molti quafi^ 
di fpauento moriuano , fìsfor:(ò fempre in parole, 
& in feruti difminuire l'opinione della grande'?^ 
7^ diquefìo male-y e compofe vn libretto.nelquale 
con viue ragioni moflraua non efferefanto grane 
fcfte come molti forfè per intercjfi particolari an^ 

dauanot 



dauano dijjtminando e perfuadendo a Vrìncipi 
che fujje . Basìa che da queììi potrà ageuolmen- 
te ogni Trelato imparare,fe mentre i figliuoli fuoi 
piangono, è lecito a lui cercar ft [oUt^ì e dipor- 
ti , opurs'èpià toSìo obligato a Acre cum flenti- 
i.Pct.^. buSj&gaudcrecumgaudcntibus. Màleggaft 
digratiail fopr anominato Concilio Quinto Vro- 
uinciale di Carlo , doue fi danno ordini delgouer- 
no che s'ha da tenere in tempi di fmili flagelli. 

Della liberalità e limofinc di Carlo Cardinale. 

Gap. XXVII. 

SEV^uaritiaèinognlhuomo radice dittittìi 
malli & è peccato infame ;poicbe fa che Vhuo 
mo dandoft in preda al denaro , e facendofene vn 
Gal. Dio 0 vn'idolo , per ingordigia di quello cafchi in 
mille indignità; o quanto è più fc:^ & abomine* 
uole in vn'Ecclefiaiìico , e principalmente in vn 
Fcfcouo .fta egli il più letterato huomo che ftpof" 
fa imaginarCy il più eloquente j più caflo , il più 
gratiofo ; come henace & auaìo, è efofoaDio & 
al Mondo: Quindi ne vengono tante negligen'^9 
tanti fcandaliy & alle volte anco ne Jono venute le 
herefie . Che furto maggiore fi può imaginare^che 
voler arricchire parenti del fangue di Chrijìo , de 
peccati de ipopuli ?: e quelle entrate Ecclefiasìi» 
che non Jono elleno fangue del figliuolo di Dioì 
non fono elleno rifcatto de peccati de populiì 2N(o» 
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fei tu Fefcouo padre di tutte le tue pecorelle, epat Dan. 
ticolarmente de poueri membri di Chrifìo ì 
che al dì d'hoggi alcuni non foto hanno efclufo dal 
numero de peccati mortali l'^uaritia , md ance 
de ueniali, e non fene confeJJano:entrano alle Tre- 
lature che erano poueri e mendichi, e morendo la^ 
{ciano le cafje piene di feudi , le buone poffeffioniye 
faU'^ a parenti : ^/£h che non Vintende così quel 
tremendo Giudice , a chi s'hauerd a rendere minu^ 
tijjimo conto fin deWvltimo quattrino , in che jì fa^ 
rd fpefo. Etache propoftto hanno i Santi Tadri 
& i Concili) dettati dallo Spirito Santo fatto quel- 
le partiti oni dell'entrate del f^efcouOy che parte ne 
tocchi alla famiglia e cafa fua , parte alla Chiefa^ 
parte a poueri , fe vuole diuorarfele , an:^i afcon- 
derf eie tutte , ne goderle lui , ne gli altri i Dolor icrcm. 
mcus fuper dolorcm ; 0 fignore cruciami infini- 
tamente il vedere tanto cieco il Mondo hoggidìi 
che ftano molti i quali non guardino ne te , ne gli 
antecejforifuoi , ne la dignità loro . Ma già fi ve^ 
de quanto poffa il viuo efempio ctvn buono feruo e 
mini§ìro tuo ; poiché la liberalità di Carlo (dirà 
magno a noHri tempi) ^rciuefcouo di Milano ha. 
cacciato in gran parte Tauaritia e fatto conofcere 
a molti VreUti che Iddio è giufiiffimo difiributo^ 
re y e non ha dato a tal'vno di lora i dieci e dodicUe^ 
più mila feudi d'entrata , & ad infiniti altri nien^ 
te,\perche eglino ftano foli huomini , c quelli altri 
non fiano anch'ejfi creati ad imagine fua ; ne per-' 

che 
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€he fe le godano effi foli > o afcondano , mà perche 
ne diano a chi non ne ha ; e che più lofio in quejh 
ha dato loro carico , non commodo ,fa(lidio^e non 
honQre\ poiché fi come in cafa di vngran Trincipt 
non fi darà il carico di Mae [irò di cafa , o di tenere 
tonti delle biade iC vini e dinari a i più fauoriti^mà 
ad altri minijìriy che quelli vorrà il Vrincipeihe 
liberi da ogni intrico attendano foto & ajfìfìano 
perpetuamente alla perfonafuas così fouente li- 
ùera dall'intrico grade e dalle jpine Jelle riccheT^^ 
^e i più carifuoi \ e da fpejfo quelle in pena a chi 
Guidamente & anfiamente le deftderò ; affinchè 
nel giorno del Ciudicio conofcano e confermo, che 
non hanno male che non fe Vhabbino compro > che 
non thabbino cercato , e mille volte domandatole 
(come fi fuol dire) che fi fono dati da fe Jieffi della 
Z^ppafuipiediy& che fuerunt propria fortunx 
fabri ^è la liberalità virtù che fà Vhuomo ftmtlea 
pio , perla cui infinita liberalità tutte le creature 
fono ciò che fono;è virtù di animo ingenuo^nobile, 
e ben nato ; che fe bene molth che fanno profeffio^ 
ne di nobili per efiere nati de nobili^ la fuggono; 
^'ingannano però in vero; che non è nobile chifo^ 
lo nafce da nobile mà chi da tale nafcendo%và con^ 
tinuandoin fecol 7we^:^o della virtù la nobiltà; 
altrimente fipuò bene egli chiamare figlio di no^^ 
bile^mà baihirdQ^e principio d'ignobiltà nellifuoi 
beredi e defcendentiife lo feguiranno: come all'in^ 
$ontro ftaynonato dibaffifjmee jpoueriffimeper'^ 

Jone 
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fone e diane vilifsima , md jìa effo virtuojo f fari 
capo e principio di vcrifsima nobiltà dittata cafy. 
fm. Carlo C/irdinaU mojlrò inuero con la Ubera-- 
litàfua diejfere , non fole nato nobilmente , come 
eray mà di difcendere da maggiori Monarchi ch( 
fufiero al M ondo ; poiché queiio pojfo io afferma* 
rej di non lyauere mai "pìiìo maggiore difpregioe 
minore cura di dinari che in lui ; \ome dal Cap'^ 
tolo della gratitudine uerfo ifuoiferuilori, e dalU 
rinontia delle entrate chiarifsimamente appari/ce^* 
e di quanto grande animo fufje ficonofcera da al-- 
cunieHratti cauati da me dalle lettere dìMeJfer 
Giulio Tetrucci te foriero fuoy huomoa luigrati[^ 
fimo perlafua molta bontà & integrità fcritte 4 
Bsfima a MonfignorJ^euerendifsimo CeJareSpccioc 
no y ch'era in quella Corte , huomo a chi fidaua 
commttteua tutti ifuoi maggiori negotij Carlo.per 
hauere /corto inefio lui una pruden:^a fingolarif- 
fimacon vn timor d,i Dio gra^nde.e i^elf) delllmor 
re di Sua Diuina rmieHà cqnf<frmeal fuo : quaj 
lidonfignore poi fu dal Grande Gregorio decimi^ 
ter'^o giudicato dtgnifsimo e promojjp/ilj^efcowf 
to di l^ouara y & a maggiori honoriì'hauerebbf 
anco inalbato fe la vita gli lo hauejje permejjb ; c 
dalfuccefforefuo Si/lo Quinto TontcJi^egloriQftf 
fimo fù alla Corte del I{e Cattolico in:Spagna ma- 
dato Tsjuncio ^posiolico , di doue s'è partito la^ 
/dando deftderio grandi/simo della perfona /ua^ 
quel Bangio fi/$imo ^.Mecmt^Ji Tmettore fiih 
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golarifsimo cTogni rirtuofo , eì^ hauendó tóritan^ 
tafodisfattione del Tapa feruito in fi nobile & im 
fonante officio . TSle ho canati di qnefli eSìratti 
€uni fochi y perche per ogni Corriero ce n'erano 
ila cauare de fmili ; nià da queflifi potrà intende^ 
rt il reiìo della continua liberalità del Signor Car 
'€tinal(L^ . Del millecinquecento fettanta quattri 
ùglivndici d' Agoftoy il ReHenricodi Francia 
€on i Duchi di Sauoiay Ferraraj l^uers e rnoWal- 
trifignóri , & il Mdrchefe d'oiyamonte Gouerna- 
toredi Milano con tuttala nobiltà dello flato di 
Milano fi trouorno in Mon'^a, doue fi trono anco il 
Cardinale di Santa Trajjede con molti di cafa i 
kjual'andòa vtfitareilBs y e lo accompagnò alla 
Chiefa , egli difjè Mejfa . \Doppo disnare il Cardia 
vale mandò a prefentareal B^ynoX:rocìfìfiod'0' 
ro , con là Ctòife Hp pietra di molto valore , e con 
diamanti , e rubini ligati intorno alla Croce , qual 
fu gratijsimoA Sua Maieftà . Del mille cinque^ 
-tento fettantdfeid^uàttro di Luglio molti gentil-- 
^uomini di cafa per fofpetto di peSìe , fi licentior^ 
fio dal Cardinale ; e con tutto che fujfero moltifsi- 
'mi debiti in edfa i a tutti però donò finoducento 
fetidi (toro a tal^vnò. Del millecinquecento fet^ 
tantafette a dui d'Ottobre il Cardinale di- Santa 
Trafiede nel tempo della peiìe fece vedere dalfua 
Computifia con quanto debito fi trouaua; & haue^ 
uà debito dieci mila feudi y e duemila fcudidili^ 
woftne ordinarie alli Monafterijie la Cafa era sfor 
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hfra tutta di granò, vino , legna .hianchétra . con 
fritto che hamjjvpiù di vintimila fendi d'entrata e 
fiderò refiati pochifsimial feruitio Jito . DelmiL' 
iécinquecento fcttanf otto a i otto di Gtnaro il Car 
dinaie fece yna frocef sione folennc per ridurrei 
f oneri mendicanti dalla littoria al ' MonaSìerio 
-della Stella » doutfi tratteneuano di limo fine , le^ 
]qùaii mancando , fuppliua laborfadcl Cardinale^ 
come haiiCHa fatto ftmpre alla littoria . Del mil'^ 
itvinquecentofettant'otto a gli yndici di LitgUo la 
C-afz del Cardinale èra sfornita d'ogni cofa necef* 
fdria e piena di debiti ; la famiglia àuanT^ua le 
frouifioìiidi cinque Mefi ; i Monafierij auan'7^'^ 
nano k limo fine ordinarie di .dicinoue Me fi . Del 
itiillecinqueccnto ottartf vno a i none d'^gosìo 
s era abbrugiata la sialla,done erano molti caml^ 
li e muU di valor grande del Signor Cardinale, 
ndpaefe dc'Sni'^i^eri yfen^^a hanerui colpa verur 
nx nìffuno di quelli. di Sua Signoria Illufiriffima^ 
unT^ihauendouela fiH tQfio di quelli fieffì del pacj 
fe^nondimeno non fàlv non^ie hebbe dolore alcuno 
fjjo , md donQ ànco per limo fina cento feudi d'oro 
il. patrone della Stalla. Del nùLlecinquecento ot^ 
tUnt'vnongli indici d'Ottobre II Cardinale di San 
ìa Traffede andò a Brefcia àd incontrare Vlmper 
ratrice ; di poi in Soncino di nono ragionò con fina 
Maiefià ; dipoi in lodigli dijfe Mefia in Cafa ;e fi 
licentiò y e la prefentò d'vna Croce d'^rb piena di 
reliquie, & vn helliffimo ^gntds D,^hg4tf>MQr(^> 

0 &yna 



€r rna Córonà fatta di pafta di tutti quei luoghi 
di terra Santa adornata con oroy e Croce d'oro, con 
la copia di molte Indulgen's;e che haueufl detta Co 
tona y & apprejfo vn* altra belliffima corona del 
Signore pur" con la copia dell' Indulgen'^i^e di efia 
Corona > e dui libri fpirituali ligati con oro : Dipoi 
prefentò la Infante d'vn pretioftjfmo ^gnusDei 
legatQ in oro , con ma corona guarnita i oro»e dui 
libri Ipiritualifmili: Dipoi il Cardinale commu-- 
nicò in Duomo la Cameriera maggiore di Sua Ma* 
ieftà infieme con altre Cameriere & altri ftgnor u 
fece poi il Cardinale prefentare molti ^gnus Dei, 
Caualieri , Co rone , e libri fpirituali e fmili altre 
deuotioni rìccamtte adornate all' Arciduca d'^w 
ftriay e ad altri fignpri principali di Sua MaieSià. 
Del mille cinquecento ottanta dui ai vinticinque 
dt^prileyla Cafa del Cardinale erafen'7^ yn quat^ 
trino , con più di cinque mila feudi di debiti ; con 
tutto ciò fi fabricaua Refettorio, fialla , & altre 
cofe; nel fmile Hato era anco quando morì quefiù^ 
feruo di Dio . Mà che fio io ad addurre più efirat^ 
ti ? quefio fù fempreil fuo procedere , quefla la 
perpetua fua liberalità . Qiiando i Tadri lefuiti 
cominciorno la fabricadi San'Fidele, Carlo gli 
donò dui mila feudi d'oro ; daua poi a quei Tadri 
ordinariamente otto feudi d oro al Mèfe , & ogni 
rotta che haueuano bi fogno , ciò che dòmandaua- 
no : Donò a ifuddettiTadri lefuitima Ubbatia^ 
€b'era fua in Ì4rorut di dui mila feudi d'entrau da 
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fare vn Collegio , o luogo di T^ouitij . Pece venirà 
a Milano i Ttdri Teatini nella Chiefa o Monajie^ j 
rio di Sant'Antonio; e gli fornì prima tutta la c^- 
fa di Icttiytauole.bottiypanCyVinOf & ogni forte di 
tnobHi; e poi gli darn quindici e vinti feudi al Me ^ 
fe^&anco trenta quando haneuzno bifogno: Daua . 
ogni mefe molti fendi di limofmeatutti i poueri 
Monafierij di J^eligioft e B^ligtofe: Donò al Duo^ 
tno in più volte per più di dicci mila feudi ; e fri ^ 
l 'altre cofe vn paramento ricamato di perle di va 
luta di più di tre mila feudi; alcuni pe'S^dita» 
pelurie d'oro e feta di valore di piUdi cinque 
mila feudi , molti yafi grandi e piccoli d'argento. 
Vendette vn Triacipato eli era fuo , detto a'Oijra 
per quaranta mila feudi d'oroy quali furono depo^ 
fuati me':^i in mano degli Adiy e meT^i in mano 
de i Foppi banchieri di Milano ; & in termine di 
viìiticinque giorni glifpefe tutti Carlo in opere pie 
< limoline . // fuo tèforiero daua di limoftne or* 
dinarie:a nobili poueri.e vedouey& di Hraordina 
ne , ducento feudi d'oro al mefe . Ogni dì erana ^ 
dati molti memoriali al Cardinale di poueri e po* 
nere, Cfr a tutti fs foccorreua: ^ fe haiiefje hauuto ^ 
ije/òantamilae più feudi d entrata eh' altre volte 
hebbe ; beata la pouertd di Mi lanose della Dioce^ 
fe . 0 quanti amici fi ha fatto, corsìe commanda il 
ftgnoreyde mammona iniquitatis; come è egli pof Lu[<;,;|,f^ 
ftbde che gli ftano mancati tabernacoli , flange; 
pala':^in Cieloi ab che èSìatoprudèntifJimOye fi 
. , 0 i ha 
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hdtc^awrÌT^tù doue non è pericolo^ che ne tìgnud^ 
Math. 6. l^'y^odayne ladro rubbi,ne perijcano i tefori : HuO'' 
* mo di tante limo fine , che ha tanto afnatotjoccor^ 

foy & agiutato i poueri membri di Chrifìo , adejfit 
VCn fperochetrouailbenecheha fatto ; adeff ornane 
Pfìlx 5! i frutti degli alberi che hapUntatiy adefio rac 

coglie i manìpoli in benedittione di quello che ha 

fi largamente in quejla valle di lagrime feminato. 

Della riuerenza di Carlo Cardinale alle Sante 
Reliquie : delle Aie facre pcregrinationi , 
e frequenza di deuote proceflìoni • 
Cap. XXVIIL 
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J adora e lauda grandemente Iddio ne i Santi 
)fuoi 5 confoìme a quello a che ci inulta il Sal^ 
miìta , dicendo : Laudate Domìnum in fanétis 
Pì-hS, ^j^^ ^ Qi^^^ ^ j quanto meritino ejfere 

riueriti quelli Santi Tempij dello Spirito Santo, 
quelle Sante ojjà e ceneri , chern giorno rijplàw^ 
Sap.3 . deranno in cielOi HC lanquam Icintillac in arun-^ 
dineto difcurrent , a guifadi fielle lucentiffi* 

pan.Jii. YYie deP^Cieloydice Daniel profeta: qui autem do^ 
ókifuerint , fulgcbunt quafi fplendor firma«- 
nienti; &qui ad iuftitiam erudiunc multos> 
quafi della: in perpetuas ?ternicates;/rw:^i<« 

^tt* i^. Jà di Soli dice ilSaluator noHro in San Matteo: 
Tunc iufti fulgebunt ficut Sol in regno pairis 
corum; e più afiai^che queSìo Sole ch'hor noi 
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diatnoyqual'anco allora Juperaràfe fieffo.dicendo^ 
Jfaia profeta di quei tempi pur : & cric lux luna^ jf^i % 
ficut lux folis , & lux folis cric fcptemplicircr, 
fìcutlux feptem dierumindiequa alligaueric^ 
Dominus vulnus populi fui y & pcrcufluram 
plaga? eius fanaueric ; Nimis (Inuero o Dio)lio- 
norati fune amici tui:w^ ad altri doppo tCj chea 
loro ft deue honore y poiché honore è premio fola 
di virtù f che tanto foda, vera y forte ye confante fti 
in loro. Carlo buon feruo d'Iddio portò partico^ 
lare riueren'S^ alle (ante reliquie , de quali folcua 
bauereal collo vna Crocetta piena Vero ornò e 
riformò molte Chiefe dedicate in honore di molti 
fanti y nella fua Diocefe : Trasferì molti corpi de- • 
fanti, eh' erano ignobilmente ^ ofcuramente fepol 
ti : fra quali furono i corpi de Santi Carpoforo e 
Fidele martiri trasferitila ^rona cajlello fuéd 
MiUno nella Chiefa di Santo Fidele de Vadri le ^ 
fuiti: I corpi di Santo Simpliciano , &altriy che 
trasferì l'anno del mille cinquecento ottantadui 
al primo di Giugno con l'afsiJienT^t dell'I Ihisìrif^ 
fimo signor Cardinale Valeotti xArciuefcouo di 
Bologna ; la cui vita fu ftmpre. in venerazione 
graìidijfma al noflro Cardinale Carlo perTine- 
limabile diligcn'^^yprudentijjimo gouerno^ffiri^, 
to paSìorale y dottrinai pietà, e coHtmi Angelici 
cheinefjo rilucono y dequalinon mancarla fuo 
tempo chi fta fidele publicatore a tutto l Mondo, 
affinchè fi veda con quanta liberalità bibbia Id-x 
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ilo benedetto illufìrato in vn mede fimo tempo il 
facrojanto Collegio de Cardinali , di tanti fanti 
Colleghi y e tutta Italia^ e la fanta Chiefa difide^ 
gni & efemplari yefcoui & ^rciuefcoui . Furo^ 
no anco a quella translatione di Santo Simplicia* 
no prefenti diece Fefcoui , e molti abbati di San 
Benedetto , il Gouernatore di Milano ^ il Senato^ e 
tutta la nobiltà :finì la proceffi one , che era flata 
cominciato molto per tempo , alle vintidue bore ; 
dipoi i Cardinali feruirono atauola a dodici po^ 
neri . Trasferì in oltre il corpo di Santo Giouan^ 
nibono ^rciucfcouo di Milano dalla Chiefa di Sa 
Michele in Duomo : trasferì il corpo di San Mo^ 
na dalla Chiefa di San ditale ih Duomo : trasferì 
i corpi de SantiFittoree 7^a':(aro e cinque altri 
corpi fanti infieme dalla Chiefa vecchia di Santo 
Vittore allanoua, e molti altri Santi ;^l nome e 
numero de quali con le cerimonie in tali traflatio* 
ni rfate fi vederanno in quel bel ìiffimo libro rac^ 
colto da Monfignore Vietro Gale fino Trotonota^ 
rio ^pofiolico y intitolato: Afta Mediolanenfis 
Ecclcfif . Et fefujfe campato più lungamente yha-- 
ueua deftderio grandiffimo di cercare il corpo di 
Santo ^mbro fio patrone & ^rciuefcouo di Min- 
iano. Inanti a queiìe tran flati oni vCana Carlo fare 
molti giorni molte orationiyallequalianco aggiun 
geua digiunile le notti antecedenti dette traflatio^ 
viy continue vigilie; imitando in quefloy come nel 
Tcfio della vita fua quel grande Fefcouo ^mbra^ 
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ftOydì cui ft legge che trouò anch'egli e trasferì,& 
honoratamente rìpofe tanti corpi e reliquie di fan 
ti. Che particolari acccglieriTie giouami or ere* 
derehabbinofattoa quella benedetta anima ncW 
entrare in Cielo quei fanti , dell'honore dequali fà 
effa fempre tanto T^eUnte . Oltre di ciò fu il Cardia 
naie molto efquiftto nelle facre Vrocejjioni.lequali 
faceua con molta maieflà e decoro;non folo le or^ 
dinarie , come quella del Corpus DominiMlaqua^ 
le concorreua tanta gente^ che de putti folo e putte 
della Dottrina chri^ìiana fene numerauano alle 
volte vinticinque e trenta mila; e quelle tre delle 
^gattoni alli/imbrofiana , lequali foleuano co^ 
minciarfi auanti dì , e finir fi a diciotto e dicinoue 
hored'ejiate ; ma anco le flraordinarie . Erairi 
particolare molto deuota quella ch'egli foleua fa^^ 
re ogni anno il dì dell' Inuentione di Santa Croce 
in Milano per occaftone di quella tanto veneran- 
da reliquia d'vn facro chiodoyche folienne il corpa 
del Saluator noflro fu*l duro legno della Croceyte^ 
nuta in Duomo con tale mai cita che a chiunque 
intra in Chiefa,moue vn fanto terrore e deuotione. 
Tortaua quello facro chiodo in i^na grande croce 
di legno y nella fuddettaVroceffione per Milano, 
con concorfograndijfimo dipopulo. Qjiandofiri^ 
foneua ad alto quella facra reliquia » foleua fiart 
il Cardinale in pulpito fempre fermoneggiandoye 
con bellijfme aposìfofe a quel pegno e caparra di 
noSira falutemouere'abondantifsitne lagrime, €> 
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gridi a tutti gliafianti, i quali gridando miferì-^ 
cardia empiuano di compuntione chi vi fttroua^ 
na preferite. Vvitimo anno della vita di qnejlo bua 
Signore fu a quefla folennità prefente ^goHin o 
Valerio Cardinale di Verona , ilqualc affermò di 
non hauere mai viflo cofa che più lo commouef[e$ 
^ empi ffe di denoti one e gusìo fpirituale . Sole- 
tta Carlo fcrmrft affai di queiìa efficacijjima for^^^ 
te di oratione publica , che fi fà nelle proceffionif 
in tutti i bìfogni^& vrgenti necejfità . Vanno mil^ 
lecinquecento fettanfvnoai dicifette di Genaro, 
era venuta quantità grandiffma dineue in Mila"- 
no , tanto cbegittò atterra molti tetti e cafe , ne fi 
foteua andare per le iirade ; fi erano fatti archi 
in /we:^^o della neue per potere pajfare da vnà 
banda della flrada all'altra : il Cardinale allhora 
ordinò che per tutta le Chiefe e MonaHerij di Mi^ 
lanofimettefie in publico il fantijfimo Sacramene* 
to,e fi faceffe oratione dal Giouedì per tt{tta la Do^ 
minica : fece ancora per quefio effetto tre giorni 
Troceffioni y e cofiper gratta di Dio cefsò Ir. neue^. 
In occafione di ficcità grande per il mancamento 
delle pioggie , ricorreua alle fante proceffioni , & 
orationi : 7^1 principio de nouigotierni ricorre'^ 
ua al medefmoy & aW oratione delle quarant'ho^ 
re ; come fece anco vltimamente l*anno millecin^^ 
quecento ottanta tre a i vintiquattro di Mar'3^ per 
il princìpio delnouo gouerno del Signor Duca di 
Terranoua Couernatgre dello Stato di Milano 



Et à dirne il vero y doues^hd egli da ricorrere in 
moÀtalità 3 in flagelli y in Puerilità i in careHiey in 
ficcità , in nòni gouetni fi nón à Dió che èpatronè 
dt Ila vita e delia morte ^ che sfodra e rimette il col 
fello quando gli piace y che da i fieni y ifrumentiyi 
yiniy che cuopre il Cielo di nuuoley e dà abondan- ^4^* 
"S^a di pioggia alla terra , e nella età mano è final- 
mente il cuore de il{ef Cofi hanno vfatodi fate ^.Pro.zi. 
fempre i fanti Vefcoui , & vltimamente con non 
minor pfuden':!^^ che pietà e religione , il non mai 
a bafìan'j^a lodato Si^ìó àfànto Tapa genero fif-. 
fimo Tonte fice e Trincipe gloriofìffimo» di cui dw 
rerà la memoria fempre^comedi Sigriorech'afuoi 
èitato gratlffimoy a buoni fauofèuoliJIfimo.tremen 
do a Trincipi , padre della publica qHÌeteye(lirpa'- 
tore de fcelerati , mantenitore della giuflitia & 
abondanT^ , riformatore & abbellitore (per dir 
cofi) di B^ma^e dello flato Ecclefia^ìicOypruden^ 
tiffirno e fapientifsimo Signore da ejjere de fiderà-- 
to e conofciuto ogni dì più ; la cui anima fìa in ri'' 
pofo eterno ; fimilmente Gregorio decimoquarto 
Tapa che al prejente fede fopra la grande cate-- 
dra di TietrOy & è icario di Chrifloy e capo vi fi" 
bile di tutta fanta Chiefa;v ediamo che Vvno e Val 
tro al principio del fuo Tontificato ha inuitato il 
populo tutto di I{omaye del Mondo arac comman'- 
darlo con orationi a T^oflro Signore per ottener 
loro ff^irito e grafia di ben gommare queflo corpo 
misiico di ChriiìO Signor noiìro, edipotcr^por- 
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tare fi grane pefo : perilche anco fono andati pu^ 
blicamente in B^oma col fuo populo in proceffione: 
Onde non può fperarfi fe non bene da chi fi bene 
s'è incaminatoyc da chi alle fue ha congionte tante 
orationi . Et in fatti fe promife Chrisìoy che tutto 
ciò che duio tre rnanimi dimanderanno alTa^ 
drcynel nome fuo , farà dato loro ; & doue ftmul- 
tiplicano tanti intercejjori che non fideueràpoi 
jperare . Sono queHeVroceJfioni ff^ecie di fere- 
grinationi fantifjime , benché piccole : mà ne ha 
fatto anco di lunghe il Cardinale Carlo : fra le 
quali fu fegnalata e notabile quella , quando da 
Milano andò fino a Turino , che fono da cento mi^ 
glia , a piedi per -vedere quel Santo Sudario nel^ 
quale fàinuolto il corpo pretiofìffimo del Salua^ 
tor nojiro: Quale Sudario per quello effètto il 
Duca Emanuel Filiberto di SauoiafortiJJmOi pru 
dentiffimo, e feliciJfimo Trincipe cheallhoravi^ 
ueua , fece trasferire da Ciambtrì capo della Sa- 
u oia a Turino metropoli del Viemonte . Fu nota-- 
ta in quella occafione vna grande pietà di quel 
Duca; che al partirfi di Carlo da Turino in pre^ 
fen^a dimoltijjimifuoi Baroni e ftgnori s'inginoc- 
chiò a piedi del Signor Cardinale y con Carlo Ema- 
nuello fuo figliuolo , eh 'adefio è Bucarne mai voi 
fe dri'S^rfi fin tanto che Carlo (doppo hauere 
molto contradetto , & allegato che non toccaua €, 
lui il benedirlo iui mà alV^rciuefcouo di quella 
Cità) lo benediJSe , & accettò Carlo Emanuel^ 

Trin^ 
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"Principe per fuo figlitwlo fphitualeyefottò la prò 
temone fua . è fiato poi anco altre volte il Cardia 
naie a vifnare quella pretto ftj]ima reliquia, lafcio 
di dire che la vita fua tutta era ma continua pe* 
regrinatione , mentre era in Milano per la Citi 
hor'a vna Cbicfafhor'a vn altra; hor'a vn Mona^ 
Herioy bora yn altro j hor'a fare vn'opera pia, 
hor'vn'altra ; e mentre era fuora;di Filla in F il- 
iade di Cajlello in Camello, vifitando.confolando^ 

predicando,communicandoyCrefimando,riforman 
do : E finalmente chi lo rimiraua^venìua in parte 
, dricordarCt delli continui viaggi del figliuolo di 
Dio mentre flette fra noi mi feri mortali continua- 
mente difcorrendo per Cità è Cafìelli . T^eparmi, 
che fia attione più conueniente a noi , & che pìi$ 
al viuo ci rapprefenti l'inflabilità grande dina- 
fìra vita, e la vanità di ciò, ch'èfotto il Cielo, che 
la peregrinatione : poiché fi come in effa la fera, 
ftamo molte miglia lontani dal luogo^doue eraua'- 
mo la mattina ;cofi (o infelici noi) ogni bora ^ogni 
momento andiamo fcemando e perdendo la vita, 
& in posla corriamo alla mortele (quel ch'è peg^ 
gio) noncipenfiamo. ^b figliuoli de gli huomi- 
ni perche amate voi tanto la vaniti e cercate la Pfil 
bugiaf deb riconofcete che non è queiìa la Tatria H^br. 
voflra , che non hauete qui cafa o Cità permanen-* 
te: piangete più toflofopra le ripe del fiume e tor- Vhl 
reme di quefla vita, ricordandoui di quella Santa 
Cierufalemme celefle, dal laquaU vi hanno cac^ 

ciato 
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€Ìato e mandato in fi duro e lungo bando i peccati 
deroHrì primi parenti^ e cercate a gran paffi di 
ritornarui: J^on fiate incauti e fciocchipajjaggie^ 
ri y che pa'^amcnte su l'hoflariajlando a perdere, 
il tempo , vi lafciate fopraprendere dalla notte, 
doue habbiate poi a portare milk grandiffimi pe-. 
rìcoli e di fiere ftluaggie, e di ladroni,& afiojfini 
Infernali . Ecco Carlo che ha pofio (come /peria- 
mo) fine alla fua peregrinatione;ecco che ha con^ 
Apoc. 7. dotto la barca in porto ; ecco che bora è in luogo, 
doue non patifce più nefamcy ne fete, ne caldo.n e 
freddo^ ne sìanche's^^ , ne dolore 0 infermità aU 
cuna.ne paurdyO pericolo di mort^. 0 beato chi 
compif ce in tal maniera il viaggio della preftnte 
vita : che in vero poi altra beatitudine non è in 
qtaslo Mondo, che lo fiare ingratia di Dioy& ef 
fere continuamente apparecchiato a ben morire, 
godendo di quella immetifa tranquillità , chefeco 
arreca la buona confcien'3;^ > laquale chi in qual- 
che modo dimandale figura eparticipatione della 
beatitudine cele/le ^agiudicio mio non errarebbe. 

Del zelo de i riti Ambrofiani , ch'era nel Car- 
dinale Callo. Cap. XXIX. 

/ (Q J come è vno Dio folo,& vna fede; coft vnafo- 

" i3 la Chiefa cattolica è militante in quefto mon- 
doy e trionfante poi nell'altro : perche fi come vna 
fola fu l'arca di T^e che faluò chi in effa fi ritrae 
. , uòdal" 
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nò dalle inoncUnti acque del DiluHÌo:cotìchi fu6> 
diqueHa cattolica , ^pojìolica , e l{pmana [anta 
Cine fa riue, imponibile cofaèche poJ]a falnarfi^ 
ne chi {come ben fcriffe il martire tipriano) rifiiaa 
dihauere quella per madre, hauerà mn ìndio pe^ 
padre. Et come è vria, così vna fola fède ha, & vn 
falò Iddio adora.et vn folo immaculato & incrucn 
iofacrificio^ eh' è la fantiffimaEncariJliagli offerii 
fce.Benà vero, che fermata lajb/ìan:^z & l'ejjtntid 
le che omnque aejjafi obediffe è vno ijlejfoM ella 
conceffo a più Cbiefe particolari da lei immediata 
mente dipendenti di poter'ornare quefio Jìejfo prin 
cipale efojìantialeychi in vn modoychi in vn'altro] 
e pur che fi laudajfe Iddio di laudarlo chi con vna 
fané di falmi , himni , e cerimmie , chi con vnaU 
tra:laqml€ dijfereni^ poi non conftfle in altro ^ 
che in certe circonilani^e e riti cfleriorij faruata 
fero Vìdentità {come fi è detto) dell'interiore & 
effentiale. la Chiefa ^mbrofuirui già molti e molti 
anni ha goduto quefio priuilegio conceffbli dalla 
B^niana , di cui efia è vno de principali membri 0 
nobili figlie , di hauere certe cerimonie Jèparate è 
riti% sì nel dire la fama Meffa , come nel celebrare 
e recitare ipiuini officij, ammini^rarei fanti fimi 
facramenti^ & altre fimili cofe che troppo farebbe 
lunga e fauerchia cofa il volere qui defcriuefle . 
Maggior parte di quesìi riti fu introdotta da quel-* 
lo che fu si grande efempio di tutti i T^fiori , e si^ 
forte e degno f^efaouo ^mbrofio fanto.Èrano an^* 
» date 
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date in defuetudine molte di quelle fante infiituth 
ni per ejfere fiata moWanni quella Chiefa di Mila^ 
no vedoua , & abbandonata da fuoi ^rciuefcouii 
Carlo come fu ardentif/imo di reflituire tutta VEc-^ 
clefiaflica difciplinaye di introdurre l'intiera ofjer^ 
uan'^ de fanti Concilij: così meffe fiudio grandiffi^^ 
mo in reformare e reintrodurre tutti i fopradetti 
riti della Chiefa fua con tanta maiefià e fpirito in^ 
trodottiy'ofjeruati , e di mano in mano fino al tem^ 
fo fuo da tanti fanti ^Antecefforifuoi deriuoti: fece 
con fpefa grande rijìampare molti Meffalij udmi- 
fonarijy Salteri] , Breuiarij , officif della Madonna^ 
& bora auanti dì morire attendeua a fare vn beU 
liffimo rituale de facramenti aW^mbroftAna\fer^ 
uendofi molto in quefio dell'opera di Monftgnor 
Tietro Calefmo huomo pr atti chijfmo nelle hifio^, 
rie Ecclefiaflicheyperitifjimo della cognitione deU 
le lingue , & ornato di molte fcientie • Folcua che 
tutti i Juoi Treti nelle fue Chiefe cfficiaffero fe^ 
condo quella forma prefcritta : e perche alcune 
Chiefe principali della fua Diocefe > c$me MonT^^ 
Treuì& altre haueuano prefo l'officiare alla I{p^ 
mana -y però Carlo fi sfor'S^ò molto di ridurle al-^ 
V^mbrofiana , & in ciò durò molte fatiche : Mà 
ottennero poi alcune di dette Chiefe dalla [anta fe* 
de ^pofioUca.con confenfo anco e beneplacito del 
Cardinale di potere perjèuerare nel rito Romano 
per maggior guflo e fodisfattione di quei populi 
che s'erano aue^ a quello . Et intiero quelle ccrh 
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ntonie ^mbrofiane fono helliffimey e piene di mot^ 
ti miUerijy et che riempiono di grande attentione e 
deuotione chi le vede e fente; & hanno molto deh 
V officiare alla Greca . Quefle offeruaua Carlo efat^ 
tiffimamente quando era alla/ita Chic fa , come an^ 
co fi gouemaua alla Bimana quanto al diredelU 
Meffay quando ne era {uora.Hauenà ottenuto grd^ 
tia dalfammo Tontefice , che ifuoi camerieri ben^ 
che Treti e beneficiati d'altre Chiefi , fìando feco^ 
fatisfacejjero però al loro obligo con dire l'officio 
aie^mbrofiana . In Duomo di Milano non volfe 
mai concedere etiandio a Vrelatiforeflieri, a qua^ 
li deferiua ogni forte d'honore , che fi diceffe altra 
Mefiay che all' ^mbrofiana. Et in fatti fù fideliffi^ 
tno cuSìode delle paterne traàitioni, e dèi depofito 
lafciato a quella Chiefa da fanti fuoi predecefiorik 
7^e può y ne deue queiìo conflanti(fimo\elo intera 
pretarfi fe non in boniffima parte^pèi che & il Fi* 
cario di ChriSio lo concede,& è obligadvl yefcù^ 
no mantenere incorrotte & inuiolate le fante aft^ 
tiche confuetudini della Chiefa fua . 

Della fama dt fàntità acq^iftata da Carlo Caf* 
clinalc. Gap. XXX. 

Qì Vanto più fono flati hmnili ì fanti , tanto gli 
ha fempre più efaltatì quel fignare , che 
^ non promette mai cofa che no mantenga ; 
il qtéale appunto difie che chi fiTjumììiafiè yfareb- Math 23. 

beefal^ 
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be efaluto 'y non. folo ndl* altra vita , mà^nihe in 
^ueslax perche )ft come non ^ pc^HtnJtondère il 
fole, e che la grande fiamma non ardUi e che l'olia 
fiia fctto l'acquaj così la rirtn fà lunite^fplendo- 
rea fe ficjfa. Hapndhéne cercato i fantini celare 
lepeYfeUmi ' (<i^^ ckfcoridcrl€al MondOj cercane 

Math 6. dodi farfifiQHQjiere aDio filo y che^ 

* Ho ftnd Iddio gli ha fatti conofcenattcù ^d^ 
dOi honoraret t riuerire. Quindi è cbéfe bene quei 
grandi. oinacboreti gli Jintonij y^gii Haiioni ygli 
^rfenij^ e Maearij fuggivano ne ' deferti & iui me 
mauano vità folitaria y erano nondimeno riuerìtie 
slimati fino dagli Imperatori, quali haneuanopcr 
fommd gratta di poter ejf&e racccmmandatmlle 
eratìoni hra^ Chi leggenda la vita, e morie di 
quel grathde^^^lejfm non farà cofir etto confejfarey 
Àc\pcf/fffmMnofciuto & honarato dal Mon49 
ànci^rd^fiDn è^fhada.pjit c&taeimgliortiCh€£et^ 
4:ando tutto jtcùntram? Fuggì qhello tanto lonta^^ 
tkodallaVìiiitseiùììamoda cafa deLpadrCydalla ma. 
dre, dalla fpoftp^l^ìtìandò in Edeffa^. bebheUmo^ 
fina da fuoi proprij fer ultori quali bene conobbe 
£gli \ Af 4 pwtifesiik0: di quanta fantità : fi^e dah 
ViHejfa imugine.delU'M^re di QÌQ.^f¥gg€ndofe^ 
yie in Tarfo fu dalla for':^a de venti portato a J^o- 
ynai oue siette tofttAnni nella propria cafd\ign'^ 
€^<iref^noff;iut^^^^ 4opporìando milk ol- 

/ traggi da fuoiprQprijJeriiitori lé^io fecf f<Mf tant o 
- f hgnore conojcerefQi Iddio bm^^,M^^^^ 



may e da Tontefiche da Imperatori^ con voci difce 
fe dal Cielo; che Je ejjo non preganu per la Tatria 
fuay farebbe fiata molto trauagliata. Ogiudicij 
grandi di Dio; che Vhumiltà, e7 di/pregio delChO' 
nore, e*i fentire bafjamente dife fta firadaaeffere 
honoratOyflimatOy^ appreT^to. Carlo Cardina^ 
le quanto fujj'e humilegià aa molti luoghi di que' 
fla jcrittura ftpuò vedere ; quanto poco fi fidajje 
delgiudicio fuo, quanto hauejjè caro d'imparare 
da ciafcuno'y ma tanto più era y& èiC fari ogni dì 
piÌ4 flimato da gli altri : che di quefio cifarebbona 
da dire cofe flupende della veneratione grande in 
che era vniuerjàhiente da ogni forte diperfone te 
fiuto . 1 fammi Vontefici Ficarij di ChrÙìogli de- 
feriuano[a(faifJìmo\l f^efcoui lo haueuanoper vn** 
oracolo ; molti defideranano hauer' copia de fuoi 
concilìj y decreti > e conflitutioni per imparare da 
effo il modo di gouernare le anime; neibifogni 
ioroy 0 appreffoVrincipiyO apprejfo la fanta fede 
^pofìoiica à lui ricorreuano, fermamente credeH 
doy che nifiuno hauejfe ardire di contradirli: l'Im- 
feratore, & i I^epotentiffimigli communicauano 
ifecreti loro; da effo pigUauano cenfegli^e chiede- 
uano agiuto d'orationi ; e quello che in perfona 
non potcuano fare y dì abbandonar e i proprij Re^ 
gniy e venire a riuer irlo, lo hanno fatto alle volte 
chi con la perfona de fuoi nipoti , chi de più cari 
fuoi gentilhuomini : 1 Vrincipi defiderauano ha^ 
$éerlo per padre, e lafciarlo padre a loro figliuoli; 
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tome del Signor Duca di Sauoia s'è detto : haue- 
uano ambitioneychefufjc preferite alle no^^e e 
trimonijde loro figliuoli^ come alle vltime delfuo 
fece con iniìantiffirne preghiere ^e lettere ^ & huo* 
minia pofta il B^ligiofiJJìmo Signor Guglielmo 
Duca di Mantoua \ riputando , ajjicurandoft^ 
che quella congiuntìone hauefse ad ejjère fauorita 
da Dioja quale hauefie hauuto principio dalla he* 
nedittione di sì grande Jeruo di Dio. ^ijfuno lo ha 
ueua per fofpetto ; le difftren'S^e loro ancorché di 
grandi ffima importan'3^ a lui rimctteuano.e da lui 
defiderauano che fufjero terminate \ afficurandoft 
che niuna coja o rijpetto mondano hauerebbe nuli 
fiorto Vintegerrimo e rettijfmo animo fuo dal giù- 
ilo e daWhonor di Dio . le Cita tutte fi riputauano 
feliciyfe poteuano da lui ejjere vifitatey cofifolate, 
riformate : igentilhuomini ambiuano potérgli fa- 
re qualche Jeruitio^e fefujfe entrato a mangiarlo 
alloggiare in cafa di alcuno di loro t lohaucuanq 
per yn fingolarijjimo fauore riceuuto da Dio . 
quefio folo a Milano Mà moltopiufuon* Ifempli- 
ci lo ìhxueuano per vn Janto viuo , an'^ipcr vn an- 
gelo ;che appunto andando io feco -pna volta a Ker 
celli , dùppo quella fua cadi^ta nel fango già de- 
fcritta, vn vecchio fiattaccò alla caro'K^^a noflra> 
lafciandofìda ejja trafcinare; epregato fpejfodal 
Cardinale che refiafie^ che era rnamma'^S^rfi -^ 
tijpondeua coflantiffimamente , che farebbe ito di- 
rato in Taradifo ; che farebbe flato martire fefuf- 

fe frior- 
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fe morió allhora ; che egli era il maggior fatuo del 
'Mondo , & altre parole che non voglio fcriuere, 
perche erano troppo fimpliciy mà tali che ciface^ 
mno dirottijjiìnamente piangere^ vedendo quanta 
male vfauamo noi tanto beneficio che cifaceua Id- 
dio di ejjere familiari di sì grande Trtlato : finale 
tnente costretto quelvecchio a fermar fi ^ perche 
non voleua rifolutamente il Cardinale andar pik 
oltre , s inginocchiò e gliefpofe ch'erano quindici 
anni, che non potem hauvr figliuoli di fua confort 
Hi e lo pregò che gli defie la fua fanta benedittio^ 
ne ^e gli impetraffe da Dio figlino li.Correuano tu$^ 
ti quando pafiaua per qualche Terra o Citd a ba^ 
ciarli le fimbrie delle vefìi, eperforT^a della gra^ 
calca lo fermamnoyvi erano fino di quelli che ba^ 
ciauano la mula che efjò caualcauaMà che i infu- 
no gli ber etici predicauanoy ch'egli era vnfunto 
papijia[diceuano effi) che era foiose gli portauano 
ogni forte di rifpetto e riueren'3^ : Occorfe che nel 
paefe de Suui:^eri , parte de quali fono heretici e 
parte cattolici j fu mefio prigione vnVadre del" 
Cordine de frati minori Conuentuali : Il che non 
effendo ragioneuole , cioè che laici s'ingerifiero in 
cofe di religioft , cercò il Trouinciale fuo con tutti 
i modi pofjibili di rihautre il fuo fr^te y mà trou^ 
fempre difficoltà grande per effere prigione in m$ 
no di heretici : onde per vltimo foccorfo cercò di 
ottenneredadiuerfi Vrincipi^e fignori d'importan 
7ia molte lettere di fasore è raccommandationt^s 

T 1 nheb* 
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rChebbe frà Valtreanco ma dal Cardinale BorO" 
tneo; e prefe tutte le fuddette lettere fe ne andò nel 
paefe de ^«i^^eri» da quel magiSlrato che haueua 
il carico difpcdire il frate prigione , il quale (coji 
me s'è detto) era heretico.TreJentò il mai^ di lei 
terequtl Trouincialea queflo tale; il quale apren 
doletutteyguardaua alla prima lefottofcrittioni,e 
yiflele gettaua da banda le lettere ; ma giunto a 
quella del Cardinale di chi bora fcriuiamoycauato 
/i la beretta , fi pofe detta lettera in capo-, e poi la 
baciò .dicendo pih £vna volta: Or' a queSìo figno* 
re ft che voglio obedire ; queflo mi può comman- 
'dare ; e per amor di queflo mi rijoluo di fare ciò 
\he defiderate ; poiché non ft troua in lui cheppì 
poncrli . Et in verità di che cofa poteua egli eJJ'ere 
riprefo da veruno ? forft di defidcrio di robba ì mi 
haueua riffcgnato quaranta mila feudi d'entrata; 
forft (tauaritia^ màdauaogni cofa per amor di 
Dioy e Jpendcua in opere pie^efempre era pieno di 
debiti : forft di fouerchio magnare e beuere ì ,mà 
magnaua continuamente pane & acqua: f or fi di 
deiitie di cocchi , o cartT^ì ; mà andaua fcmpre 
0 a piedi o a cauallo : forft di ornamenti di Han^ 
:(e , 0 di lettiì ; mà haueua i muri nudi, e dormiua 
fopra vn facce di paglia : forft di dar fi buon tem^ 
po? mà fempre fientauaiìie mai fi pigliaua ricì ca- 
tione alcuna : forft di non fare il debito fuo in non 
predicarci ; predi caua tre e quattro volte qualche 
dì :foì fidi non offeruarè il Concilio di Trento? 

e chi 
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e chi più di lui lo ojjcruaua ? forfi di non fare la 
r^fidentiai e quando mai la tralafciò : ah che ni- 
mizs virtus vircs Kabcf; / Demoni] sìcffi lo conor 
fceuanoye di lui tYemduano;e quando lo vedeuano% ' 
ofintiuano ragionare y rrlauano miftrabUijfima" 
niente: e quando è Hata morto^non e egli bifogna-r 
to rompere i muri per il concorfo infinito di pop w 
lo che io voleua vedere , toccare ybaciarei quante 
migliaia di corone hanno voluto al difpetto di tut^ 
ti noi di cafa toccarci vefiimenti fuoi^ in quanti 
pcT^i è fiato fatto quel leni^^iolo in che morì ? 
quanti hanno hauuto per tejòro poter hauere de 
fuoi capellino beretta^o l'broy 0 parte di vt^Sìinfien-^ 
to i ^h che quejìa è la ìlrada d'immortalar fi;non 
ilfabricare pala:^7^iynon il comprare vigneto pof- 
[ejfioniy non l'arricchire ifuoiy non il corteggiare^ 
non l^ adulare , non il fopportare le offe [e Sfatte a 
Dio^non il cercare il fauore & amicitia de poten- 
ti;che tutto queflo ha fuggito Carlo\mà fi il temer* 
Iddiojl caftigarefejìeffo, l* effer e burnii e^il fenth 
re baff amente dife > l*tf]ere pieno di charità , // 
jpre^^are quello che tanto gli altri ammirano , e 
Vhauere finalmente per fola mira efcopo di pia^ 
cere a Dio^egionate al proffimo. 

Morte c Sepoltura di Carlo Cardinale. 
Cap. XXXI. 

Alle cofe antecedenti la morte, come alHfief^ 
fa morte, & al feguito furono prefentimo^ 

-P } tue 
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fc'; ^ f^'^ S^i 5*/5«or Bernardino Tarufji 

Maeàro di camera , e Vicario della cafa e Viftta^ 
tore della Diocefe dtl Cardinale . Et perche alte 
cofeche precefferoionon interuenni come al re^ 
Hoy però quefto capo intiero ho canato dalla reìa*- 
tionc verijfima e fidtlijjima di effo Tarugi . Erano 
molti meft che defideraua Carlo ritirar fi a Varala 
lo per vifttare quelli denoti luoghi che rapprefen^ 
tanotmiHeri della Tajftone di T^ojìro Signore. 
QueHo luogo èpojlo quaft fatto le alpi , frà i con^ 
fini del Tiemonte , e de Ìli Sui^^eri fotto la Dio^ 
cefe di T<(ouara ; è lontano da Fercelli^TS(ouaray e 
Como da vinticinque miglia incirca , e da Milano 
cinquanta. InqueHo monte il venerando Tadie 
frà Bernardino Carini Milanefe dell'ordine di San 
to Francesco de gli Offeruanti.già circa cento anni 
piantò la forma del Santo Sepolcroyftmile a queU 

10 di Gierufalemme , & alcune Cappelle feparate 
tvna daWaltra ; nellequali vi compartì Vhi^oria 
della Santa Vaffione , rapprefentata in Statue di 
molta deuotione ; & rifece anco ma cafetta per 

11 frati . Quell'opera poi è flotta accrefciuta tanto 
che suH piano di quel monte fi veggono fttuate hor 
quàj hor là Capelk in buon numeroycon facre raf 
prefentationi di miSieri deuoti . Stando dunque il 
signor Cardinale di venerabile memoria, fecondo 
il fuo coflume y per celebrare le facre Ordinatio^ 
ni delle quattro tempora di Settembre ^hebbt^ 
nuoua che il Fefcquo di T^uara era ammalato 

con 
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ton molto pcricùh della vita : Onde la notte me^ 
defitta intorno alle fette bore canale ò yerfo^p- 
iiafa ; cónciofia cofa che era merauigliofa (come 
y è detto) la cbarità ch'egli foleua moflrareinfi 
fatti cafufpecialmente con ^efcoui della fna Tro^ 
Hnncia^ ìwn guardando a difagioy ne a fatica alcu- 
na per non mancare di trouarftper agiutarli a ben 
morire-, QuaV officio faceua conmoltojpiritoeprH 
'lentia . Quando giunfe a J^ouaraytrouò che quel 
buon yefcouo era morto i fi che fi fermò a fargli 
lefolennie fequie; nellequali predicò a quel diuo- 
iopopulo , efortando tutti a pregare per il refco^ 
Hto loro dffmto y & a fare procefwni & orationi 
^tontinue per ottenere gratta da Dio di rn buon 
iJ^aHore-.e lafiò ordini per conferuationc delle co^ 
ft fpirituali e temporali di quella Chieja , per fin 
-the da Voflro Signóre lefufje proueduto.Haueus 
frà tanto Pllluflrifimo Signor Cardinale di Fer- 
celli yilquale allhora fi ritrouaua in Mefferano,iìu 
ìefotarriuo fuo inT^ouara , fubito lo andò atro- 
uare.e lo cotìdufje feco a Mefjerano, per rifilare t 
Honfolare quelVìlluflriffimo Marchefefuo parente 
^Uale allhèra giacceua in letto grauemente am- 
Jhalato \ e da quefìa rifila riceuè confolatìone mi^ 
'Jabitijfmd ; ringratiando Suìi DtMnaMaieHà,& 
l'pno& l'altro Cardinale della fatica prefa per 
da quelVhora impài fi cominciò a d ':jporre al 
la Cònfefjione , per communicarfi poi la mattina 
éUle mani di queflo buon Tajlore sjici^me fece 
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con molta deuotione e fpirito . Dipoi fi trasferir a-- 
no a Vercelli ; doue fletterò infieme con molta - 
confolatione l'vno dell'altro , alloggiati nel Fef- 
couatOyOtto 0 dieci giorni : T>(elqual tempo il Car^ 
dinal Cari o atte/e a prouedere ad alcuni bifogni di 
quella Cbiefa pe r particolare commiffione che ne 
haueuada T^ojìro Signore : nefolamentebebbea 
trattare negotij di Chiefa , ma vn'altro importane 
tiffimo fra Cittadini , per Uguale ne farebbe pota- 
to fuccedere trauaglio e questioni di gran momen- 
te^^Trouidde con tanta pruden:(a all'vno & all'ai 
tro che il tutto quietò , & gli refiorne con infinita 
obligo. Venne anco colà l'IlluflriJJimo Cardinale 
di Mondeuìy & alcuni altri Vefcouia vifitarlo; 
quali dall'vno e l'altro Cardinale fumo riceuuti 
con molta accoglien'j^ , e fmgolare dimoflratione 
di amoreuoleT^T^ ; e particolarmente il Cardinale 
di Mondout;aÌquak quello benedetto Vaflore por 
taua particolare o[jeruan'^a%e faceua molta lìima 
del fuo grande valore • Fu poi dalCiJìejJ'o Signor 
Cardinale inuitatoa nome del Serenijffìmo Duca 
di Sauoìa- a trasferir fi a Turinole lajciar fi godere 
da quel buon ^Principe > ilquale faceua profeffione 
dt éjfergli jigliu^^lo grandemente deuofo . Volun^ 
fieri accettò Carlo l'inuito per viCitare fi quel Si^ 
gnoreda lui cofi teneramente amato , come quel 
fantiffimo Sudario che gli anni paffuti con fegnar 
latiffinia àmofiratione'^di dtmtione haueua vi fi" 
t^to in peìt^rinaggio da MìUnoa Turino Jempr^ 

{come 
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(come habbiamo detto) a piedi . T^on flavo bora 4 
raccontare gli incontri , e le accoglien:(e chefec^ 
quel Serenijjìmo Trincipe nel fuoarrìuo ; ne me^' 
HO la charità con che lo trattò in cafa fua ; perche 
quello può ognuno imaginarfelo per l'offeruan^OL 
fingoUriffinia che gli portaua;poiche faceuaprt^ 
feljìone quelreligioftjjimo Signore di gouernarfi 
nelle cofv pmim mi allo jpirito > & in gran parte 
delle altre [otto la fua protettione.^ yifitàpoi quel 
fantiffimo Lintco con deuotiòne, epietàgrandijji* 
ma ; che parcua non Jipoteffe /laccare di là . Heti^ 
Me con quel Trincipe ragionamenti vtiliffitni ; da 
quali vifla vfcirne frutti di molta edificationè 
e pietà.. Si partì da Turino y venendo la fera a 
CiuaflOi con animo di ritirar ft il giorno feguentea 
y ardilo : Mà ecco che in vn fubito gli venne là 
nuoua della morte del^ Signor Marchefe di Meffe* 
vano ; onde mutò penfiero; e la mattina s'incarni- 
nò alla volta di quella Terra per interuenire alle 
ejequie.pregare per queiranimaf& confolare l'Il 
lufirifsimo Cardinale di f^ercellija Signora Mar 
chefay e quella famiglia tutta: ilche fece con mot 
ta pietà j € deflreT^^a: e doppo quefli vffitijs*inca^ 
minò alla volta di Farallo \ douegià haueuafat' 
to lenire anco da Milano il Tadre JFrancefco 
dorno della Compagnia di Giesù per lUndrix^ 
de gli efercitij Jpirituali ch'egli foleua farefecon^ 
do gli ordini che in ciò ferua detta Compagnia^ e 
(et aonfeflarfi generalmente con effo luiJeconiQ 

rvfan^ 
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Vrfan'^a fm , che o^n'anno , e di tempo in tenìpo,^ 
in cHaerfi Monaci eri per alcuni giorni ritirandoli 
'dulie cùré i%<nitrn6 y foleuafarè , cominciando 
dairvltrma Cònfeffione generale : il che fa ceua 
fempre còri grafidifsimo jentimcntoe deuotione: 
ti che arriuato al mónte , egli fi ritirò in ima cd^ 
fneretta ftrefta , dormendo sàk tauole con ma, 
jfbla fchiauina fotto , e digiunando in pane & ac^ 
:Ìuttò'H tempo ^endeua in efercitij jpitituali^ 
facendò fei hdrt di oràtione mentale fràH giorno^ 
èia notte\& andana folo per quelle Cape Ile e mi- 
jkri della Santa Tafiione di notte con vn lanter-^ 
"hifio in mano V futgliaua egli ilfuo ConfefiorCygU 
accendeua iilnme , e fen^ dir'altro , fe neyfciua 
^fuori : Il Confejjort poi haueua cura di chiamare^ 
'quei pochi della famiglia fua ch'erano fecoi quali 
facCuano in parte i medefimi efcrcitij : Il refìo 
'del tempo fc ne flaua in camera per apparecchiar- 
]ialk Cònfefsione^'^fiquale fece il quarto giorno 
doppò VeJJ'ere atriuàtò , con gì andifsima deudtic- 
lie , e compuntone ; equeWijlcffo che lo tonferà- 
'■iia era sforT^ato Scampagnare l e fue lagrime coH 
quelle del Cardinale. Vigilò tutta la notte fegueti- 
te in oratióne ^cibèdalle due hore di notte fmoal* 
le ftoue : e quandunque j i giorni feguenti fi mode- 
raffe alquanto delPàratione\ nondimeno egli Sletfe 
fempre occupato in efcrcitij fpirituali (nelliquaìi 
riceueuadal Signor Iddio Hraordinaria con foU^ 
iione, efentintcnìo : dimodo cht leMefiefne errn^ 

no 
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no fptJJe ipolte interrotte dà lagrimt-^ e tutti li feri" 
timenti jpirituali che hauena, erano accompagnati 
da particolare cognitione delta miferia della pre^ 
[ente yitay e deftderio di fiaccar ft da tutte le crea* 
ture ; & era ft fattamente cofnmofioj che erafor^ 

che nel parlare moflrajfe l'abondan':(a della 
Jpirito cheH Signore gli communicana . Fra tttU 
te le altre Capelle di quel fanto monte , egli /enti* 
uagufto fpeciale del MifierodelgloriofofepolcrOx 

in quello facena pià proli ffe oratimi . Gli fo^ 
prauenne fìando in quefti efcrcitij vn accidente di 
febre ternana che fu alli virjtiqnattro d'Ottobre} 
ì»ifión ne diffe coja alcntia^ hautndoegli prouató 
ìAifé volte , efjh'gti vennto , due o tre termini di 
ftmil febre y e poi non tjfere Hato altro :fopragiun 
fe il fecondo p/trofcifino alti vintijeiidelqualeaui^ 
so il Confefiore , dandone la colpa al freddo pati^, 
to :.4llhora il Confeffore gli fece mettere fotto vn 
pagliariccio y Gli durorono quejli termini otto , 0 
none hore ; reHando totalmente libero fi chel 
giorno feguente attefe a dare alcuni ordini per 
conferuatione & augumento di quei deuoti Ino* 
ghi che fono fui monte , moderundo però gli efer^ 
citif mentali: ^lli y imbotto gli venne il ter's^o pa^ 
rofcifmo al folito ; ?nà ?ion per quello lafciò mai di 
dire Meffa tutta giorni y &anco quelli della fe^ 
bre ) perche cominciaua yerfo le dicinouc hore . 
In tutti quejli giorni della febre era vifitató dal 
Signore con nuoui fentimenn e confolationì fpiri^ 

tmlif 



ijtf y 1 T ^ D 1 

iuaVh & con fermi propoftti di affaticar ft nelferr? 
tiìtio a' iddio molto più riuamente di quello che 
haueua fatto per t adietro: ^ Ili r^intinoue fi partì 
da Farallo , Jcendendo dal monte al piano gagliar 
damente a piedi; e caualcò poi quelle diciotto mi- 
glia che fono da quel luogo fmoa^rona, fen'^ 
flraccar fi punto y quantunque laftrada fuffemon'- 
tuofa e difficile;e fi fentiua talmente bene che voi- 
fe quella fera medefima che arriuò a ^rona , im-^ 
bar caffi fui lago maggiore , & andarfene quella 
notte a Canoblm:Intcfo queflojl Signor Còte i^e- 
nato fuo cugino lo pregò con molta inslan'^ache 
volejjè per queHa notte ripofarfì , mà nm^f^glfc 
compiacergli jfcufandofi che gli conueniua auatk- 
T^requeflo tempo per potere poi ritornare a Mi- 
Uno a celebrare la fesìa de i Santi : e rifiorato- 
fi alquanto con rn pan cotto , alle tre bore di 
notte montò in barca ; doue inginocchiato fopra 
rn mattara':!^ ch'era quiui , difie in compagnia, 
de tatti i Cuoi l'Intinerario, le Ittanie^ ilMiferere^^ 
& il Deprofundis per li morti ; e poi voltato fi a i 
barcaroliygli dimandò che oratione diceuano nel-- 
l'entrare in barca ;evolfe cheglipromettejfero di 
dire ogni volta ch'eglino u'entrauano il Tater no^ 
Sieri ^uéMaria, e Credo; eglilifece recitare al-- 
Ihora di parola in parola in fua compagnia; e dop- 
po hauer fatta vna breue efortatione a tutti, fi mcf-' 
fe a ripofare così veiìito fopra il mattara:^o: 
le noue bore dijfe il matutinq in compagnia defuoi 

Jìando^ 
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flandofemprl inginocchioncy e dipoi fece oratione 
per lo /patio di vn*hora e mei^ , fin che (igiunfe 
a Canobbioy che fu alle dodici bore : dotte fmonu-^ 
to di barca fi ritirò a cafa del Treuofto di quel Ino 
g0y& entrato in camera fi mcjfe fubito in oratione, 
e perfeuerò fino a giorno chiaro; e poi recitata con 
ifuoi Vrima e Ter^a, e riconciliato fi celebrò Mef 
fa; e doppò mangiato vn pan cotto.montò in barca 
per andare a ^fcona;doHe defideraua trouarfi per 
dar' ordine e flabilimento a vn feminario ch'era JU 
to commefio alla fua cura dal fommo Tontefice; ne 
poteua tardare più a fare quesìo Habilimento fen^ 
^agraue danno di quel luogOy per la perdita che fa 
ceua di due mila feudi. Haueua animo queiìobene 
detto Tajiore di folcare la notte feguente il mede^ 
fimo lagoy per ritrouarfi la mattina de i Santi a Mi 
lano a celebrare pontificalmente quella fefla vni* 
uerfale.e predicare fecondo il folito: Mà nell'ijìef^ 
fo luogo d'^fcona mentre fi rogatta l' i/ir omento 
della fondatione diquefio Seminar io, gli fopragiun. 
fe il quarto parofcijmo , che fu intorno alle diciot^ 
tohore: e fornito l'ifìr omento , montò in barca, e 
ritorno a Canobbio; doue fi fermò in cafa d ungen 
tilhuomo vicino al porto; e mejfofi in letto,viftet^ 
te con lafebre fino a tre bore di notte ; & in quel-- 
l'hora, recatone ben netto, fi rifrefcò con vnapa^ 
nattella & acqua cotta ordinatali dal medico di 
quel luogo i con propofito di volere poi montare in 
barca , e ritornarfene l'iiìejfa notte a ^rona : mà 

pre- 



fregato caldamente da alcuni della famiglia , chf 
rolcffe per quella notte quietar fi , poi che la notte 
f affata haueua ripofato poco; & anco farebbe fla^ 
$0 difficile il condurfia Milano Jen^^a pericolo ma- 
niftjio di fare piti grane il malc;& che non haue- 
tebbe poi potuto fare lefuntioni di quel giorno nel 
hfua Chieja;ft rifolje compiacergli; e rejìò quella 
notte in CanobbioM quale pafsò affai quietamete: 
la mattina del Mercore eh* era la vigilia de i San- 
ti, afiai per tempo difie l'officio in compagnia de i 
Camerieri ; t riconciliato fi , celebrò Mffjà nella 
Chiefa della fantiffima Victà; & per effere vigilia, 
fion volfe mangiare niente , ancorché i Medici gli 

10 ordinaffero j eccetto che vn cucchiaro d'agro di 
tedro : Montò in barcane fe n'andò alla volta d*^^ 
tona , dicendo perSìrada inginocthionc Htinera-^ 
rioy litanie ^mbrofiane, e molte orationi con quel 

11 eh* erano feco in barca\ e poi riuolto a i barcaruo 
li diffe con loro le litanie Bimane con alcune altre 
trationi; perche erano d'^rona, douefì celebra al 
k B^omana^emeffofta federe fece vnftrmonefo^ 
fra la folennità de i Santi.dandone punti damedi^ 
tare a quelli ch'erano feco in barca cfimejje in ora^ 
tione inginocchiato infieme con tutti quelli che era 
nofecoj perfeuerando per lofpatio 4m*hora:t ri* 
tornato a federe fece dire a ciafchedmo lamedita 
tione che haueua fatta (opra li propojiipuntL Dop 
po épéeiìo fi meffe afpedire tre facerdui che di la fi 
piarono nella Valle Mifaldm f^r agiuto Jpiri- 

tua le 



tuale di qudla Falle da lui teneramente amataytiel 
la quale poco inan':^ baficua fattq cosi p^iralnle 
frutto di conuerfione : e partitifiquefliconlapè^ 
^tdittione del Cardinale j fi m^J^c a vedere lettere^ 
f fpedire memoriali i e molte altre fcritture quali 
gli erano capitate mentre flaua a F^raUq ; che iif 
quel luogo non le volfe mai vederf per non Juiarji 
dalli efercitij incominciati.Auuicincindofia^ro^ 
n0, dijfe yefproXompìeta^e le letanie: ^rriuò atr 
le vint'unhora , e volfe andare in cafa de i Tadri 
della Compagnia di Giesùych'era l^^bbatia^cl/ef 
fo ancora giouinetto hau^ua hauuta, la qidale hattje 
ua molti anni fono rinonciata a de((i Vadri per lif 
fondatione del Collegio di Brera in MilanOy& d*t4* 
fia cafa di nouitij in ^rona; fcufatfdQfì di no efiertf 
andato a cafa del Conte ^nato fuo Cugino per effe 
u ammalato^ & per la commodità di efjere più vi 
fino alli agiuti jpiriti^ali . ^tidò dunqifea letto rt^ 
frefcandofi con vna panatella p^ t^cqua d'orbo, fi- 
pofando pur quella notte ajjai quietamente, la mat^ 
tina p pi 4e i fanti nelle fette hpre e me:^ fi fi^Cf 
gli^p e diffe che haueua ripofata ìpplfp bene ; e vf^ 
fiitofhfimeffe in oratione; doue perfeuerò finoaU 
le vniicì bore , nel qual tempo dijje t officio co?t i 
fuoi camerieri : T^lle tredici bore e fe ne 
(indo in Chiefa , e riconciliato fi celebrò Mejja > e 
cqmmunicò i nouitij di quella cafa con molte altre 
ferfone della Terra , in numero più di quaranta; ( 
fiù ne ballerebbe cor^municati fe .vi fujfero flati 
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tommunichini ^apparecchiati : fe ne tornò poi in 
lettole prefe -prion^ta^ stando ad affettare il quin 
to parojcijmo , il quale venne intorno alle diciotto 
horcy che fu maggiore degliahri: & bauendogìi 
imedici ordinato che beuefie nell^augumento delia 
fere ma buona ta'2;^ d'acqua d'orTio caldaie dor^ 
fnijjeuifopra per potere meglio fudare; qudfonno 
€on quell acqua l alterarono di maniera che lafe* 
tre non lo lafciò più , e da allhora impoi flette af^ 
fai inquieto, il Venerdì mattina di buon bora dop- 
po hauer detto l'officio , e riconciliato ft , andò in 
Chiefa a vdire Meffa.e ft communicò; di poi mon- 
tò in barcay do ne era vn boniffimo letto fattoui ac^ 
commodare dal fignor Conte Fenato, qualfempre 
gli flette appreff ò con molta charità fino all' ulti^ 
mo fiato: lui prefe yn'or^^ta con dui roffi douo; 
& inuiatoft affai commodamente già per il Tici- 
nOi arriuò vicino a Milano : ma perche non lungi 
dalla Citd il Ticino correua lento , fà condutta U 
fua lettica due miglia lontano per condurlo pià 
commodamente , e prcflo . Mie due bore di notte 
incirca arriuò a Milano : & intrando nell'^rci^ 
uefcouatOy gli fi fece incontro ilftgnor Conte Un^ 
niballe diMtaemps col Conte Gafparo fuo figliua 
lOi & il ftgnor Fabritio da Correggio quali allbo^ 
7 a alloggia uano nèW Ardue] couato; &fmontato^ 
di lettica gli abbracciò teneramente , facendo i 
compimenti debiti ; e da loro infieme con tutta la 
famiglia accompagnato in Cappella , fece quiui 



cratìone alfolito;e di poi mirato fi in eamera^die-' 
de la benedittione a tuttiy c ft mejjè in letto; facen* 
do dimandare il Medico fuo ordinario > alqualc^ 
diede conto di tutto il fuo male, ^lle quattro bore 
prefe yn*or7^ta,e poift mefje a ripo farei mà quel- 
la notte non riposò molto: la mattina alle dodici 
Jjorcvenntil medico affiflente egli diede Vftor^ 
tay e poi fece dimandare i Camerieri per dire l'of- 
^cio in taro copagnia^ fecondo il [olito fuo, ma gli 
detto cì)e il dirlo lui , gli bauer ebbe, potuto ap^ 
portare qualche danno o augumento di fff^A i ^ 
xbe farebbe bafìato che lo haueffe fatto recitare al'' 
la fna prefen:^it starlo adafcoUare:^llbora dif- 
fe che fifacefje chiamare il Tadre Adórno , che in 
ijueHo voletia il fuo configlio ; così venuto il Ta^ 
idre conclu fe che lo doucfie far recitare &afcoltar 
io; e così fece . Quella mattina medefima fi facc' 
M V officio per li y èfcoui defonti della Vrouincia^ 
quale fifà ognmno a fre di Vouernbre , ^jkUS' 
gerendo Taire Frate Francefco TanLcarola doue^- 
ua preduar^ in Duomo quella fìcfji^ miAttina,t,peic 
-óccaftone Mia mutatione che ft fuoi fare in tal 
giorno d'alcuni Magiiìrati di MiUnoj & ricor^ 
dando fi diquefio il ftgnor Cardimele ordinò che fi 
chiamajie a lui il T>4dr^ VanicaroU (toppa la prer 
dica;in tanto commandò che in camerafuafi facef" 
fe vn*^ltare^in loco ch'egli Iq .pptefìe ben veder 
re;& oltre gU ^l^i Qrnamentifvifi n$eueffe fopr^ 
yn quadro grandi che fi teneuain Capelkydoue c 
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iipifita hfepultnra rfr^/ofiro Signorè Giefu CÌM 
fio ; volje ancora che ftleuajje dal fuo Camerino 
JccrrtCy doue ordinariamente donnina^ vn quadro 
tht Sìàua nella foffitta di e/So camerino i&ficol^ 
locafiejopra il cielo del fuo letto yper poterlo con- 
^iinuamtnte contemplare y nellaquale era dipinto 
T^oflrà Signore quando SlAuà oraftdoin agontà 
ntll'horto;& il tutto fà efequito nel modo che ha^ 
ueua ordinato . Fenne intanto il Vadre Tanica^ 
tota, & fattagli grata accogliem^ay lo tenne a ror 
gionamento feto per due buone bore ; & vedendo 
ilVadrè attói^afo il letto di co fi deMoti quadri, 
prefe non poca merauiglia : Di che aunijatoft il 
€ardinateyglidifie ; Io fentogran confolatione in 
occafme dimUttÌ4 ^ contetfiplate la Tajfione di 
T^piìro Sighorey& jpecialmente l'agonia nell'hot 
to^e la facra fepoltura , principio e fine deUafantd 
Tajfione . Vennero intanto i medici , & fattole 
loro dillgen':^, fi rftirorno in vn-altra camera per 
fare ilgiudiciO y <$- ordinare té oppw'tune medici^ 
'ne s& dimandati atemi de gfntilhuommi del si^ 
)^ói^ mdihàleydijferoy che fecondo le redole deh 
la medicina, il male del Cardinale dot4Cua tfferf. 
lungo , & ptf' là debole^^a che fi trouauM in Idi 
nonfarébbeJìatofen^^aqudlche pericolo^ & fer^ 
^òfe'^im^m1icttre'3:X^y^ 
70 Ìieffìi& ai fÈeriti della grandiT^Tia detCardi^ 
hale , haiterebbono votuntieri prejo vì( altro wr« 
im in compagnia : ìkÌH ejfindo Ìett<^al Cardia 

nate. 



enfilo BOn^OMEO. 
mtt3 W pensò Jòjnra ; & ordinò cht fkbito il dop^ 
fo dèfimre^ fi chiamaffè il Taire adorno £ Man-* 
ftgnor Lìtdouico Moneta y coni quali poi confultò 
il tutto; e rifoife che venifjeanco IWltro medico in 
compagnia \ mà che non yoleuache le rògo Udì 
medicina gli interramptjjero i fuoi /oliti ejercitif 
mentali: yclje ancodoppo queslo trattare con li 
Jopr adetti Tadri del modo di communitarfi la md$ 
tins feguente che era la Dominica ; shedijje^ 
Snauadi rommunicarfi in Captila: mà dubitando 
j^Vadri cht queiìo non apportafie qualche dannù^ 
ù^accref cimento almale ^gliperfuaferoariceueré 
USantiffima Communionein camera tancorachà 
fuor diletto^ & inginocchiato in terra: fó^fianda 
i^liptrfeu^ranteài volere communicarftin Cap^ 
pella ; fi contentò finalmente di quanto vokuano I 
Tadrij feperòinquèWhora ri fuffè tanta febre^ 
per che altramente voleuain ogni modo^indare in 
Cappèlla V Càn. èjuefla octafione fi efibì il 'Padre 
Udornodi celebrare Mefiaalt^dttare cbeerae^^ 
mto incarnirà^ e communicarlo ; ^éAUhora^il 
Cardinale difje chenon voleuz fi dicefJé Mefia in 
eumera^ replicando il Tadre che fi poteua, efjendo 
tìat4 ia cafa del Fefcouo fant^; dij]e egli^^che co fi 
era; però non yoleua dare pCfajume ad cleriche» 
inqHeJioprendeJJero èfemph tLxiimjftlé^infypf^ 
hora ifcnnmi Ui^dici^ & fattù^ fèco le loto dili^ 
gen^ie ^fi ritirami al f olito , & Sappif^r^mtùngi^ 
(Bttfulb^ f^fmtmn^nfolifiiQne S iifeir^ i m^. 

i dif 



àij al giorno feguente : intanto il Signor Car^iha^ 
lefiaua al folito ; & ejfendoli dttto che le cofa 75r- 
tebbono paffute bene^ non effcndo venuto altro pd'i 
rofcijmo ; egli rijpofe : fia fatta la rolmità del 
gnore; e non foco doppò cominciò adaugumen^ 
tarfi lafebre , mà fen:^afreddOy& infteme , infierc. 
megli venne afiai notabil fanno: Terilche dimane- 
dò vna ampolletta daceto ch'era lui preparata peA 
edorare & /cacciare il fonno: contutto^ ciò non. 
doppo molto fj^acio fi andaua talmente aggrattanr, 
do y che laccio nomerà piùbaiUtite : In tanta, 
furono auuertiti i Medici y e. tornarono a riue^ 
derlo ; quali toccato il polfò , lo diedero in vn fu* 
bito per ijpedito : & co fi allhora . il Tadre .Udor^ 
no gli difje con molte lagrime; che il Signor CjIq v^ 
Una a it i & ft gli piaceua di pigliare il Santifji-^^ 
tno Fiatico ; rifpofe egli che lo dimandaua inflan'^ 
temerne con ogni affetto: & interrogatolo chi vo* 
kua lo communicajfe t rifpofcif^rsiprete^ In 
tanto venne il Capitolo del Duomo pervifitarto, 
non f apendo che fuffe cofiaggrauatjo r ^y^oU 
in tal terTninOiinginoccInati tattp cm molte lagri- 
me gli chiefero h benedittioné y. mà iera talmente:» v 
aggrauato y che non potè dire cofa alcuna y &fen . 
andorno per accompagnare il Santiffimo Sacra-r^ 
mento:. Dipoi vi ft inginoccbiò àuànti H^Signor ; 
€onte .Amiballe di\Altaemps col fuo figliuol o, et 
il Conte Hsnato Boromeo fuo cugina,&. co^ mpUc 
lagrime a gli 0ccbk& fingultisranéffimiigÙ4i* 



mandarono la benedittione : fi vide quel buon VtZ^ 
flore mouere le braccia , e le dita ^ mà nonpoteri'^ 
dote allure per Li debole':!^ agiutato da vno 
defuoi > e coftgli diede la benedittione . Fenne in 
queSlo mentre il fanti ffimo Sacramento^ & porta^ 
togli auanti da Monftgnor Giouani Fontana allho" 
ra Arciprete del Duomo di Milano^ & or degnif' 
fimo Fefcouo di Ferrara ; (qual fignore come ri^ 
uendo Carlo gli fù fempre molto caro e fideliffi* 
mo minisìro e coadiutore in quel sì grande gouer- 
no della prouincia di Milano ; coft pare al prc* 
fente che fe bene ci ha priui di lui Iddio benedet- 
to ^habbi peròrifufcitatolo jpiritoe virtù diefio 
nel fuddetto Fefcouo di Ferrara ) fece fubito il 
Cardinale moffà & fegno chiaro con le mani , cSr 
con la tefia di voler'vfcire fuori del letto-ymoiìran 
do di tener memoria di quanto fi eraconclufo la 
mattina del modo di communicar fi. Gli fùmeffa 
indofio il rocchetto , & la fluola, quale prima che 
fegli metteffe al collo , volfe bafciare ; & fatte le 
folite cerimonie , prefe il Santiffimo viatico : & 
dimandatogli fe voleua Vcjirema ontione^ alT^n- 
do il capo affai notabilmente diffe di fhc poi comin 
ciò a entrare in agonia della morte, Haueua queflo 
benedetto Taiìore mentre viueua più & più vol^ 
te detto,che defideram di morire come hanno fat* 
to gli antichi fanti V efcoui > coperto di cilicio & 
cenere ; & coft auanti che moriffe^ per lo (patio di 
0bic bore, fe gli mefieadojjo il cilicioy& folto w 
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de fuoi lin^tioU grojjì fopra quali foleua dormire 
refperfo tutto di cenere . Era fpettaccolo di molta 
^mpajfione vedere quella Camera piena difacer-' 
doti, &'gentilhuominifuoÌ3 tutti ingin oc chiotte d 
raccommandargli l anima $ recitando il Taffioydi 
the egli in vita era co fi denoto : & ftvedeua mol^ 
te volte tatproftuuio di lagrime netti circonflanth 
che impediua il leggere, fi f^arfe la mejla voce per 
tutta la Citàylaquale in vn fubito fu talmente com 
mojja, & infieme sbigottita, che per le Slrade an-' 
dauano le fchiere d'huomini & donne atte Chiefe^ 
rome fìior dife, mettendofì infieme , benché fujfe 
motte j le Compagnie & fcuole de battuti; facendo 
€ gara chi più preflo di loro potejie arriuare alle 
Cbiefe: ^ndauano per le ftrade gridandozOratio^ 
ne , Orattone per il noflro Tasiore : & infomma 
era talmente comYYìoQo tutto il populo. che in quel 
la notte non fi fentìmai altro che proct ffìoni alle 
fette Chiefe, alle fante reliquie , & a tutti i denoti 
€r fanti luoghi^douc più poteuano jperare agiuto; 
& per quella notte in Milano pochi cbiujero gli 
eechi* flette quella benedetta anima in agonia daU 
levimi quattro bore fino alle tre di notte y feni^ 
però geflo omouimento alcuno indecente; &il 
fiato che gli vfciua di bocca non daua forte alcunx 
difaHidió . Spirò tranquillìffimamente a i tre di 
T^lpuembre del mille cinquecento ottanta quattro^ 
intorno le tre bore di notte ; di modo chea pena fi^ 
€mofcem fe ftfffe mcrto^ o no:ll cui pajjaggio tal» 

mente 
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mfnfe trafjifie il cuore di tutti y che s^anduuaM 
quafi rifolutndo in lagrime : Viangeuano i Cano^ 
fiici con dolor ofe voci ramaricandofi d'hauereper 
àuto il Tadr e :piangeuanoi familiari tutti che già 
non l'amauano come cortigiani » ma come diuotif- 
fmi figliuoli • s'accrebbe poi il dolore molto pià 
graue a tutta la Cita nel fentire il fuono della cam 
pana della Chic fa maggiore^ & di tutte l'altre del 
Ja Cita; che cominciorno ad alT^re le vocile pian* 
lere dirottamente gridando ; mifericordia jpefie 
yolte;& injomma confummornQ tutta quella noi 
te in orationi , litanie ^ pianti^ & fofjf iri . Si diede 
ordine al corpo dalli fuoi familiari^ quali non pò* 
teuano fati^rft di baciarlo, e bagnarlo continua-- 
piente di lagrime tanto abondantiyche quelle foU 
farebbono ììate bajlanti a lauare quel benedetto 
(corpo . fi videro nelle fue jf^alle fegni molto fptffi 
di battiture , e di cilicio ; fi fcorgeua anco il fegnq 
dell'archibugiata ad ognuno nota . fù vefiìto di^ 
paramenti bianchi Vontificaliy e portato nella fua 
Capella deU*^rciuefcouato : fi congregarono in 
breue molte migliara di pcrfonc alle porte dell' 
•Arciuefcouato , fi che fu necefjario chiuderle y e 
rnetterui gente armata . U Domenica mattina fi 
yedeua la Cità mefla^e tutta fronfo!ata,e gli occhi 
iagrimanti a ognuno ; ne fi ragionaua d'altro che 
di queflo fi acerbo cafo: s'abbracciauanogli huo* 
pini Vvn Valtro , & le donne parimente con de* 
Mtiffimi pianti pik che [e li fufie morto padre^ 

ma- 



\nadre , fratelli , 0 figliuoli . ft tennero ferrate le 
porte delt\Arciuefcouato tutta la Domenica per 
dubbio del troppo concorfo , quale era tanto & in 
coft gran numero , che la pia'S^e leiìradeat* 
torno non lo capiuano . Domenica fera fu giudi' 
caio efpediente , perche shaueua a tenere qualche 
porno il corpo infepolto per affettare i Fefcoui 
della Vrouincia ch'erano fiati inuitatialle efcquiey 
di farlo aprire : e così fatto venire vn peritiffimo. 
Anatomico, con molta dili^eni^a fÌ4 aperto il cor- 
po folo feni^ toccare la tcfla : &allhora chilo 
ridde , conobbe di quanta aftinetìT^ t digiuni era 
flato quel buon feruo d'iddio , poiché non haueuA 
altro qua fi che la pelle sù l'ojja , & il ventre e bu^ 
della ruote ; lamilT^a^e le reni, & il fegato diJoU 
toper le grandi fatiche e beuer d'acqua.tutti maf'- 
ci efracidi . Lunedì mattina vedendo ft tanta de^ 
uotione e commotione di tutto il populo\infìcme fù 
rifoluto di fare vn buon cancello attorno al corpo 
del Cardinale , & aprire le porte . ft vide ailhora 
molto T^elo in quel populo^ che non Rimando quaU 
fiuoglia calca y ftmctttuano glihuomini quafta 
manifeflo pericolo di morire per andare a veder- 
lo : onde fu necefiario rompere vna parte delmu^ 
ro della Capclla , oue era pofto il corpo, acciò non 
ri ftaffogajje la gente, fletterò di continuo appref- 
foal corpo due della famiglia conhabito lungOy 
lugubre , & con mefli ventagli in mano . il ri fio 
della famiglia fi diflribuiua dima in bora a quat 
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fra per volta adire l* officiò dt morti . 1 Capitoli 
tutti delle Collegiate anch'effi con belliffimo ordì-* 
ne fi compartiuano , e ycniuano a recitare P officio 
de morti in Cappella . Mofìraua quel buon Vafìo^ 
re vna faccia gioc onda j la bocca dirifoy& il vol^ 
to di incredibile ferenità ; fi che incitaua la deuo* 
tiene , racconfolaua col fuo dolce afpetto gliani^ 
niiy e gli occhi di tutti i lacrimanti. Il mer cordi 
mattina fi fecero le effequie con molta pompa & 
funebre meflitia ; doue conuennero tutte le Colle* 
giateyl{tligioni,i& Confratcrnitd, & Scuole con 
infinito numero di Clero ; tutti con yna torcia in 
mano • Ts(j Warriuo che fece il Capitolo del Duo^ 
mo nella Cappella doue era il corpo, fumo cantati 
duemottetti con mefiìffima > e lachrimeuole mufi 
ca: le parole del primo fono quefle: Defecit gau- Thrcn.j 
dilani cordis noftri ; vcrfus cft in luftum cho- 
tusnoftcrj cccidit cotona capi tis noftri -, vxh 
nobis quia peccauimus ; proptcrea mocftum 
faókum eft in dolore cor noftrum ; ideo contc- 
nebrati fune oculi noftri . 1/ fecondo mottetto fù 
queHo : Placens Dco faftus dileólus, & viuens "P^* 
inccr peccatorcs , iranflatus eft ; raptus! cft ne 
mali ria muraret intelleólurn eius, aur fiólio dè- 
ci pc rct ammara illius;con('umaius m breui 'ex* 
plcuir tempora multa; placica cnimeraiDcb 
anima illius > propter hoc properauic educere 
illum de medio iniquitatum. Fenneadaccom^ 
fagnare il corpo il Signor Duca di Terranoua con 

tutto 



tutto il ScnatQjMagiJlratUe buona quantità di Céf 
Maglieri. fece VQSiciùtJlluHf iffimo Signor Car-' 
dinaie di Cremonay (fjoìn Tapa Gregorio decimo^ 
quarto) & yiinteamnero if^efcoui di^igcuanof 
cr d*^leffandria y &ancoil Ftfcouo Cittadino^ 
tutti pontificalmme paratii &andauano inanti al 
€orpo. Doppo il corpo fegnitaua il Sig.Conte Fed$ 
tico BorromcQ (hor Cardinale) in nt^^^^o al Conte 
i4nniballe di ^Itaernps , & al Conte I{enato Juot 
fratello con gramaglie lunghijjìme: Doppo lorofcr 
guiuano i yicarij,& igentilhuomimdel Sig. Car^ 
dinaie con tutto il reflo della famiglia a due a dui 
€0 rnaììtelli tutti longhi(fmiye con velo alla ber 
retta pendente in fino al petto , colmi in modo di 
inejìitia, ches'interierirnoe pian/ero di compaft 
fione quanti furono prcfcnti . Seguitaua il Signor 
Duca di Terranoua Couernatore di quello fiato. 
Senatori, MagiHrati, e Cauaglicri, e tutto il reJÌQ 
del populo tanto frequente che eccede rirnagina- 
tione . fu portato fe^npre il corpo da Signori Ca-f 
tionici dt l Duomo y& neh* vfcir e dalla porta dell* 
^rciuefcouato fi vide la piaT^ tutta piena d^huo 
niinh& donne con non più Vifla frequentia;i qua^ 
Ai tutti dirottamente piangeuano , & gridauanQ 
Mifiricordia , che era vno Jpettacolo mifrando 4 
. riguardare . Ter le firade con grande difficultà fi 
andaua per la molta calca dei populi: fife(;e 
MTCuito qua fi di fne:(^o miglio ; che co/i conueni 
§fi per dijìindere la moltitudine del Clero, JUen$ 



cLìtcttià moSìraua meftina grandijjlma : perchk 
oltre al molto nuuolo, mandaua fuori anco vn^ac^ 
qua a modo di rnggiada ; a talché anch' effo pare^. 
m che piangvjje e compatire a i gratd dolori e&T 
pianti delpopulo: In quel tempo non fumo aperte 
le botteghe , ne meno fi teneua ragione ne i Tribti^ 
nali : erano le voci del Clero veramente funebri^ 
lequali interrotte da pianti grauiffmi.era neci jjà^ 
fio che tal volta cejfaffèro . ^rriuati al Duomo fi 
vdirono flridi continui di indemoniati , pianti , & 
vrligrauifimi,ihe pareua il fine del mondo. Can^ 
tò la Mefja l'ìlluSlriffimo Signor Cardinale di Cre 
mona; quale con molta pietà accompagvaua Jpef* 
fe volte il canto con lagrime , & fingulti teneriffi'* 
pti.Doppc la Meffa fece il firmone funebre il Mot 
io ì{euerendo Tadre Vanicarola con grandiffimo 
pentimento ; e fumo le molte fue lagrime accom'^ 
fagnate con pianti e fojpiri vniuerjali ancora de^ 
nobili) fi che pareux il Fenerdì fanto . finito il fer^ 
mone fi feguitorno dalli fuddctti TrtUti leeffcn 
ifuie ; lequali mentre fi faceuano , non fi potrebbe 
ejplicare il numero delle corone, & igrojfi mai^ 
eh' erano là portati per far toccare quel benedetto 
corpo ; e la deuotione con che poi, hauendo toccai 
toje ripigliaua la gente, & lebaciaua . In fomma^ 
fìi ftmpre maggiore il concorfo , come fe mai non 
lo hanefiero vi§ìo : e qutflo durò dalle' quattordici 
bore fino alle vint'vna : & vedendofi che la cofé 
nottfifiniua , ftfece mettere il corpo ucUa CappeU. 

la 



la di Tio Quarto ferrata con cancelli di ferrò': & 
fer quel giorno fù tanto il concorfo del pop alo at^ 
Mm&dquet benedetto eorpo^ che pareua non fi ft^ 
pefie trouaremodo di taf ciarlo . ^lle cinque bore 
dinotte fù fcpolto con quei mede fimi paramenti 
Tontificali , con quali era veHito \ & fù meffo in 
yna caflà di piombo inferta dentro a vn'altra di le 
gno,e posìoin vn monumento cauato in piana ter* 
ta inan'^^i a i gradi Àei primQ Choro , fopra vna 
grada di ferro, fece Tefiafnento l'anno mille cin-- 
quecento fettunta fei ; & in effo ordinò che fi inta* 
gliafiero nel marmo che cuopre la fepolturay le pa 
rolc infrafcritte^i cioè : CaroUìs Tirali Sanftac 
PraxedisS. R. E. Prcib.Card. Archicpifcopus 
Mcdiolanf , frcquentioribus Cleri, populiquc, 
Àcdcuori foeminèi fcxus precibus fecommcn- 
datum cupicns, hoc loco fibi monuincntum vi- 
ùcns elegie . lafsò anco molti legati pt^ tra i qua^ 
H lafiò alla Chiefa maggiore trà argenteriee pa- 
ramenti per molte migliaia di feudi ; e la libraria 
fua quale è di molto valore lafsò al Collegio dei 
Canonici del Duomo : & i legati laf ciati da i fuoi 
pjag^iori ; a i quali nel Teiìamento ordiruua con 
molta ftretteT^T^a che da ifuoi heredifi fatisfacef- 
fé già egli/icflb doppo ilTefiamentOyhaueua fatif- 
fatto in -vita, in tutti gli altri fuoi bcniyeccettuati i 
patrimoniali lafciati a quelli a quali legirimamete 
doppo la Jua morte fcadeuanoy ha lafciato fuo be'* 
tede vniucrfale VHo^itale maggiore di Milano. 

Et 



Et ècòfit molto da merauigliàrfii xhe lafcrdnch 
egli nel TeBamento , che ogn'anno in perpetuo fi^ 
celebri vn'^ntiuale per. Lan^nuL.fuandla. Cbieff 
Metropolitana ; ordinò che morendo lui nel giorni 
no.,che.è [olito- farfi l'^cio per i.Vefcoui della 
'Proi^inm moni ; detto [Annuale fi tmsferijje ae( 
giorno jegtienu ; & appunttìidmortjefua occorfc 
i^kXfftfWtsìeffo giorno : d^mdefifuò cùngiettura^j 
re ahe moU-anai inan:^i the tnmjjjs^^ habbda fprjjk 
preùiJlo ilgiotmdtUafMfn:orte>$,f.i^ tfui^ l^ror 
laùoKe dcl Signor Tarttgii, xiìniquàkhfi poche li^ 
nce aggiunuuiy.fen's^a.aggimgerèp^rQAlU verità^ 
della htjipria . lo lm ((if bm^ fAConfidjsrà qne&A, 
morte ) itoluto il Signor' Iddio moltiìsonf alarci 
compi^mm fmi pij defidt^rij. wp^rahe. alianti 4i, 
morircslMif^ifitatù tutHj^^famti % '&Mmicij^ 
^t$€lDiìcaclMantOiamauay^ueilttogodi::4fi 
che tanto gli.er^a^ cuore : efe^km^Mum*^ 
femprela confcien':^ monda e netta ^ nondimeno 
d*auantaggio Vha ripurgata con quella confcjffione 
generale , & efercitij (pirituali fatti a Varallo^ lo 
hit fatto morire nella fua Cita e Chic fa tanto da lui 
amata ^ cqn tutti i fantijjmi Jiacmnenfi ; con ha^ 
uer'ogni di detto Mtfja ^ fatuo the yndiJ^ditaU^ e 
l'alti 0 communicatofi ; con haucrogni^tì recitato 
ifuoi fanti oScij tfuor che l'vltimó.dì tritili reci^ 
tare . E finimfrénie perche in vita fpeffo Carlo 
dendo morire alcuni difebre tifica^ tanto placida^ 
niente ,folcua dire chepregaua Dio gli de/iegra^ 



itoifi morire ^ /jwf / n*flfi<> JenT^a fdrèaUanibrutfi 

V^dOi; gli ha c(>nct^\} iddio vna tanto tranquilla 
tnort^ che pare itmt fin tofiovn /onno , WìCndo 
nella frmùrnancayn Cmififioy egliocchirkoUi 
fempre al Cielo & infomma (qual che più inrpor^ 
Ui^ dalla vita fua e fine non foffiamo jperare chf. 
quella i«prte gli fm fiata altro che vn fine di feni'^ 
tefi^ y tYAuagliy&afiìntn'^e , & yn principio di 
yita eternn piena d'ogni giocondità feUrìtà^ 
7>(ella(iHaUfit^ttiiaaiU^^M dipiof ch$ com^ 
fono /tau^ ia mfelicijlpmo peccatore in ^uefl4 yallc 
di mijerie tanto caro fenica merito mio fir ultori 
^ Carlo Borrpineo^ Cardinale M Santa Tr^iede^ 
^r4Ìuefcou\)4i Miknb\coftppj]a amo W giorni 
dòppo hanerecon mokt lagrime iattàti le mac* 
é>ie horrendtd^ peccati miehejscrli anco feruit9 ♦ 
1^ in quella eterna bmtiutdine^men^ 

t V. 
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T ecco o Milane fti che ilTfoÌÌYQ& 
mio Cardinale à mMt&^ eccò che I4 
corona noSìraecaduta.chè è fparitg 
la tramontana naflra;et che l yoftr^ 
lume è /pento; ttio mfkli^mìfer§^ 
it quale priuo dì Uàf Ima delle due cofe vorrei ^cioÉ 
épot§ìrmi non ric^hiare del bene, che ho perdutOté 
pur ticordàndomène ritrouare aliri cbeme ne con 
Jfflajjca punto a far due €0/$ diriumdnte eppojia 

vengo 



rengo fofpinto in per^antOy cioè'a raccontare il be 
ne che ci è tolto , & a confolare altrui; àvz^a far 
• due cofe che paiano attQo opporle fia fe.fiefjt.Ter'- 
tioche scegli è véro (come certo è vctijjimoy che 
niuna co/a accrefce piti il dolore delh perdita 
ch'el ricordar fi il valore della cofa perduta^ alla 
confolatione del viuoy niuna còfd più contraria pa 
re fhe Veffi^ltatipne del morto , come quelU.nella 
quale quante fono le laudi del defontOytante'afprif 
fmei& acutìjfme f^^^ il cubrè di chine 

riman priuo c ufiche fe vien rifpojlo cheani^ con 
^e laudi del morto noi dimoflriamo ; • che egli è vi- 
uo y & non morto , & di quefìa maniera andiamo 
estenuando i nofiri danni, ^d ogni modo comear* 
dua cofa farebbe a vn dipintore nel volto ivno 
thepiangcffe porre vna bocca ridente ; così trop' 
po difficile imprefa par queiìa à me, d'hauere per 
confolare altrui a narrar le virtù di chi ci è tolto: 
tanto più ò Colt ami. quanto chefe vogliamo con 
fiderare e lui di chi fi parla, & voi che m'afcolta^ 
te, & me the vi ragiono.' In ciafcuHa di queSie co* 
fe quelle mede fme circonjìanxc y ie quali pare che 
tnageuolino rimprefa, me la fanno difficile & fca 
brofa^come farebbe à dire. Quantaa luiyfe la mol 
titudine delle fuegra virtù pare che nH letti la fati 
ca dì ricercare fogettiper lodarlo , an'^i la moUi^ 
tudine delle fuegran virtù fa che to non mifappia 
rifoluereafàegUere il foggetto per lodàrlo.Quan 
io d voi; fertaucrlo voi tutti per voflra gran 

ventu" 
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renfuray& conofciuto,& praticato^ pare che fac^ • 

ci che à me bafii d'accennare le cofe,an:(i thauer^ * 
lo voi tutti & conofciuto & praticato fa che tutti. 
\ I ; yedretc , i miei difetti nello [piegare le cofe . & 
quanto a me fei pur troppi fauori et beneficij gran 
di ch'egli m'ha fatto fempre pare che habbiano a 
fare che fevT^a adoperare arte io habbìa quantox 
affetto mi bifogna, anT^i ifauori, & benefici) gran- 
f di ch'egli m*ha fatto fempre non mi la/ciano arte 

! da impedire che io non habbia troppo maggiore. 

; affetto di quello che bi fogna . Et quefio principale ; 

* mente era quello Sig. Canonici perche io andaua . 
) pur declinando questo per altro fuau:JJimoy& ho^ 

noreuoliffimo carico , & vi pregano che digratia> 
ff ad altri commettefie il ragionare & àme lafcia-, 

k , fle il piangere; che a dire il vero . ^ te mi volg0. 
r hora , o mio Vairone & Tadre ( che ftmpre, 

i; con queiìo nome farai chiamato da me ) farà \ 

i egli dunque poffibile che quefìa mia oratione , che . 

► i pochi giorni fono tu afcoltaui viuo , hora ti lodi, 
f f morto i 0 che quella mia lingua troppo honorata 
\ V da te y mentre che l'impiegalii a feruir quefia pa- 
t I tria, hora debba impiegar fi per la tua^ ahi troppo . 
I \ acerba morte , à confòlar quella ifìefa patria ^ e 
i \ cheì infin da B^ma dunque con tanta mia allt^greT^ 

k |f T^a mi conducefìi tu , perche ti venejji àfar l'effe-'. 
I I quie^ ^hi che la commifjione di leggere Git remià^ 

I j poteua dimoerai mi , ma io non mene ac cor fh che 
I le lettionimie haueuano da terminare in lamentaci 

tiòni. 
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iìoni.F.t ecco adempito V augurio. ( Ecco. Quoma^ 
do fcdct fola Ciaicàs. ) perche è Jeno^a te fi bine 
(Piena populo); e come quefiafpoja Mediolane^ 
fi Chiefa che per fimmo fplendore parca{Dorcdnx 
gcnnuiTi) bora perduto te(Efi fa£ta quali vidua) 
£ come redoua, tutta molle di lagrime^ e di pianto 
quelle tue lodi che tutta inftetne non puotè celebra^ 
rcy vuole che le celebri io, il quale^ficome , cert^ 
farày ne anco ad -pna minima particella potrò ar^^ 
riuare del tuo incredibile metto, ad ogni modo ani 
fna benedetta come infinite altre imperfettioni 
m'hai perdonato co fi anco quefia fi certo che mi 
perdonerai yfi che ficondo il tuo filito più ti farà 
caro V effetto dell'animo , che la pompa delle pa • 
roley& come difiretiffhna vtdrai che non filo io% 
ma ninno dicitore potrà mai arriuare alle tue lau 
di . Fra le quali Eccellentijfimi Signori &. voi che 
mifintite.fe io (come pare che ft figlia) dalla gra-, 
de^i et dal molto fplendore della gran cafi fua^. 
haueffi ò non haueffi à cominciarCyConfiffo chiara 
mente che fin fiato in dubÌ0i& da principio io peu 
fii di farlo . Tanto più che da lui in queiìo fiejfi. 
tempio non fino duoi me fi ancora yche io fentij di--, 
fcorrere come il Benedetto ChriHo fi bene di poue 
ra madre, ad ogni modo di nobile hauea voluto na. 
fcere,& che à molte cofeanco nella vita fpiritua- 
legiouaua la nobiltà , come farebbe che il nobilct^ 
iper la conformità de fpiriti che tiene co i fuoi 
maggiori ^òfeifU memoria, cbaùene delle cofi 



fatte da loro^ òper f educatione , ò per altro^ rima* 
ne più difpoflo al ben operar^ che la nobiltà jerui 
per {limolo al bene , ò per freno del male , & che 
come la gemma meglio compare s'è legata nell'oc 
roy che nel ferro , cofi lisiejie attioni vii^tuofe dan 
no maggior ejjcmpio fatte da huomini chiari che 
da of curilo altre co/e. Tuttauia mi fono poi rijolu- 
to di non farlo y perche ragionando ò Milano, qual 
P^'KV^ farebbe , fe io credcffi poter far più chiara 
di quello che ft fia la g^ande^a di cafa Borro- 
mea i fx^rfe che gli mancano i titoli , le dignità , le 
richeT^^Cy i feudi, le ginriditiotii, lepretenfioni, i 
patronati , memorie anticbifjime deifuoi^ le lette^ 
re,l'arme,ò i parentadi eccelfiy& in Jtalia,& fuo 
riy& quelle cofe in fomma tutte vnite, le quali ud 
yna.ad vna baflauano ad illufìrare ogni famigliai 
ma quelle cofe ancorale quali e troppo terrene fa^ 
00 : communi con degli altri &p€rò adendo, co 
me vedeua ogni cofa il noHro Carlo che non bajU 
al cauallo ejj'ere di buona ra:(pia fe non è buono an 
co]egliy & felici fono quelli, et fauij^i quali come il 
mare non da fiumi de loro antecefjòri riceuonla 
dolce'3^ di queHa gloria vana, ma rimboccando^ 
€^ ringorgandofuper le foci à fiumi vanno à dare 
il fatto d'una folida laude à tutti ifuoipajfati della 
gran nobiltà ch'egli hauea tratta fec^ dal ventre 
di fua madre , in tanto jolamentene wefe grotte à 
Dioyin quanto che egli conobbe ct?e l'opere fue con 
é^ejia circonjìantia ^rano più effempUri, del refig 

X tanto 



tanto poco ferie curò , che ìnfino nella nuncupatlo^ 
ne Cardimlitia il fuo cognome volle che fi leuaJJ'e, 
& in vece di quello {opponendo il titolo non più 
Cardinale Borromeo^ma il Cardinale di Sata Traf 
fede, volle cfier nominato^ con tanto effempioy & 
tanta vtilità che da aWhora in poi la maggior par 
te de quelli che fono Slati fatti Cardinali ad imita-: 
tione di lui in vece del cognome della Tatria , ò 
della Città^dalla quale procedono hanno voluto il 
Titolojne fi sdegnano punto che fi dica che per imi 
fattone l'hanno fatto perche troppo conofconoche^ 
maggior laude à pena ponno hauere che quefla imi 
fattone. Felicifsìmo huomo che in me'3^ à tantQ 
fplendore di nafcimento ha faputo fi bene non infu 
ferbire punto. & dare effempio alli altri del medef 
mo co fi fa la perla y la quale ft bene infino nel fon- 
do del mare Je ne Hà; ad ogni modo conferuandofi 
chiara nella conchiglia 3 nemaiaprendofi feno^ 
quando furmonta à riceuere le rugiade celesìi , 
odore , ne fapore, ne altra cofa marina ritrouiamo 
in lei, ma pura , fchietta , & bianca pare à punto 
che fia formata in Cielo; & però dalle cofe del ma 
re di quesìo mondo non bijogna lodare quefla per- 
la 9 €/ Je bene egli di Borromei , & Medici è nato 
di padre {come habbiamo detto)& di madre forel- 
la di Tapa,& di quella famiglia Medìcea che par 
Seminario de Tontefici, ad ogni modo di tutte quc 
fìe cofe che non fono proprie fuenon voglio che 
farliamo.y4H:Q ancor fra le proprie quelU ch'egei 
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nòn ifiimòynon isìimiamonoi ò reputìanU in quel 
la parte fola che à quel ri/petto da lui Jiefio fu 
rotto repiitate^Varlo del corpo fuOy il quale fe bene 
grande y format Oy proportionatoy & Je nonfoffe fla 
io la gran macerationey coloritOy & gratijfmo "Poi 
fapete che era con faccia molto grata,& amabilef 
infiehe piena di maeHà , & di dolce'^^ , & che 
nel ferenarft aprina ti Varadifo : tuttauia in mate 
ria di queHo voglio che diciamo più tojio quello 
che à lui pia ceua , più , cioè fe corpo fi poteua tro-* 
uare per penitcni^x più aff iticato 9 più af/iitto, più 
macero , più pallido , più tffangue . 1 corpi degli 
altri òper quejìoyò in queiìa^ ò in quella forma fi 
deftderano perche diano tali yò tali inclinationial^ 
l'animo . Ma qua io voglio dir coja dignijfirna da 
notarfty cioè che la cofa era ita in,contrario\& erà 
fiato l'animo chehauea dato l'inclinatione al cory. 
po: in modo tale che refolo quiCt totalmente fpiri^ 
tuaUyfe non per ejìrema necejfnà , ne crboy ne be^. 
Manda y ne ripofo deftderaua egligiamcHy& in ma* 
nieraviueuach'è Hato miracolo (ma ahimè tef-^ 
minato troppo prefto) che egli tanti anni habbia pa. 
tuto viuèrcy an:i^i riuendo era morto & ioffino dì 
re di non hauer mai anco di me':!^^^ efìatent fpkio 
yenire in pergamo dopò effer benedetto(^cófa ò Dio 
mio che non farà mai più) bafciato Quelle facrofan 
te maniache io non le habhia trouatc come giaccio» ; 
ne mai ddvn peT^o in qua vi è iìato dentro caldof • 
fc non è Slato di faticalo febbre; Sariffmojcorpo dt,^ 
.1 j ritni' 



rimiratelo o Milane fi, & dite. Ma non fono quefte 
le mani che tantevolte ft fono congiùnte &al7^» 
te&a pregare^ & a facrificareper noi i non fono 
tjuefli i piedi che tante miglia hanno fatto per noi^ 
non e quefla la tesìa che altro non macinaua che il 
henenojiro? non degli quesìo il cuore eòe wdeà 
d'am ore per noi f o cari membri y o cari membri^ e 
voi irete fotterra , & voi farete fepolti ? ahimè che 
vi ci toglie i perche vi ciafcondete ? Quanto à me 
niuno mi torrà mai dal petto ^fe non marte la viiut 
imagine di quello cariffimo Polto^tantopìà in quel 
l'atto nel quale c$n gli occhi volti al Cielo , quafi 
fidente.^ con fembiante angelico io lo vidifpira* 
re^& rejiar morto* 

" Ma a più efjentìali cofe e tempo che paffiamo 
k quali poi che fono ^Ante & cefi intricate Vvmk 
all'altra che pili commodo modo di partirle «offt 
ho trouatomai filo più bello cheH filo Sìefjb delLt 
fuafanta vita^non pare a me che poffiamo pigliare 
€f cominciare di qtd che per fanciullo che fof]t^ 
e^fu Tempre dinoto ; In fomma di certe fingolark 
bontà* (ì vede che l benedetto Dìo ne ha faito dare 
fegnl^ neltàpteràia , cofift Irge di S.Baftlio , di 
S. Origorro di S: Domenico , di S. Francefco , di 
mille\ ^èrcgfift vedma dicono quelli chsfe ne ri-* 
cordano (fot che per noHra fitenhira pur t^po 
fono quelli che ponno ricordarfene) in queflo fi - 
gliuolettOi che tornato da fcuoU tutti ifolaT^ che 
^llà età fi tenente in o^n'altra ct^fuol pigliurfn ^ 
w eglia 



tgti a fabrìcare piccioli altari , ad ornare cappeU 
Iw^^.ct a contrafare altre cofc ptr jacreglipren 
deua. che Jè bene da ingegni altieri panno Siimarfi 
cofe troppo minute a queilo luogo & a cjueiìa oc- 
xaftone, io nondimeno non folamente non ho volu^ 
io ^degnarle', ma mi fono fonmanientepiacititey& 
me altri dice che fra cofe fi graui , non doueuano 
hauer luogo le minutie , a me piace mojirare quan 
lodeuuli fiano siati in Ita non foto le cofe granii 
ina infino alle minutie^ che del relio allaproportio 
ne deWetày an^^i oltre alla proportione dell'età co 
fifapeffi io andare ah^ndo lo fiile, tame crefceran 
HO le cofeMa per bora inan^^ chearriuiatnoa quel 
tempo , nel quale cjjendo creato Tapa il fratello di 
fua madrCf egli fu chiejio a ì{gma & fatto Cardina 
le, bafìaua dire che^fcito della fcuola. & itoaflu 
diare leggi a Vania, no è pojjìbile a finire di deferii 
nere con qmnta modeSlia , & con quanta grauità 
egli P^jfafj'egli anni delli iìudiffuoi^ in habitoclt^ 
ricale vefiiua ( ma quello che più importa) coHu" 
mi clericali^conferuana fomma contincn^y^irgi* 
nità perpetua^ molta ritirate'^^tniuna vanità.af-^ 
fiduo fiudio, queSticrano gli ejfmitij fuoi , & in 
fmma fe bene pcrdifgratianoflra , non f noie però 
tffer quella jécademia , ne la più quitta , ne la pik 
fonia del mondoy egli nondimeno come ferine - 
^n^eno di Bajìlio , & d'^thentv quale fi crede 
paffi vn fiume il mare fenT^a amaricarfe j & yiua 
mi animale nel fuoco feni^abbrucciarftì cùftpaf^ 



/andò per i tumulti con fomma qmetei& per Uri 
tij con fupreme rirtà è al dottorato prima meriti]^ 
ftmamente aggiuntei& à quel tempo poi nel quale 
dal nuouo Tapa , come dicemo fu chiamato a I{pp 
ma. Felice gita^auuenturofa andata per tutta finti 
Chic fa , ma in particolare per quefia Città noftrìy 
& forfè che era di molta età.quandofu creato Cir 
dinaie diS Martino in Montibus, quando poco ap ^ 
. P^^jf^fi* f^^^^ Pz-c^/e Cardinale coi titolo bora cofi 
celebre di S^Traffede^quando fra i termini ancora 
dell'anno :i ^ .fu da chipoteua fàrlq dichiarato 
ciuefcouo di Milano , & quello cìye ogn'vno di noi 
sà quanto pojfadmportare , quando p^r fii anni in^ 
fieri fumn /blamente nipote di "Papaia amantifr 
ftmo nipote di grandiffimo Vapa i. fumarauigUofa 
difpenfatione di Dio^ vedere che egli in quello Jia* 
to yiucffèjet quale, ne il più defulerabihpare chB 
poffojritrown'e iLmondo.neQireiitrattino,& fein^ 
tendino con i maggiori hnomini le- p/^ importanti 
cofoiprima acciocbeitit^vitapoteffi di far fi iet ita 
quanto gli fofle Ubito , lafciaffe qu^eiìo vjfempio di 
non farft piacere quanto leaefit":.iijn.poi affin che 
di queSla maniera facendofil?ratict^,& di tutti i co 
flumh &di tutti iikegotildtWvniuerfamo^^^ di>^ 
ucffe effer più alto a quella, grande ÌMprefa ;a cht 
lo chiamala Dio f della riformatione per quanta 
t$lipme(ieaime»ocmiifuo ejjèmpiodeWvnimf 
fo mondo . Oucslo è certo khe^in^quel fiato cofi fe^ 
li(i^9 &akp i otte niung co^itradke i oite ogn'vn4 
^ f applau" 



apphtidej conttadtfje egli foloa tutti i moti/e ve^ 
n'erano mai de irragionenoli cofcy & diuidendo fe 
flejjb alla diuotioney alle lettere , a i negotijt quanto 
alla diuotione hauendo fpejjiffime volte longh((ft^ 
mi ragionamenti con huominifpiritualij a poco^a 
poco andò riformando fe Jiefio , & la famiglia in^ 
fin'a tanto che prefa occafione della morte del Cor% 
te Federicofuo fratello , mojìrando d'aprire aWbà 
ra maggiormente gli occhi alla fragilità deWhuo^ 
mo , '&.4lla vanità del mondo , qua fi fciolti a vn 
tratto i legami /irettiffimi de i rif petti humaniaper 
tamente fi diede tuttó a Dio, ógni conuerfationt 
mondana cominciò ad aborrire^non altri ragiona^ 
menti che fpiritmli admettere , & quelle cofe fa* 
re > che fuole fare vn core che s'apra da douero al 
fanto lYirito. T>{e contento d'accommodare Je flejfop 
accommodò la cafa^cioèlicentiò, remunerando pri 
ma regiamente tutti quei feruitori che o per profef 
fione, ò per habito a lui non parue che saffaceffero 
con vn patrone Car dinaie j & FefcouOi & in vece 
a queiìi da tutte le parti , & di tutte le parti , ^ 
di tutte le nationi del mondo congregati & raccol 
tiii più buoniy& i più dotti che potcjie trouarcyone 
I{pma è l'epilogo del mondo procurò egli & otten 
ne chefojjelà fm cafa , qua fi compendio della bonr 
tà di Kpma: & quejla §lef)a cafa con coft buone re 
gole & coft fante leggi ordinò > fhe da indipoi la 
fua famiglia e fiata femprt regola & ejfemplare al 
la riforma dituttelefamiglie^cr pur vltimtmenn 
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te (o cornerà accurato) le regole della famìglia ^ 
facetia che ft fiendefiero , leqmli non -porrei già 
xhe duplicando fi il damo con la morte di luì an^ 
t(/effe fiperifiero . Ma quefle fono cofe che fi fono 
fatte poi. fiora tornando à I{pmay& à quel tempo, 
nel quale era in manoà lui la fomma di tutte le cth- 
fè^ queflofu grande ( ò Milano ) che per l'occupa- 
tiéni che egli hauejj'e non tralafciò però gli fludif 
fnaiy ogni giorno iìudio aWbora^ come fin^aila mor 
iey non folo ogni giorno , ma molte hore del giorno 
hà fludiato fempre, & con tanto gìuditio yeramen 
, & tanta felicità , che i fuoi habitì intellettuali 
yion foffero di gran longa fuperati & abbagliati 
dallo fiupendo lume degli habiti morali, & Theo^ 
lògici , anco dàqueSìa parte delle lettere y& per 
fludif fola meritarehbe egli fomma laudè.Etvè 
vomente quale yfe non litteratijfimo , farebbe flato 
coft grande amatore de letterati) chi lifauori mai 
fnaggiormente, chi più benignamente li ratcolfe ? 
tltre ì feminarify i collegi^ à Vauia -, & quali lette^ 
"rt,glìflipendifyiir tante & tante cofe tutte fatte à 
fauore dette kt'tefe,& oltre ì libri fratti da lui me^ 
de fimo in quellhora che più non gli rattieneilfre^ 
no della modeflia di luiyfperopuriéclye conte io gli 
riddi, cefi anco rfcedo fuori gli redràknco il fnon^ 
^do , & vedrà infieme quanto dentro di luifaceua* 
poàgara,& letere fantCy&i coHumi,& ficonfer 
ito comediceuamo Vamore di quelle lettere in fin 
nel golfo di delitiey& in quel mare de oca^pationi 

che 



che gli pùttaud à J{binit hfier ntpotè dì Tapa , rff 
modo tale che neWisìefio tempo fe ve ne r Accorda 
Uynacqf4t generata da lui quella celtératiffima Jtc 
cademiaMUa quale come dal canallo Trokno per 
ma parlare fenon de Cardinali fono poi à yarif 
tempi vfciti e i Simonetti , 6^ gli fidati, e i ffi^ 
fcontii & i Gonci^aghiy & i f^aUrij, & i Conti, & 
tmiiH maniera che fi carne nelle lettere leuauanQ 
dia difiotione , ne dalia fpiritualitd era imped^A 
la dottrina , cofi ne dall'ila ned^Walira di queSi^^ 
due cofefu maidifìratto dal negotiare. ^n\i noi 
TI fù nepote di Vupa , il quale in maggiori ne^ 
gotif haiteffeocjcaftone di occupar fi di quello ché, 
hebbe leuiy poiché celebrandoli all'hora quetgram 
Concilio di Trento, opera ddUqmle non vidde 
mai maggiore U S. ChiefarCgUripugnandouimoì 
ti 3 & con molte maniere icHandodijcorrèmperh ' 
ad ogni modo inuitò Jèmpre; & conflantiffimo 3 fu 
égli principaliffimo auttorè appreffo Dio y perche 
il:Con€Ìliofegiiiffe , & fi finifify oltre tanti gotier^ 
ni, & tante legationi, & fra le altre quella l€g4^ 
tione grandiffima di tutta Italia, nella quale tubé^, 
Hcflio Milano il primo boie di vederlo Cardinale^- 
& Vefcouoy&in fin daU'hora poteW ben com* 
prendere quali foftero i pen fieri fuoit quanto eglk 
deftdeìafiela refiden^a y tome egli ritwltajjepek 
l'animo l'tffecutione del Concilio di Trento , &U 
riforma^ per l'pna delle qual cofe^cioè pcrVcffecu 
tÌ9n£M CmiUQ c^UbròfMbito la Sinodo prouif$^ 

tialc 



*«8 

thlt che fu la prima fua,& la prima di tutte jdcp 
pò il Concilio vniuerjale,& per l'altra cioè per la: 
t^ormanon potendo reflare egli come ardcntijjl^ 
tfiàmente dtftderaua di fare > almeno fin alla fuOx 
reniita in luogo fuo procurò di lardare al gouerno 
ditre huominieccellentifimiy & pncoHimi, & 
per lettere^ & tali in fomma.c^uali le cofe auuenw 
te in poialedrgnità,&gli offici) che hanno hauu^ 
fi n'hanno potuto render teHimonio, & egli torna 
io a E^oma non foto per camino con vna quiete d'a^ 
nmo marauigtiofa riceuè la nouella dell'infirmi- 
tà del Zio , ma gionto a K?^^ ritrovato mori- 
bóndo il Tapa volle di fua propria mano ammini-\ 
jlMrgli ifantijftmi Sacramenti y& dare quello con 
fono a quel gran vecchio che fra le mani d'vnfuor 
fanto nipote à quello Dio haueffeà nndere l'ani-'^ 
ma che l'hauea data à lui. 
V Dal qual Umpc dalla morte cioè di Tio Quar^^ . 
to troppo muggióri còfeci {tprefentarcbbero da <éf> 
redi quello che in co fi poco tempo , an':^ di qudlà 
che in tutta la vita d'vn'huomo bafiia raccontare^ 
ma io confido in quello i^niuerfale ardore che veg- 
go in tutti gli huomini di lodarlo d'hanre a ve 
derfreflo,€ tante profsj e tanti ver fi y e tan- 
te hrìlòrie,^ ttmte orationi.etantivalumi in law 
de di lui , che reflaranno dipinte , & colorite , &- 
quelle cofe che io non po/fo toccare ^ e quelle cofe 
che folamenteÀifegno & vq abo:^7iando. Del con- 
daue che fifeceaWhora, io al fuuro non ne vòpat 
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hauejje in quel tempo y come hdhaiao Jhnpreil 
Cardinal Borromeo , quanto fajje in fua mano Je. in 
^quel tempo fi trattale coja humana,Je non Valjalt^ 
almeno y lafiedio e à differir le coje finoà Jomrnk 
Jìracche'^'^a delConclaue^ & quanto nonaimeno 
egli perbene di Santa Cine fa accelerafje lecofe^ 
crfentito nominare chi gU parca attiffimoy come 
fubito fen'^ mirare fefojjè fua creatura o d*altri 
concorfe prontijjimo a crearlo, que/Io e cento altr^ 
cofe della fiejja natura non 'PogUo raccontare ìom 
an^i com'egli fubito fatto il Tapa confomma de^ 
iìrtT^a due cofe procurafje , cioè di pcrfuadere 
tejjecutione del Concilio di Trento , & la licenT^ 
del venire à noi Anco quejìo trupaffo e corro là dor 
ue conjific il tuo bene ò Milano y cioè che tu òpo- 
uera Città , laquale tanti anni prima eri reflata feh 
:(a alcuna, o con pochifjima refidcno^ : di modo tif, 
le {lo dico con vergogna & con ifdegno) che t/f w- 
irò al tuo ^rciuejcouato ijiejjo, perfuo fommo orr 
namento tutte le habitationi erano ridotte a quer 
fìoyche vififaceuano comedie & vi erano Jlalle. 
haui'iìi finalmente quella refiden^ia epifcopale Ut 
uale era tanto & defiderata & preggiata dagli 
uomini fpirituali che fi trouauano in te , & l'hai 
veduta tale quale tu fìeJJa:Jai che quoto a me il dire 
adeffo tutte le cofe che in quefia refideT^a ha fatto 
il nofiro Carlo jè difiegnare quella Idea delVefco» 
jéO,che egli ha e^refia in fi fieffo . lo al fimo no» 
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$0 tcK^opoffibile y an\i non credo eh ne infomé 
di vitayue in forma d'annali fi pofiafcrkerefam-^ 
ma di tante cofe/ne, nt vifta altro modo.fe nonfe 
forfè alcuno in modo di Dialogo di giorno in gior- 
no fofjimo iti raccogliendoi fatti Jhoi . Quanto a 
me in qnesìo poco di ragionamento , ch^ mi refia^. 
fion potendo firingtre limare andarò awdtrefe 
fotejfi /accorre Vacffna a i fonti, ^ a i riui d'onde 
vjcito il marccioè a quelle virtù, che hanno prò 
àutte in lui tante opere fante , &fe bene anco qua 
in yuiuerfale tutte le virtù epifcopaliy& nomina^ 
te da S.Taoloy & altri , potrei dire in vn fiatOiChe 
fono fiate in luiynondimeno per parlare più diftin* 
$9, da cinque capi , & da cinque fontane credo io 
the ci fta nato tanto bene ; cioè da amore intenti f 
ftmo, ch'egli ha portato fempre alla chiefa:dafan^ 
tità di vita: da pruden'T^: da diligen7^a,& dafor- 
teT^a d* animo . Et veramente quanto al primo 
io lo confejfo , ò Milanefe Chiefa , che tu & ama- 
bile fci , riguardeuoley Chitja nobile populata 
incredibilmente^con popolo religiofo^chefi è con- 
fermato fempre fedelcy e anco tempo cf ^rianiycbe 
tonfini con diocefh & molte & nobilifjme infin le 
Coirey& con le conSian7^y& altre^che leiMttrO" 
poli ^ lllulìrìjfmay & religioftjfma TroMmiai& 
quello che più importa , che hai hoiuuèi jempH 
grandijfmi & fantiffimiyefcouiy'i Dionigi , gli 
Umbrogi , Simpliciani , gUEuH&rgi y &taih^ 
$i . Ma fe io voglio dire il vero^ ^ q^efte, r^alm 



parti tue , o bdlìjjima fpofa , mi pare che auan:^^^ 
fero punto queW amore y che ti ha fempre portato^^ 
quejlo tuo morto {pofo . Tonersllo come ardeA 
damare , come fifiruggeua pfrtz^^ 'Poueriarti'-^ 
giani, donne , fcuiciidli , mendicjjix che tutti ixiue* 
teperfo il padre . Ditelo voi alle vojìre fcuole di^ 
dottrina chrisìiana, alle vofire Fraterniteyalle >iap» 
ilre compagnie , con chedoUe'T^ veniua , come, 
trattAua connati y corneaccare':^ua tutti , come 
nelle occafionidtpot^ruigiouare fi yedeua ch'egli 
rideua tuUo > giubilaua . ^udiews^ più graté^ 
chi la diede maiyne più efpedita , ne più 4moreuQ^ 
le i Ter le caiielle , & per Le p 'm f omre viUc »^ 
contadino , vna contadina come era /entità da lui^ 
come degnata y come confolata , & in materia de 
infermi ^lafciamo andare , com^'egli a f^efcoui^& 
a Vrencipi andaffe volontieri &:in particolare 
con quanto amore egli corrcffe l'anno pajfato a 
Carlo EmanucUe Duca di Sauoia, ch'egli amòfem, 
pre come figliuolo %anq^i come pupilla de oc chi 
fuoi , &fempcrne promejfea fefiefio confegrath. 
di s Ma qua dentro fra noi ncU4ìH>fira città y & 
nelle nc^fire ville, qualnohile, qml ignobile , qufil, 
ricca 9 qtiol pouero , effendo infermo, hebbe mai^ 
defiderio di vederlo , ci) egli di yerm C!rd'efiat<:^ 
di nottey di giorno, a ogni tempOy Ut ogni hora nom 
yi correjfe fubitoy e quiui con eflrema famigliari^, 
là, &dolce^^nonloconfolajfe, non l'aiutale,, 
non Ifi ka^ediffe , non lo bencficaffe ì & del temp^, 
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ièlla peUe non ye ne riccordate o Milane ft ì \Àhr 
troppo ingrati , fenon ve lo raccorda/i^ . Me 
ne ricordo ben io , ma non ne voglio ragiona- 
re ancora ; perche ho paura che non potrei raf- 
frenar il pianto y che pur troppo mi corre infin 
fu grocchi y & non vorrei per anco , che d2u 
torrente di lagrime fojfe turbato il picciolo fiu" 
fnicello del mio ragionamento • k^n'altra cofa più 
iofio in vece di quejla vi voglio direy& dicolo vo- 
lentieri : perche hò ambitione de le cofe , che egli 
hà detto a me Hejjb» come qtteììa: che ragionando 
egli vna volta con me folo del molto amore , che 
dee portare il Fefcouo alla Chiefa fua, fapiate (mi 
dìfje egli) che quando Vhumo è peruenutoal de- 
fiderio di morire per lei ad ogni modo molti altri 
p'adi trouo di f in ardente amore, a i quali è bifo- 
gno ch*egli vada afcendendo , & arriuando . .>^r- 
dentijfmo cuore > innamoratiffima bocca^ almeno- 
€ome fui interrotto > co fi huuejfi hauute tempo di 
fdrm'injegnare quefli gradi . Balla che anco di qui 
chiaramente fi può vedere quanto infuocatamene 
te famaua o Milano . Et veramente io non voglia 
tacere le tue lodi : ancora tu , fi vede che ragione^ 
uolmenìe gli rejpondeui in amore ( cofà , di che io 
t'amo più che non t'amaua) & quefli tuoi concor^ 
fiy & queHi tuoi fingultiy & quefle lagrime danno 
amabili/fimo fegno della tua gratitudine : oltre le 
cofe ahi troppo amare , & troppo dolci infteme di 
quella per me troppo infelicijfma fera della mor^ - 
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te fudy 0 pietà , o pietà : o qual cofa fi potea vedere 
più compaffioneuolef & più tagrimofa della com- 
motione di quello popolo . le furie parue che cac- 
ciajje adojfo ad ogn'huomo, & doma quello horri-^ 
biliffimo cenno dell ^ue Maria ^ che diede fegno 
delU fua andata in Cielo . Qjia correua vno , là 
vn' altro , qui diece > là cento , chi fcompigUata^ 
mente i chi in proceffione^ ma tutti ( o cofa da rom^ 
pere per tenereT^a i marmi) tutti {dico) piange-- 
uanoy tuttiy gridauanoy fremeuanoMulauano 
me fra gl'altri , che ritomauo a cafa da cofimefio 
{pettacolo y cento mi dimandauano ad vn tratto, 
s'egli era viuo , ò morto il lor VaSìore^ & quando 
quejìa infelice linguai era forcata a dire eh* egli 
era morto , Dio buono > che cofe ft fentiuano , che 
cofe fi vedeuanoy battimenti di petti , graffiamenti > 
di volti , riuolte d'occhiai CieloyComplicationi di 
mani , obsìupefattioni y ftordimmi; quefie erano 
le minori cofe;htéomini che no haueuo veduti mai, 
mi fi gittauano al colo %&joh padre , diceuano , 
a che fiamo ridotti } & che farà di noi fe viene 
la pejie ? & chi ci dejfenderà i ahi che noi non 
tbabbiamo meritato j ahimè che Dio e adirato 
con noi. 

Ma di gratta non più, che mi fi fcoppia il peUQ: > 
folo queiÌQ aggiùngo , che io jpetocmo , o anima 
benedettayche per aggiongerti gioì ia accidentale, 
fbaurà fatto Iddio e quella fera, Cr hoggi vedere*- 
l'amore di queiia fp(^a tua in vtrfo tt l& the Jèp* * 
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fai allegro i che non potendo ft con altro ^ almeno 
fia pagato il tuo amore y con amore . ^Iqual amo^ 
re di lui yerfo\ la Chiefafua ma gran compagna 
s'aggiunfe , o Milane fh per farlo trarre a fine ogni 
0pera , & fuperare ogni difficultày cioè la Samiti 
ildla -pita^ 0 fantOy o Janto , & chi voleua refifiere 
a tanta Sanità ? della quale che cofa fi può dirct 
ihenon fìa poco i 11 fondamento era quello che 
deue ejfere d'ogni fanto edificio , cioè fopra la fede 
edificata vna grandijfma humiltà; &diquìnam 
fceua ogni bene i ma principaliffimamente tanta 
cbedienc^a al Romano Tonteficey& tanta riueren^ 
T^a n tutti li Trelati difanta Chic fa, che pari a que 
fta non forfè, e fuperiore a que fìa non certo fu ve^ 
duta mai:la continen:(aie cafiitd di lui non Jolofu 
continuayma apparente, perche egli non flette mai 
in luogOy oue non fifapcfie che faccua^ne mai par^ 
lò con donne che non yolcjfe prefenti tefiimonij . 
Et la pouertàfu in maniera j che non folamente di 
cento mila feudi d'entrata ch'egli haueua, egli per 
la incompatibilità dcbeneficij a pochijjima entra- 
ta fi ridufie , ma di più , quefia non era fua,& egli 
hormai perla fua perfona altro nongodeua, che 
poco pane , & acqua che mangiaua , & >n poco 
di paglia oue dormiua, & a que fio propofuo è bel-- 
liffima cofa yna , che pur gli auuenne meco ;per* 
eioche hauendolo bora vn'anno in paefifreddijffi-^ 
mi , & di notte trouato che fiudiaua^con vna vefle 
ia canora di panno neromco ftracciéUo,& effor^ 
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iandolo à torre vefie migliore per non morire di 
freddo : e quale ? mi rijpofe egli ridendo , Je io ne 
ultra nonhòy ne altra soglio hauer e i Maitre della 
dignità fono vefliy& non Jon mie^ma quanto a me. 

10 di verno.e Ì eHate di quefla fola veste fono con- 
tento ^ne altra voglio bauerne in vita mia,Huoma, 
d'oratione & di Uttionc è flato ^ fe mai n' e flato 
rn altro . Et. quanto aWauHerità della vitayahi^ 
me.o Milano, che per te, & permeò Hata troppo. 
Taney& acqua s'era ridotto a mangiare quafl tut-^^ 
tolanno. erabellacofa nel fuo lauto conuitove-- 
derlo inginocchiato (perche egli non mai in altra 
modo leggeua la Jcrittura) con la fua Biblia auan^ 
tit & da vna banda il pane , & daWaltra l'acqua. 

11 letto , doue dormiua , non era quello , doue era^ 
morto y ma in vn camerino angufliffimo finfotto i 
tetti, caldiffimo d'cflutey& freddij[/imo d'inuerno, 
e paglia haueuafottOy& paglit fopra,oltre che in 
cilicio perpetuo flgiacewiy & quello, che è più 
bore del fuo dormire erano quelle fole , che auan- 
^uano, & ne auan'^uano poche , & tutto quejio 
lofaceua vngiouane nato nobiliffimamente, tene* 
ramente allenato, &per vn peT^i^o delicatamente^ 
veflito: etuttoquefloalui pareuapoco: &ogni 
giorno penfaua foloadauanT^arfeflefio: &^uan^ 
do ègionto à termine di non poter hormaipià vin*- 
cere fe mede fimo , egli è morto . Et morendo non 
folo è morta vna indicibile fantitd, ma è morta in^ 
fteme inefplicabile pruden's^a . Qji€ÌlaprH4eri:^a^ 
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c Milano y che da princìpio molti nonvoleuang 
ammettere in lui: quella pruden'^yche per nanfa - 
per dir altro i femprediceuano, che gli mane aua^ 
c Mondo , 0 mondo con che occhiali miri , 
€on che regole mifuri i yi è mai Hata huomo , al 
quale ftano fiati commejjì i più importanti negotiji 
^ che più deftramente gli habbia condotti a fine? 
Vi è mm flato Trelato , ilquate co i Trincipi ImB^ 
biapiù feruato il decoro » &jen*s^ romper ft otte^ 
mto ogni cofa ? fta lodato Iddio , che fe bene daW 
euentonon ha da mifurarft la pruden:^ > ad ogni 
modo con quelli^ che tutte l'altre cofe rifiutauano, 
anco l'euento hamoflrato 3 che il più prudente di 
lui non nacque mai . T^el ritrouar partiti era • 
rauigliofo , & netto fciegliere il meglio , era Hu^ 
fendo ifegreteT^ mai fi è trouata vguale . Et due 
cofe haueua , che lo faceuano prudete fopra modo: 
ma y che in ogni ùofa yoleua fenthre confegU : & 
Valtra i che in ogni cofa fempre egli correua aWo- 
rationeiet di qui auueniua^ che febene neU'efiequi^ 
fcegli era relocijfmoynel confultareperò egli ero^ 
feritiffmo. Tantoché per dire ma fola in me:!^ 
amilleydi quella Domenica (per ejfempio) di Car-^ 
noualcy neUa quale ordinò , che fi facejjfe Quarefi* 
maitre anni ne confultò egliprimay& ne fece ora-^ 
tionc:ne fi rifolfe però fev^ parlare al Tapa. Fe-^ 
dete yoiy fe quefta era temerità, ò pur era finiffima 
prudenza . Erudente fi, tanto quanto egli era fan-- 
lo ; chi non fi può dire di piii & fe non fuffe mai 
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ittroyche pfndenT^aera quella di ragionare con tut 

tif & fenT^a indignità^ a vanità , fare e fattamente 
ogni compimento con tutti , & Jen^s^a dimoflrarfi, 
nonlafciarmai, che in fuaprefen'S^pur fi diceffe 
ma parola otiofa ? Ma quefie forti di pruden:i^ 
non le conofce il mondo . 

Quel mondo, il quale della diligenT^a di lui non 
può già hauer dubio ; an':i^fe neftupifce ,&fene 
ammira , & a ragione ; poiché (dillo tu o Milano 
che lo fai) chi vidde mai il più diligente , & pià 
fole cito huomo di lui i lo per me confefio%che nelC 
efiempio di lui folamentejw imparato a intendere 
quel pafio di S. Vaolo della follecitudine di tutte le 
Chicfe : del (quis infirmabitur>& ego non infir^ 
. itior^^^ di quelloyche feguita^ che perpetua int'étio^ 
nei che ejjer posto tutto nel fuo offitioì che hauerui 
ynfine foloy& camìnarui diritto? BaHarebbe dire 
yna cofa fola per effempioy&per faper defcriuere 
con quanta applicatione lo faceua ( per effer dif- 
ficile in vn corfo di parole raccordarfene molte) 
&poi flupire . chi vifitò mai più affiduamente la 
fua DiocefCi & molte diocefi altrui^ di quello,che 
habbia fatto egli ? chi fece mai le fmodi > & dia* 
cjifanay &prouintiale più ordinariamente y& più 
d fuoi tempi di lui i chi rifece mai dentro più de^ 
cr eti minuti i &piùgraui in fteme c habbia fatto 
efjo? chi fece mai relationipiù compite dello Ha-^^ 
io della prouintia a 1{p M ^ di lui? chi fece mai 
ojjeruare refiden'^ più efatta al fuo clero di luif 
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ibi ha mài tenuto più ordinattoniy & ordinati pià • 
Sacerdoti , più diaconi , più fubdiac oniy più chic-' 
rici di lui? chi ha mai rntipiù ^efcoui^chi ha mai 
confecrati più altari ypiù chiefeì chi ha mai intra* 
dutte più opere plein vna Città? Tadri Giefuiti, 
Teatini} oblatiyorjòline , capuccinne: tanti Orato*' 
rifi tante Scuote , tanti Collegi^ ì chi ha mai tenuto 
in maggior credito l'^mbrofiana Chi e fa , & più 
reiìituiti i fuoi riti ? chi fece mai più fabriche , e 
più giuditiofamente di lui ? & per venire final- 
mente à quello i che è principiUjfmo offitiodel 
Fefcouo; chi predicò mai più affiduamente la pa- 
rola di Dioì 0 corrotto mondo yfia lodato Dioyche 
con Vcffempio diqueflo Jerarcha , non è più cofi 
an':^ (come dice ifn fànto) fe molte altre cofe vi 
fono da fare y le altre fi commettono ad altri ^ & 
queSìa cominciano i P^efcoui a rattener per fe 
come faceua egli : ilquale di noialtri cooperatori 
fuoi non fi ft ruiua mai fe non per neceffità : & del 
resto fuppliua egli mede fimo , & vna bella cofi 
diceua , cioè d'hauer mo^to obligo à Dio , che non 
gli haueua datomolto talento di predicare ; per- 
che di quefia maniera ne egli fe n infuperbiua , & 
gli altri conofceuano che non per altro faceua quc 
fio officio, fe non perche doueuay& era officio fuo. 
Ma ad ogni modo cofi fenT^a talento piacefjè a Dio 
che tanto profittaffero come effo faceua quelli, che 
fiprefumeno d'hauergran taltntiy& cofi feni^ ta- 
lenti piaceffe a Dio che haueffimo ancora quefiQ 

carif* 
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fmo Tredicatore , & potcffimo t^dìrlo , che a dire 
tirerò Milane ft-j molti divoi so certo » che vi 
pentirete di non efiere flati molto più diligenti in 
venirloa fentire , & io per me prometto^che in fin 
d'adeffo non è pojfibile^che io riguardi a quel Ter- 
gamo , & non pianga^ Touero & infelice Terga^ 
mo che auan'T^ haifatto in quejìo tuo abellimentoi 
abellirti d'argento & perdere l* oro ,o farti ricco 
d'oro , ma resìare (pagliato distaila cara gemma 
che ti ornaua ? ò Borromeo , ò Borromeo , oue fei i 
Ditelo donne , ditelo huomini, oue è quello che con 
tanta charità , vi ragionò ft jpcf]o ? che con tanta 
vtilità vofira lo fece & fua dolcf:^ ? ma che 
importunità e quefta di quelle lagrime mie . Ben 
yi diffi io y ftgnori, che era meglio non venijje quà^ 
che quejlo è luogo di dire , & non di piangere : & 
pervenire à piangere troppo bene poteua qutUa 
mia cella , che da tre giorni in qua ha ricciuto fiu- 
mi de miei pianti , capire ancora quefii pochi riui. 

In fomma amory bontà ^prudtn'S^ & ditigen- 
^ habbiamo detto fin qui , che hanno fatto quefio 
gran Trelato,& hora vn"" altra cofa fola vaggiun* 
giamo > fenT^a la quale tutte l'altre farebbono fla^ 
te nulkycioé vna kupenda conjìan'^^a & forte'^ 
d*animo:Chepericoliyche minaccie^che difficultà^ 
che preghierey che prom effe yche fottomifjìoni^niu* 
na cofa fitrouò mai chetorcefie queir animo dal 
bene . T<lella recuperatione de beni ecclefiastici, 
& nel conferuarc l cecie ftaliche giurifdittioni il 

5 ^ pià 
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più brauo , & il più valorofo non fu mai. Ter la 
conuerfione delli heretici, ione focjualche c$fa9 
egli non vi era pericolo , alquale volentieri non f$ 
[offe efpoflo y ma il riceuere vn arcbibugiata , & 
feguitar l orationej&mon mouerfi, non impaurir-- 
fi y che brauure fono quejle che vdite } che la palla 
non iojfendejìe fe fia miracolo ò nò lafciamolo à 
quelli a chi fpetta il giuditio , ma che egli non te^ 
mejjè 5 & co fi rimaneffe quieto , & coft compo/lot 
come fe co fa nonglifujjè occorfa , oue mi trouare- 
te mai ejfempij di forteT^a vguale ì fe già non la 
pigliate da Inijleffo nel tempo della pelie^ò Mila^ 
neftyin quel tempo nel quale vi raccordate voi che 
erano defolate y & fole le vofire Strade , cbiufe le 
vofire porte, prohibiti i commertif, rifiutate le let^ 
terey piena d'herba la terra > infetta Vaercy disha* 
bitate le cafe , ogni cofa campancyogni cofa croci, 
ogni cofa cataletti ogni cofa mortiyCt all'hora Cittì 
miayquando la moglie fuggiua il maritoyil marito 
la moglie, il figlio il padreM padre il figlioyil fra- 
tello la foreUayla forella ilfratelloMthora dico pa^ 
dre.madre, frateUiffigli.forelle.e rnaritOychi ti era- 
fe non queflo fantiffimo huomo che fatto ardito dal 
molto amor ch'egli ti portaua yfem^ vn timore al 
mondo y nelle capanneynelle cafe.ne i laT^aretti en-* 
traua, a i letti veniua^ infm le vefli adoperaua pei^ 
foccorrere , di man propria ifacramenti daua , ^ 
mentre per le Sìrade pajfaua, più :i^elofo di tCy che 
dife Sìefìo t'auifaua che non fapproftmajfi a luiy il 
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i^ualé per foccorertinon fi auerttua d*auuicinarfi 
a te^ò branura^ò fortt':i^^a . Benché fe perfette':^ 
andar emo ricercando i luoghi ouenonhàtt" 
muta la morte , qual luogo è più proprio di quellù 
nelqnale egli è morto f egli è morto sì , ma tanto è 
longi d'hauer temuta la morte , che molte volterò 
che fta fiata reuelatione , o coniettura ha predetta 
d'hauer quefl'anno iHeJJo a morire , come pur 
troppo ha fatto 5 & poche hore auanti che morif- 
fe (lo so io che da lui iìeffo fui chiamato al fuo let^ 
to ) fe i fuoi ragionamenti erano da huomo che té^ 
mejfe il morire^ ò pur ditale che già rifoluto d^an* 
dare a Dio quando fofìe chiamato nel poco temp9 
che gli foprauani^aud , voleua pufgiouafe s & 
trattar cofe che alla fua (pofa fofferodi profìtto e 
di ornamento :fanta bocca yfacreparole^di vifbe, 
de*orationi , di prediche , de libri jpirituali trattò 
meco y & in fino d'ordinare gli oratorvj nel monte 
di Varalloy & andarui ogn'anno s'egli foprauiue-- 
ua. Ma a vn altro monte di Varaìlo fei ìta^ò ani'^ 
ma gloriofayOue da choricC^ngioliy an^j fuperiih 
re à molti iAngioli godi horamai i frutti delle tue 
gran fatiche . 'JSje noi con quefii piantiy& (juefle 
lagrime noftre ci dogliamo per te^ che ben fappià^ 
tuo , che tu hai guadagnato altingreffo , ma ci do^ 
gbamo per noi che troppo gran cofe habbiamó 
perdute , & a quali quella iiiefìa cofa rìnfrefcarà. 
le piaghe che le rifana a gli altri , cioè il tempo il 
quale mofirandoci ogni giorno maggiori i noHrh 
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danni y per confeguenTia ci accrescerà idojori, 
Tuttauia perche il piangere non gioua , due cofe 
fole rena che noi facciamo, l'rna che procuriamo ■ 
Quanto fi può di rattenere ifuoi fanti inflituti , & 
(aminare pertfuellevie ch'egli ci hauea ordinan- 
te. & ^ altra che ci volgiamo tutti a pregar Dio 
che ci dia fuccefiore degno di lui . Deh o Milane ft 
miei , voi principalmente ojacro clero . sforj^ia- 
moci di mantenerci come ftamo flati iniìruttt: & 
che dunque faremo credere a i popoli che quanto 
habhiamo fatto fia flato per timore ? Vero è che 
rragran freno efferefotto queUi occhi, ma imagi- 
nattiii ch'egli colà dal cielo ci riguarda Z^ con 
atti fuaui ci chiede in gratta , che per amor di lui 
& di noi flejfi caminiamo la cominciata lirada: 
e- per adomandare il fucceffore chiedìangli che 
corne a S. Ambrogio reftò per fuccejjore SimpU^ 
ciano ycofia qucfto Ambrogio fucceda per virtù 
vn Simpliciano. Che fono quelle poche coje o ani- 
ma gloriofa le quali queflamia inetta lingua fra 
lagrime & folpiri ha potuto hoggt ragionar dite» 
Bora ejfa tacerà ma in vece,di lei,& hoggi ZfT jem 
tre ne ragionar à il cuore il quale in queflamorte 
tua ha fatto vn foloacquiflo che doue primam 
tdegnauo con luì per cloche mi parca che non ta- 
malie tanto quanto fi conuenìua, hora dall'immen» 
fo dolore che eipatìfce conofco chiaro ch'egli t a- 
maua più che non credeuo , Mifero me o Mtlaneji 
ti quale auuerrà fempre il contrario di quello, cht 



auueniua al faldato 7{pmano ferito , & reéat0 
impedito d'vna gamba in vna fua vittoria ;per che 
oue egli diceva che ad ognipajìo dal picciolo dan- 
no della gantba ftraccordauai grandijjimi fregi 
della gloria fua. Io tutto in contrario da quella pà^ 
ca gloria che haiteuo mi rac cordar ò fcmpre de mi" 
ei grandiljimi darmi , perche mentre mi vanterò 
d'ejjèr fiato feruitore & mediocremente caro d co-' 
ft grande , & cofi fanto buomo , bifognerà che io 
mi rammenti infieme di quanto predio io ne fu 
fiato priuo. Ho detto. 
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Tamia de Capitoli della 'vita del 
Cardinale Carlo Borromeo , 

E L l'o R ì 0 1 N E c parenti del Cài 
dinalc Carlo. Gap. I. faci. 
Della gioocmù& ftudij di Cariò 
Cardinale. Cap. I \, fi 7, 
DciraflTontionc al Cardinalato & 
airArciuefcouaco di Milano di 
Carlo Boronneo. Cap. 1 1 !• f. i li 

Del difpreggio delle ricchezze che fù in Carlo. 

Cap. un. f. 16. 

Della famiglia del Cardinale Carlo , c della grati- 
tudine verfo i feruitori fuoi. Cap. V. f. 20; 

Breui capi della riforma & regole di viuerc della 
famiglia del Cardinale Carlo. Cap. VI. f 

Dell'amore di Carlo a parenti. Cap. VII. f.13. 

Dellaffiduità & modo di ftudiarc del Cardinolo 
Carlo. Cap. VI il. f. 37. 

Della predicatione della parola di Dio efercirata 
da Carlo Cardinale. Cap. IX. f. 43. 

Della frequenza della Santiffima Eucariftia intro- 
dotta dal Cardinale Carlo, t deuotioncalla> 
BeatiffimtVcrgino. Cap. X. f. 

Della magnificenza di Carlo Cardinale nelle fabri 
che. Gap. XI. f 

Dcimofpitaìità di Carlo Cardiwlo. 
Cap. XII. f 

Pclia dcuotioac nel recitare lofficio^c dire la Mef 
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fa di Carlo Cardinale. Gap. XIII. f.6t. 

Della riacrenza grande di Carlo Cardinale vcrfo 
la fanta fede Apoftolica , e gli Ecclefiaftici . 
Gap. xml. f 75- 

Del gouerno delta Giuftitia quanto alli miniftri di 
Carlo Cardinale. Gap. XV. f: 8a. 

Del Modo di caftigare i delinquenti che ceneua il 
Cardinale Carlo. Gap. XVI. f. «9. 

De 1 finodi che celcbraua il Cardinale Carlo , 8^ 
degli editti fuoi. Gap. XVII. f. 5?^- 

Dcll'inftituiionc de Seminari) , Collegi] ,Oblati, 
del Giubileo dell'Anno fanto, & di molti agiuti 
fpirituali dati &: procurati da Carlo Cardinale 
alla fua Citi. Gap. XVIll. f. 105. 

Delle Gonfecrationi fatte dal Cardinale Carlo. 

Gap. XIX f- "5* 

Continuo, & indefeffo efercitio d'offici] Epifco- 
pali ; Diftributione del tempo , e tcmperantia-» 
cprudcntia nel ragionare , e nello fcriueredel 
Cardinale Carlo. Gap. XX. ^ £.1x4. 

Della ;Conftanza grande e fortezza d*animo del 
Cardinale Carlo nel difendere le ragioni , Se li* 
bcrtàEcclefiaftica. Càp. XXI. f. I55' 

Pcrfecutipni fatte a Carlo Cardinale; e prouiden- 
^a rpirabilc di Pio fopra'l feruo fuo. 

Gap. XXII. f. 141. 

Pel mangiare , dormire, e vcftire di Carlo Cardi» 
nalo. Gap. JrXIII. f. ijtf. 

Del viaggio nel paefe de Grifoni di Carlo Cardi- 
nale; c del Zelo della conucrfione dejgU Herc^' 
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tici. Ctp. XX mi. f. 167. 

Della riforma del Orncualc fatta dal Cardinalo 
Carlo. Gap. XXV. f. ì8j. 

Della Carità di Cario Cardinale verfo i morienti, 
cgliappeftati. Cap. XXVI. f. it<^. 
Della libcralirà e limoline di Carlo Cardinale-/ . 

Cap. XXVII. f. 104- 

Della riiierenza di Carlo Cardinale alle fante Re- 
liquie, delle fue facrc Peregrinationi, c frequen 
zadideuotcproccflìoni.Cap. XXVJII. f.iii. 
Del Zelo de i riti Ambrofiani ch'era nel Cardinal 
le Carlo. Cap. XXIX. f. 2x0. 

Della fama difantuà acquiftatada Carlo Cardia 
naie. Cap. XXX. {. nj. 

Morte, c fepoltura di Carlo Cardinale. 

Cap. XXXI. f. ti9. 

Orationc fatta dal Rcuercndiflimo Monfignor fra 
te Franccfco Panicarola Vcfcoiio d'Atti Nel 
Duomo di Milaao , Nelle efcquie dell'Illuftrif. 
fimo & Reucrcndiflimo Cardinale di Santiu 
Prairede,Arducfcouo di Milano. f, ijj. 
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Bbatia della Te ■ 
lina rinontia- 
ta da Carlo . 
foL jc? 
abbuila del Corno rinon 
tiata dalmedemo^f.ip 
^bbatid di T^onantola ri 
nontiata dalmedemo, 
foL 1 5> 

%A bbatia di B^magnano 
rinontiata dal mede- 
ino. /. 19 

*Acadcrnia introdotta in 
cafa di Carlo, f. 1 4. j 7 

iAcchille Gagliardi Sa- 
cerdote della Compa- 
gnia di Giesu. 

affètto di Carlo nel pre- 
dicare ; ech&caufaua 
inejjb. f,^6 

Conti d'^ltaemps impa- 
rentati con Boromei 
foLs 

^gonÌT^nti:aìutarli è co 
fa gratijjima a Dio. 



^goflino Valerio Vefco» 
uo di Verona, Cardina 
le. f.6f 
herede del quadro di 
Santo ^Ambrofio del 
Cardinale Caylo.f.i i\ 
meffe t autore alla fer- 
uità di Carlo. / 3 8 
predicò in Milano . 

folA9 

frefente alla benedite 
tione della Campana 
maggiore del Duomo 
di Milano. /.no 
prcfent calla proceffio* 
ne del Sacro chiodo. 
fol.216 

quanto amato da Carr 
lo Cardinale . 
Secondo Boromeo: ca- 
rità fua Vanno della pc 
Sic; limofine grandi , 
& altre virtù fuc^ , 
fol.ioi.io^. 
albero inuecchiato più 
tojio fi rompe y che . fi 



fidato maeflro di Car- 
loyfatto Cardinale/AG 

^lefjandro Canigiani^r 

" ciutfcouo d* ^ijx in 
Trouen^a. f.ioS 

^lefsadro Lu^^^ago Brcj 

fano. /•^5 
S.Mtffìolodafu /.Il 4 
S.^mbrofto\ fatiche fuc, 

foU 1 14 

Laude fua. f-i5^ 
ìnaììfuetudine eforif^ 

7^ fua. f^ò^ 
quanto^ & in che imi 
tato da Carlo. /121 
quanto figaro fo neWor 
dinare chierici, fin 
Traflationi de Satifat 
te de efjò > r cornea . 
/o/.x 14.115 

Ammalati corjfolanoft co 
templando la Valfiont 
diiipHroSig. fi^i 

Ammalati d'ogni forte ui 
fttaua Carlo. fi9] 

Untore difordinato de pa 
tenti quato pericolofo 
fta in vn Trelato. f.^S 

lAndrca Battori T^ipotc 
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del I{e di Volontà, Car 
dinaie. /. 6j 

Unirne : chi le conduce a 
Chrifto , quanto farà 
premiato. /. 181 
quanto fono pretiofe» 
foL\6^ 
Conte Annibale ^Ita^ 
emps, f.tf 5.140 
S. Antonio in Milano da* 
to a Teatini, fui 
detto Sato lodafi.f. 
Antonio Carafa Cardina 
le loda fi. fifS 
Antonia Voffeuino della 
Compagnia di Giesù 
come^& in che impie^ 
gato daTapa Gregorio 
decimot€r'3;o, /.171 
^pojioU ingrati a Chri- 
fio quando l'abbando-^ 
nomo. /•^4> 
quanto poi ^iimorno it 
predicare. /.44 
^ppt'Slati: charità vfasa 
con loro da Carla 
f.i^ó.eftguenti 
.Arca di T^pe , tipo detta. 

1 Chiefa. f.iio 
\ ^rchibugiatatratta aCar 

hi 
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Ìo;doueye come, & cf- 

. Jettofuo. /. 150.1 51 

^rcipretafo di Santa Ma 
ria maggiore in I{pma 
rinotiato da Carlo f,\^ 

^rauejcoui Santi di Mi 
lanoy quantiyC loro vi- 
gilie. f.iS 

^rciuefcouo partendofi 
dalla Diocefe fua.a chi 
ne daiiu raguaglio. 
/o/.ioo. 

^ rgtntaria di Carlo ven 
data alCincato da [pen- 
dere in opere pie /fio 

^rona. 

Ts^ouitiato de lefuiti . 
foLiio 

S>*y^rfenio lodafi . 

^fconane'Sui'T^rii [e- 
minar io. f^^òl 

•4 IP etto cHericre fegno 
dell'interiore . / x 1 1 

tt^fiinen:(a. vedi Digiuni 

i virtti cpifcopa leselo- 
daft. f.i66 
quanto grande fisffe in 
Carlo, e le j uè fatiche , 
conofciute doppo la 
morte fua quando fù 
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aperto. fi^i 
Attieni de Superiori non 

facilmente^ opre/lode 

uono giudicar ftf\$,\S 
^uaritiabiafmatafio^ 

madre dtirhertfi^ . 

foLio^. 

quanto lontana dalli 
Tribunali di] Carlo . 
/0/.85.84 
^udien'^ che daua Car^ 
lo. fSó.iip 
B 

Ballare eflerminato 
da Carlo. /130 
Barba quado rafa dal Car 
dinale^e fuoi preti. fz,S 
Barca: pietà e flilo di Car 
loinefja. fx^CuiiSl 
BarcaruoU efortati daCar 
loincffa. ,f2i6,i}S 
Barcaruoli efortati daCar 
lo all' orati one • fi^6 
Bargello di Carlo . f 90 
S. Barnaba in Milano . 

fol.xi. 149 
S.BafUio :aSiinen'3^ fua. 
foUl6y 

contro la carne qutre^ 
r z cura 



eùrafua in Chiefa cir- 
ca le donne . /. j 5 
manfuetkdine e forte'K^ 

tattejimali pompe Ietta- 
te dà Carlo, fi io 

Batte^^ua Carlo quan-- 
do era ìnuitato , e co- 
me. /.HO 

Beatitudine accìdetale ap 
parecchiata a f^efcoai 

in Cielo . /. I i 3 
Beatitudine ejjentiale in 

checonftfie. 
Beatitudine in quefto mon 

do quali. f.iio 
SJBenedetto:perfecutione 

fattali da fuoi monaci. 

Mi 44 

Benedittione di cafedop- 

polapeSle. f.xoi 
Beneficij eccleftafiici in 
Milano in quante ciaf- 
^ fi erano diuifi[. /.4 2 . 
i pià ricchi a chi fi da-- 
uano. f^i 
fimplicii non fi>no fen- 
^a obligo ; e pluralit^ 
loro. /. I p 

yefiouQ di Bergami fr$^ 
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dico in Milano, 
Fra Bernardino Caimi • 

/0/.150 
Bernardino Tarugi: ReU 

tione fua della morte di 

Carlo Cardinale/, t ì o 
Biafiemma quanto odiata 

in Cafa Boromea . f.C 
Biaflemmatoripublicipn 

niti da Carlo. f.^o 
Bologna: fontana e fcuole 

di efia per ordine di 

Carlo fattale comincia 

te. /.5S 

Cafa Borromcamohiltàie 
YÌccbe'3^y e fiati juoh 
foLji 

Monftgnor BoJJio Vefco- 
uo di ignara, f 1 88 

Brera in Milano . /lop 
prepofitura degli Hu- 
miliati. f. i 48 

Breue fcritto daVapa Gre 
gorio decimoter^ al 
Cardinale Carloicirca 
alla regola [del riuer 
fuOyC moderare le afii- 
nen':i^e fue. f.tói 

Brindi fi & inuiti a beue- 
re da Carlo in chi pu^ 

nitii 
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nìtìy & douc admeffi. 
. /0/.64 

Brijfago. f.ioi 
C 

C^cchinnhvedi l\ifL 
CuIt^ imbragate , e 
di camo'^a proibite a 
Treti di Carlo Cardi 
fiale. /.50 
Carnai doli. f.j 8 

Qmìcra di Carlo Cardi 
nale^qualey e quanto in 
commoda. f.6 1.70 
camcrp della famiglia vi 
fitateda Carlo e che 
cofe proibite ih ejj'e . 
/o/ 50.3 f 
camerieri di Carlo quan- 
ti^qualhc prouifioni lo 
ro. fu 
Campane come benedet 
te da Carlo Cardinale; 
& in jpecie la Campa 
na maggiore del Duo ■ 
modi Milano, /•120 
cancelliero dicarloie prò 
uiftonefua. y 
canohbio. fi ^7 

canonica di Milano fon- 
tuofì([ma fabricata da \ 
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cario, f.Co.ét 

canonica Seminario inMi 
lano. f.ii 

Capitolo fatto in Cremo- 
na dagli Humiliati;al 
quale andò in perfona 
cario cardinale. f 1 4^ 

caprino nellà Tieue di 
Brìuio. / 1 ^4 

cardivali chiamati dal ti 
tolo,non dal cognome. 
foU 

cardinali come riccnutì 

da cario. f66 
cardinali deuono andare 

al conciane. 
cardinali: nomi che fcgli 

conuengono . /. 16 1 
cardinali promqffi da Ta 

pa Gregario decimo- 

terT^o. 101.10} 
cardinali quarantaquat» 

tro alla creatone diTa 

paTio Quarto, /il 
carità di cario cdgliAp 

pefiati. f'tSS-ejtgu. 
carità grade di cario ver 

fogli ammalati, f.^i 
carità quanto necefjaria a 

yefcoui* /.j • 

T } oir* 
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Carlo Boromeo 

andò inferegrìnaggìo 
al Scinto Sudario a Tu 
vino. f.ii% 
andò fcal'3^0 nelle prò- 
ceffioni. /i 1,1 15 
aperto doppo la mor- 
te. /248 
^Apofiolode Grifoni e 
defuiT^ri, 
^rciuefcoHo di Mila- 
no\ e cardinale di vin- 
tidoi anni 1 poco più . 
foL 1 2. 

^Attetione fua alle Tre 
diche. / 48 

cardinale di San Mar 
tino ne' Monti , e poi di 
Sansa VraJJede . f.ii 
carità firn grande al 
tempo della pefle . fol 
i^yejegianti. 
carità fua ver/o il f^ef 
couodi T^ouara mor- 
to. /• i ^ I 
che jludiaua^ e comete 
con quanta patien'^^a . 
/0/.59.40 

come daua audien's^ye 
^cdiua memoriali • 



folU 

come mantenne lo f^i^ 
rito y & i fiudif nelle 
grande'^^e. / 14 
come non di f ordinata, 
in ama e parenti . fol. 

35-?4 ; 

compofitìone fua d'a^ 
fiimo. f f 4 

cocìfonel parlare.f.^S 
c on quanto affetto pre* 
dicaua,& in particola 
re ne i fmodi. f. 40.101 
cura fua circa gli in* 
conffifi. ^ /y^ 
cura fua circa le donne 
in chiefa. /i 5 j 

cura fua grande de fiu 
dij delfuo clero. /.41 
de fiderò far fi ì\eUgio^ 
fo. /17 
deuotione fua alla Mef 

A //J74 

difficultà fue gradi nel 

predicare fupcratCm 
foL^S 

digiuni fuoì ^ fol. 1 57 . 
158.15^ 

diligen':!^ fua in accet^ 
tar gente alla feruiti 

fua. 
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fud. /o/.io.ii 

ililigen:i^a fua neìliflu- 
dij da giotdine . /.io 
dimandaua al Zio Va- 
fa più^per altri , che 
per fé* /-i?- 
di non molto felice me 
moria; e come l'aiuta- 
ua^ - 
difcretionefua verjo li 
fiudiofi. f^S 
difpre'Kp^tore dellsu 
morte. /•i54-i;5 
dormir fuo ({ual^ . 
fol. I 6 2. 

dottore dcU'vna e l'al- 
tra legge. f i o 
fabriche fue . fol.fj. 
e feguenti. 

facilitatofiil predica^ 
re. f^6 1 

forfè preuìdde il gior- 
no dflla fua moYte%mol 
toinan'T^j. fzs^ 
forte^K^^ e conìlani^ 
fua. fi ^6.efeguenti. 
frutto e fatiche fue nel | 
paefe de Grifoni, fij S ' 
efequenti | 
giouentiifua. fi.f ' 



gratitudine fua yerfi 
maefiri. fio 
hontflà fua in giouen^ 
tù. f I o 

in che fpcfe il pre'3^ 
della fua argentarla e 
guardarobba vendute 
air incanto. fio 
Irreprenfibile . fiiS 
Largo in accettare gen 
te al feruitio fuo; e (ir et 
to in darli ad altri . 
fol.^i^iAf 

lauaua i piedi alli pa* 
ueri alCiubileo dtWan 
no Santo , e come, 
follia 

legato di tutta Italia. 
foL 1 5 

limitò la fua famiglia, 
fol. 1 9 

maieHà fi<a efleriore. 
fol. 71 

manfuetudincye patien 
'S^afua. /.i9o.i9t 
mecenate de letterati^ 
fol.i% 

modeìiia fua , ff/uw-* 
dio nelle grande^ % 
f 01.9*1} 

T 4 morr 



fhOYttfua. 

morte tramatali./. 1 47 
148.154.15j 
nobiltà fua. f,x 
non ricercò dignitadi . 
foU 1 5 

fìotaua le attioni de Sa 
ti per imitarle.foL 3 6. 
Ì7 

Obcdien':^ fuaàlVa- 
fa, f.i6i 
Ogni tre anni veniua a 
J{pma;& ini cofne Sia 
ua. f.78 
Orationi fue . /. 69. e 
feguenti. 

Ordine della ftia cafa. 
foLiC.ftnoa 55 
perche haueua pelato 
'&arfoil capo. /.12S 
pietà fua verjo i morti 
dipefìe. f.ioi 
politeT^fua, f.i6$ 
prima [ua andata a Mi i 
lano. f.if 
promotore del Conci- 
Ho di Trento, f. 1 5 
pronto a dimandare 
fratte per condannati. 
f0'9ì { 



o V jir 

protettore de gli Hrf- 
miliati. f'^A^ 
Trotonotario udpoflo'- 
lieo. /. I f 

pruden'S^fua. f.iG 
pruden:^ae deiìreT^T^ 
Jua nel gouerno del 
Vontificato del Zio» 
foL I < 

pneritiafuap /.^ 
qualità della fua fami^ 
glia. f.io 
quando vifitò il Duca 
di Sanoia ammalato. 
foL 1 92 

quanti prìuìlegije fa^ 
cultà haueua dai Va-* 
pi. foLjG 
quanto a bon'hora fi le 
uaua a studiare , 
perciò la fera non ma- 
gnaua. 

quanto amato dal fuo 
popolo e clero./. 248. 

24^ 

quanto benigno a chi 
gli con/cfiaua l'error 
Juo. /.5>r 

quato confolatoda Dity 
alfa morte fua . f,if^ 

quan^ 
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quanto deuoto alla paf\ 
ftove di Chriflojol.^7 
qnato denoto delle prò 
cejjioni. folli 6 
quanto di natura dolce 
ìmnile.e benigno.^ Z9 
quanto honorato^viuo, 
€morto.f.i$ tó.iiy 
efequenti. 

quanto imitatore di fan 
t^^imbrofto. f ia.4. 
140 

quanto nimico dello- 
fio. /. 114.12 5 

quanto riuerito.f 166 
quanto Jpe£'o predica- 
ua. /.47 
quanto sludiojo. /.37. 
38.35? 

quanto Zelante della fa 
Iute delle anime. f 1 7 4 
quanto Zelofo circa iti 
ti udmbrofiani. /. 2 1 1 . 

rinoitlò la primogeni^ 
tura fua. /. 1 <> 

rinontiò molte entra^ 
te^e quali. f.i^ 
titiramenti fuoìqualiy 
dQHe,&ache fine^ e 



fuo riuere in effi. f.i v 
jpalle fue : yeditftgno 
nelle jpallefSÌcntiifa'^ 
fiche ^e fudorifuoineU 
le funtioni epifcopali, 

foi I lO.I li 

sìudiaua inginocchia^ 
io la fcrittura facra. 

foll9 

fiudtj Cuoi. /Ò/.47 
fthdio fuo di fare ipo* 
poli denoti alla Beatif^ 
fma Vergine. foL§(S 
fudor'fuo nel commn-- 
nicare. fol. 1 29 
tornando da \oma cO" 
me era riceuuto a Mi' 
Uno. fol.T9 
tremendo a i dmonijn 
fol.119 

vendè il Trincipata 
d'Oijra quarantamila 
feudi quali tutti fpefe 
in opere pie, fi 9 
verecondia fua natura 
IcyComeda effo fupera 
ta nel predicare, f.^^. 

veSìirefno. fi^} 
viaggio fno inanT^i U 

mor- 
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W&rte. f t^6 

Virginità fua. f. i o 
yita fua , contìnua pe 
rcgrinatione. /. : 1 5> 
yita fua>, e penitcn:!^ a 
Varallo. /.2 3 4 
yolfe alloggiare coni 
Tadri ìcjuiii , e no con 
fuo Cugino in ^rona. 

Carlo Emanucllo Duca di 
Sauoia infermo f. 1 8 ^ 
guanto fiimaua Carlo. 
folM.i}^ 

Carne : tirannia fua con- 
tro lo f^ir ito. fi $6 

Carneualc folennità del 
Dianolo. fiS^ 

Cameuale (pirituale di 
Carlo. fiS} 

Caro meareriejl cihus, 
dichiara fi. fso.^i 

Caro'S^e e cocchi non vfa 
ua Carlo. f66 

StCarpoforo trasferito da 
Carlo. f^iì 

Cafn Colonna imparenta- 
ta con Borromea. f 5 

Cafa di Cai lo midolla di 

/.i7 



) 
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ICafe benedette doppo U 
pefie. /lor 
Caft di Confcientia letti 
neW^rcinelcouato;ct 
chivi veniua. /.4* 
Caftigaua con che mira 

Carlo. f*9^ 9f 

Sata Cattarìna da Siena: 
'3^lo fuo della falute 
delle anime. fijo 
Caualli del Cardinale ab* 
brugìati nel patfe de 
Sui'}^ri. /.1051 
Celfo VafiQ P^efcouo di Co, 
Siro. f.^c^.iiy 
Cemiterif confagrati da 
Carlo. f.ioo.iox 
Cena : doppo cfia , in che 
ft trattencua la fami-' 
glia di Carlo. f%7 
Cerim 0 nie imbrodane 

lodanfi. f 1X1,1 
Cerimonie diuirfe permef" 
fe. fili 
Cerimonie quanto ifatta* 
I niente ofjeruate da Car 
lo. /^iio74 
Cernufchìo luogo de Td- 
dri di S. Barnaba fuoK 

dìMilano. fit. tot 

Cer- 
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Certo fa di Carigli ano. 

fol.l T. 
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IT^a continua dello jpirU 
to Jànto. flit 



Cifare fpeciana Vefcono J Chiefc tramcT^te.f.^ j« 
di Tslpuara lodafi. 



/0/.207 
chierici comehonorati da j 
Carlo 

chierici con quanta accu 
rate:(7^ ftefaminaua- 
no. fili 

chierici Bagolari dì San 
Taolo Decollato in Mi 
lano. f. 1 r 

Chiefa^mbrofiana loda- 

ftt f.l2l 

Chiefa cattolica è vna fo 
1^' f.iio 
Chiefa , chi non l'ha per 
madre ^nÒ ha Iddio per 



90 

Chiodo sato tenuto ìnDuo 
modi Milano, /iry 
/.So ' Chrìflo come feparato dal 



padre. 



Chiefe derelitte quanto 
prouocauano Dio afde 
gno. f.tt6.ìij 

Chiefe officine de facerdo 
ti. f'^^9 

Chiefe: ragioni di perjua 
dere ipopoli al loro or 
nato e fabrichè.f. 117. 
118. 

Chiefa [anta ha l'aJlpJlm^ 



l'in ordinato affetto de 
parenti, fiS-l^ 
da chi, e perche patu 

fatiche fue.f. 1 5 4. 1 5 j 
frà r altra caufe per* 
che fece ^Apojìoli i 
fuoi cugini. f, I j 
fetefua della falute del 
le anime. /. 1 8 1 
jpecchio deFefcoui. 
fol.iSS 

fili Ciamberì capo della 9aua 



ta. f.iit 

Cità diuifa per le porte, 

fol.Ss^ 
Vefcouo Cittadino aìle efe 

quie di Carlo, f.ijo 
Ciuajfo. f.ijji 
S. Clemente Bimano. 

fol.66. 
Clero buono caufadibuo 

fopklo* f.iof 

Clc^ 



clero come rijpettato in 
Milano. f8 1 

Collari di camife de ferui 

tori di Carloy quali. 
, foL ; o 

Collegio de lefuiti ne Cri 

foni. f.iZo 
Collegio de T^obili fatto 

da Carlo in Milano. 

fol. 1 05? 
Collegio di Tauia fabrìca 
. to da Carlo. f^9 
Comedie:Treti che vian 

danaro puniti, f.91 

frouifioni circa effe di 

cario. f^^5 
commodità efiingue alle 

volte la virtù, f i S 
communìoni frequenti di 

cario. /.1 31.184 
community contribuiua- j 

no alle fahriche delle 

chiefe. f.ii6 
eommunità : vedi vita 

commtine. 
^mpàgnia di Giesù • 

f 106.109 

introdotti da cario in 
. Milano. /♦441.41 
. cneCrifoniy /il 80 
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la loro fabrica dì San 

Fidelc in Milano . 

fol.iio 
Compagnia del fantijfimo 

facramento eretta da 

Carlo. f^t, 
Compaffione di Carlo . 

fol.^i 
Compofitione d'animo di 

Carlo. /. 1 4 

Concilij come inliituti, 

Concilij Trouinciali di 
Cariote quanto vtili. 
/0/.98 

da lui principiati, f.4f$ 
preparatione di Carlo 
aeffi. /.ico.iot 
Concilij :vtìlità loro. 5)7 
Concilio di Trento da chi 
promoffo. f. I ^. 
quanto vtile al Mondo 
foLti.^S 

rcintrodujfeil predica, 
re de Vef cotti. /Ì44 

Concilio Quinto Vrouiu" 
eia le di Carlo fopra la 
pelle. fi9S 

ConclauediTio Quarto. 
foU I X ^ 

con- 
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Cónclaùe di Tic Quinto. | Confcien'T^a buona contd- 



/0/.188 

^oncubinarij puniti da 
Carlo. f.po 

Conferentie fpirituale in- 
trodutteda Carlo in ca 
Jay in che modo, e per- 
che. f'^7>^9 

Confeffione : che cofa fi 
haueuada direinan'3^ 
di confefjkrft. /. 1 o o 
come frequentata in ca 

fa- f$i 

Confeffione generale fat- 
ta da cario a yarallo. 
fol. 454 
Confeffione generale inan 
s^i gli Ordini fatti . 
fol. 1 1 X 
Confeffione : Fedi Orato- 
^ ^iiofotterraneo. 
Congregationi di cario. 
/ò/.8j. 101.105 



to continuo. flyf 
tef oro grande. fix^S 
tipo della beatitudine 
ce Ielle. f.iio 
Confeglio del Confejfore. 
fol. 1^1. ' 

Coniienticuli fuggiti neU 
la famiglia di Carlo.^ 

fol. 11. 

Coijra metropoli de Gri^ 
foni. fiSi. 
Corpo come fi deue tratta 
re. fi^s 
Coììan':^ di Carlo, f f 

cfeguentL 
Creationede Tapi;yinffi 
fie lo fpirito fanto.f. 1 1 
Credentiero di Carlo pr^ 
uifionato. f:i j 

Crefima, come yacht, e 
quando daua Carld 
/Ò/.117.12S 



Confagrati da Carlo quan j la fettimana della Ten 

/• ' 1 5 1 tecoiìe , doue crefima* 
Conjagratione fatticofa 1 uà. / 1 3 f 

fatta da Carlo, f zoo. ' Cardinale Criuello.fi^y 



101 

Cofagrationi molte di Car 
'^io.f.9.iij.efeguenti. 



Croci publicbe piantate 
Panno della pefie. 
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cugini di chrilìo perche 
fatti ^pofloli fra mol 
Se altre caufe. /.15 



Daniel: ajlìnen':^ 
fud. f X 67 
J)auid: TS^o fuo dell'ir 
ca di Dio. fuS 
Degradatione fatta da 
cario. f^i.c^} 
pelicie vere quali. /. 1 5 3 
fiemonij: sìr idi loro pre* 
^ fente il corpo di Carlos 
follai 

tremauano di cario • 
^ foUx9 

Pemonio : arti/ne contro 
imor lenti. fiZC 

. cacciato dal Mondo da 
^rifio. 
quanto malageuolmen ^ 
$€ fi jpojfejja da pecca- 1 

. tori. f.ii9 

pefmre : doppo e^oUle 

hettrattioni odiate da car 

lo. f() 1 

DcHotione alla M^dQuna 



procurata da cario •\ 
fol.^6 
Deuotione caufata dalla 
Tribulatiune . fi 9% 

199 

Deuotiouedi cario nella 

Mejja. f?}'?^ 
Deuotione grande depO" 

pollai corpo di cario* 

foLzi i. 
DifferenT^ : yedi fmgula 

rìtà. 

Digiuni come fi feruaua^ 

no in caja di cario» 

/o/. j1.3x.I57 
Digiuni di cario. fAsS, 

e fequenti. 

come coperti da lui. 

fol.lóO 

Digiuni ordinar ij per cari 
tà de gli ofpiti trala-- 
f ciati da cario. f6^ 

Digiuno Quadagefimale 
in che dì fi cominciaua 
in ca fa di cario. f.iS 

Dignità come fi mantiene 
foLi66 

non ricercate da Carlo 
foLi) 

Aejfo difiraow dallo 
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Q>irito e fitidij. / M ! 
Dìo vt'de il tutto. /45> 
Dioctfe di Milano comtf 

diuifa, f.Sy 
Dijcorfo della Carità fat 

to da Carlo. /.37 
Difcretione grande di Car 

lo y^erfo i feruitori e h 

fl lidio ft, / 161.58 
Dishone/ìi in Chiefa puni 

ti da cario. /.po 
Diflrattioni nell'Qratio- 

ne /7j 
Dìjiributione di tempo in 

uiolabile di Carlo* 

foLifx 
domeniche , proibite le 

tnafcbere. /1S4 
DÒne lafcine reti del Dia 

nolo. 

Donne: habito loro alla 
Communione. /.y4 

Donne : rimedio per fare 
che in Chiefa jiiano co 
più honesià. f.^f 

Dormire di Carlo. /. 1 6 1 

Dottrina Chriliianà . 
foLi9, 

cura di Carlo circa ef 
^ /a nelU yifue. /. i a i ^ 
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Duca di Terranom Co* 

ucrnatore di Milano p 

fol.l^S ^ 
Ducchcjfa di Branfuuich. 

foLióo 
Duomo di Milano arrìc^^ 

chito da Carlo* 1 1 



EBreiygente fanta^ qua 
to ingrati Ca hrtJÌQ. 

Elia : ^ì^elo fuo. /. c 4 1 

Emmanuello filiberto Du 
ca di Sauoia. /. i j i 
pietà fua grande verfo 
Carla. fiit 

Entrata di Carlo Boro^ 
meo^ fiyi 

Entrate Ecclefìaflichc co 
me s'hanno a partire, 
f.iof 

Epideto Jìoico quanto vii 

Efamine per gli ordini c 
Benefit ij. fj^x, 

Efercitif jpirituali doue 
fatti da Carlo^ f.yt 

Eucarijiid cibo fuauijfi^ 
mo. fé$o 
InueU" 
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' JUnuentione bella diCar 
lo in ejpi. 5 ^ 

quanto minijlrata da 

.V Carlo- 51 
fegno d'amor grande 
di Chrifto ver/o noi . 

- 51 



F^hrìche di Carlo . 
$7.efegncnti. 
labrìche Ecclefiafiiche 
conformi. 6 1 

Signor Fabritio da Cor- 
veggio. 140 
Wame compagna della f e 
- jie in Milano. 15)5 
famiglia di Carlo^quale. 
10 

comeprouiftonata.i^ 
quanto pacifica & or- 
. dinataf %x 
famiglie : fingolarità 'in 

Familiari del Cardinale, 
quali, 1 1 

farina che ^aròVarchi- 
* bugiata a Carlo, i^p^ 
. efeguenti. 
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Farifei: rabbia loro Con^ 
tro Chriflo . 1 44 

Cafa Farnefc imparen- 
tata con Borromea . 5 

Febre tenuta a Carlo a 
yarallo. 135 
come crebbe. 140 

Conte FedericoBoromeOj 
fratello di Carloymor- 
te fua. I S 

Conte Federico Boromeo 
Cardinale. 4 
virtù fue. 3 4 

Cardinale di Ferrara gio 
uine. 61 

Duca di Ferrara . 208 

Cafa Ferreria imparenta 
ta con Boromea . 5 

Fefle : come paffaua tut- 
tofi dì Carlo . 131 
ofSeruanT^a loro da effo 
introdotta. 129 
in efj'c proibite le ma'- 
fchere. 1 84 

Fidele in Milano. 110 
il fuo corpo trasferita 
dà Carlo. 1 1 ^ 

Filippo I{e di Spagna lo^ 
da fi, 140 

Fifcal^ di QirU. S 5 

fro^ 



f orieri fpirìtuali della Ki 



fila. 



5'- 



Fprtc:(^a di Carlo. Fèdi 
ilojUn'^ virtù nccef 
/aria al ^efcoNO. 1 5 5 

S.Francefco coìne tratta 
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prouifione fua. 25 j Cariote perche, itfj 

Tortjiieri come trattati in \ Conte Gafj^aro figliuolo 
cafa di Carlo. 6X1 del Conte Annibale 

Genealogia diChriJlo per 
che de/crina da Santo 
Matteo . 2 
Cafa Gefualda imparen- 
tata conBorromea. j 
Conte Giberto Boromeo, 
ebontàfua, 4.^ 
Gioanni Angelo de Me* 
dici Cardinale di San^ 
ta Trifca , fatto Vapa 
Tio Quarto. 11 
S.Giouanni buono trasfe^ 
rito da Carlo. i \^ 
S. Giovanni CrifoHomo 
còtro le Comedie.i Sj 
S .Giouam cugino di Chri 
fio. ^ Tf 
Giouanni Delfino Fefco- 
uo di ^hefcia. 1 87, i S8~ 
Giouanni Fontana ^rci^ 
prete del Duomo di Mi ^ 
lano p yefcouo poi di 
Ferrara. 245, 
Giouentti buona qu a /ito 
grata a Dio. 8; 
quanto importa . , 8 
F non 



ua il corpo fuo. 1^6 
T.FranccJio adorno del 
la Compagnia di Gic^ 
sii. A^'^ìi 
qn atogli credeua Car 
lo. 241.245 
Franctfco Borfiitto Tro- 
tonotario ^poslolico . 

177 

T.Francefco Tanicarola. 



G^Ahrìello Cardinal 
Taleotto ^rci- 
uefcoHO di Bologna . 

48.113 

Calerà contro Vretiabor^ 

rita da Carl0\ 9 1 
Callo tenuto in camera da 
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MnfmpYtrìcfce. 7,8 
Ciouerau dì Carlo. 9 
Cioftre : preti che vi an- 
dauano , puniti. ^ i 
CìroUmo Indago Bre- 
J ciano, 25 
CiroUmo y'ffconte Caua 
Itero. 154 
Giubileo delfanno fanto 
quado ottenuto da Car 
Iv per Milano. m 
Giudei: Vedi Ebrei. 
Giudicare facilmente le 
attioni altrui, co/a inci 
^ uile e malfatta. 15 
Giudici di Carlo quali : 
proibito loro oltre l ac- 
cettare qualftuoglia pre 
ferite t anco il mangiare 
fuor di cafa. 8 1^ 
Conte Giulio CefareBo- 
romeo. 4 
Giulio Tetrucci Teforie- 
rodi Carlo. 107 
Cìuilitia da chi deue efie- 
re amminifirata. 8 5 
Couerni noui cominciati 
con procejfioni. 116 
fa Gon:i^aga imparen- 
Ma cm Borromea . 5 
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T. Granata Studiato da 
Carlo. 40- 

Grahdc^^ mondana Jo- 
jpettay& effetti juoi 17 
f^efso diHrue dallo jpi^ 
ritOi e fiudif. i ? 

Crauicimboli proibiti nel 
le cami re . j 1 

S Gregorio Vapa'.aSlinen' 
%afua. 167 

Gregorio decimo ter^o 
Tapa. 77. 108. 17 X. 

fauoreuole a Carlo. 
1^1.161 

mtfje il yefcouato dì 
Tiacen'^ fotto P^rci 
uefcouato di Bologna. 

99 

Gregorio decimo quarto 

Tapa . I IO 1 i I.I74» 

10M17 

Grifoni defcritti. 91 17J 
GroppelloiChiefa iui fa- 
bricata da Carlo. $9. 

Guardar obba di Carlo re 
duta all'incanto da jpen 
dere it ^danaro ritrat^ 
\ ione in opere pie . 10 

Cuglieir 
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CugUelmo Duca di Man- 

tona quanto riueriua 
Carlo. ii6 

H 

H Enrico He di Fran- 
cia. 208 
Herefte venute dall'Adua- 
ritia. 104 
Heretici cjuanto riueriua- 
no Carlo. ^17 
Honejlà grande di Carlo. 

10.132. 13 ^ 
Honore acquiSìaft col di' 

è premio folo di virtù, 
213 

Ho f^ìtalità grande diCar 
lo. 6 1.6 ^.6^ 

nel clero di Carlo. 6y . 

68 

virtù grande & Epi- 

{copale. 61 
Hojpitio in Milano peri 

preti foreflieri. 6 fi 
HoHeric da Treti deuono 

fchiuarfì. 
Humiliati: èir 
^ ' origine Jiia. iop.144 
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come riformati da Tió 
Quinto* 1 
daluipoiefìinti. 15} 
Humiltà di Carlo . 6 
efaltata da Dio. 21} 
hon orata. 25 
strada alt honore. 2 
16 

Huoyno di quante fo/ìan'2^ 
composto, & il cibo di 
ciafcheduna di efje. 43 
tempio dello J^irito fan 

io. iif 



S. lacomo Cugino di Cèri 
fio. 15 

Iddio come regge il mon- 
do - ^ 

letro cognato di Moisè. 
82 

IgnoranT^ radice di tutti 
imali. 168 

S Mar ione loda fu 2 24 
Imitati one de Santi in Caf 

lo\ .^'-3^.57 
Immortalarfi come deuc 

Vhuomo. 'ii^ 
Imperatrice rifiata da 
^ y Car- 
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4, Carlo. 209 
Incori fi (fi , e non cowmu _ 
nìca i alla Tajqua co- 
me trattati da Carlo. 

Indulgeva plenaria a chi 
fi communicaua in Vi 
fita di mano di Cado. 

l a còcede ua anco agli 
ammalati che yifiiauay 
e quando., 19^ 

Infermi come trattati in 
cafa. 3 1 

Jnuentione di fa nta Croce^ 



cme celibrata da Car- 

Indago. xoo 

Itinerario al princìpio del 
' viaggio. 71 
Jubileo pet la.pefie. 1 09 j 
luSìina Imperatrice. 13^ 
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ra del peccatore hahU 
tudinurio • 140 
Litanie doppo defina re. 

Lettere : cura ciìca effe di 
Carlo. 132 
Latitne alla tamia di Cqt_ 

lo. 25-^^9 

Liberalità. 106 



L%Aìci efclufi da i Sino 
di e perche, 101 
non entrauano in fagri 
fiia. 73 
l4j;^aro quatriduano fìgu- 1 



diCarlo.ioy.efegum^ 

ne Grifoni. i f o 

nella pefie. 1^6 
Liberalità di Dio vcr foi 

feruifiwi. 26 
Libraria grande di Carlg_ 

la f data a Canonici del 
^ Duomo di Milano. 40 
Libri che dt uono effère fìu 

diati da yefcoui . 41. 
Libri de gentili quanto vti 

li* 40.41 
Limofme di Cafa Borro' 

meay 7 

dijOarlo varie . 211 
nella pejie. 1 5)6' 

timo fina: frutti fuoi, 211. 
5112 

tiut) proibiti in cafa di 

Cario. A'^X 
B| ^Lqr4n:ì^o CiuHinianQ 

primo 
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primo Tatriarca di Ve 
netia come fiaccato dal 
lascito de parenti. 36 

ludonico moneta prefitto 
delle fabriche. 6 1 
quanto gli credeua Car 
lo. ^45 

Lw^^aghi gentilhmmini 
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Magnare di Carlo come^ 

e quale. 
ManfuLtìdine di Carlo. 

190 191 
: yirtù fpifcopale. i ^ y 
Mantoua» 149 
Marchete d ^tjamontc^m 

188.2^08 



Brefciani quanto deuo- j Marchtfc di Mefferano\ 
ti a Carlo : Cafa lorOt I 231.235 
Cafa di Carlo. x^ìMarc^ pitico Cardinale 

I di ^Itacmps. i oS 
Af j liberalità jua verfo'l 

collegio Eluetico di 



S. 



M 



icario loda fi, 

Madri di famiglia che 
efempio poffono p^g^ia 

. . re dalla madre dì Car 
lo Cardinale » 6 

Mae/hi : gratitudine che 



MUano. 10 8 105^' 
contejja Margarita de Me 
dici madre di Carlo^èt 
bontà fha • 6 
Santa Maria della nccej 
fe min trio della Dioce- 
jtd: Milano. 108 



fi deue loro . 101 Santa Maria dv gli ^n^ 

MaeHriprouifii da Carlo, \ gioii da Ceftofmi in /< o 
41 ( ma. 78 

Santa Maria Fa!corina^$ 
~ Seminario in Milano. 
Il 

Marignano. loo 
Majchcrc proibite leftfìe 
e i t^enerdì. 1 84 



Maeflro di Stalla di Carlo 
proni fionato . 23 
Maeflro di tin/ Ho Car- 
lo p^oiiifionato. 25 
Maggior duomo di Oar- 
4f^o:prouifionefua . 2 3 
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^affentìo Imperatore • 

Maturino: vn pe^K? Car- 
lo vi andò ogni mani- 

} va in Duomo, 131 

Qafa Medici di Milano 
defcende da cafa Medi 
ci.di firen'S^. 5 

, Cafa Medici : grandcT^ 
fue. 5 

Medico buono: officio fuo. 
141 

Melchifedec come figura 
dichrifio. ^6 
^e!:(o Caflello della Dio- 
b cefe di Milano. 54 
M^^orialicome fpeditida 
Carlo. luc) 
Merato fui Milanefi^ . 

Mer cordi : aflìnen':^a dal- 
la carne come in tal 
giorno introdotta da 
^, -Carlo. 28 
Mefia Ambrofiana in che 
. differente dalla l^oma- 
na. 7 4 

non fi deue dire in ca- 
mere priuate. 24 j 
ogni dì la diceua Car- 
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[ /o. 7) 

I ogni di la fentìua la fa-- 
j miglia di Carlo. 3 o 
MeJJirano. i}l 
Milano come riuerente al 
Clero. 8 1 

fatto da Carlo vn'al^ 
traì{oma. iti 
loda fi. 9^-99 
quanto grande Trouin 
eia . 115 
Scuola di pietà e reti'' 
gione. 1 6 

J Miracolo maggiore con- 
I uertire peccatori y che 
rifufcitar.c m orti. 1 40 
Mira dihent*ficif o penfìO' 
ni lontana dalia fami" 
^ glia di Carlo. i} 
Mifericordia di Carlo. pi 
Modefiia efieriore anco 
dormendo quanto fia 
lodeuole. 161 

Modefiia grande di Carlo 
ntlle grandt'S^. i j 
nella giouentù fua. p 

j Moisè perche rilucente in 
I faccia . 7 1 

I ^elopip. i^i 

mal' interpretato. . 14 j 

Zelo 



1 
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Zelo fuo dtUa falute del- 
le anime ^ 170 
S.Mona trasferito da Car 

lo. 114 
Mondani efortatì al piqn^ 

to. 119.120 
Mondcs^a e/lericr c loda- 

ta da S. Bafilio. l6^\ 
Mondo: vanità fua. 18 
Cardinale di Mondouì lo_ 

da fi. 2 j 2 

Mon^. 100.JLZ2 
Morte di Carlo. 146 

tramatali altre volt Ku. [ 

147.148.154.1j5' 
Morte di l^efcoui Santi in 

cinere & ciluto7~i^ f 
Mu fiche per le camere 

proibite. 3 1 

Mufici tenuti da Carlo , e 
. jiipendiati , & in cìn 

adoprati. 



K 



I 



N^hucodonofor . 1 

T^arioni : diuerfità di cjfe 
in vna famiglia . r2 1 
^tara hun^ana quaruo_^ 
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inferma. i^y 
S. T^ai^ario trasferito da, 
Carlo. 214 
Veue grande in Milano^ 
e prouiftone fattaui . 
16 

mcjalàSfondrato Cardia 
naie, di Cremona, e poi 
Tapa Gregorio decimo 
quarto. 6^.1^0 
Xipoti de Tapi C ard ina- 
liyeloyoriufcite.ij^.if 
Duca di T^iucrs . loS 
"t^obile chi fia . xc6 
Mobili di tre gradi. _ j_ 
T^obiltd mondana dono ed 
Dio. :x 

ejfettifuoi. 2. i 

V^obiltà mondana non am_ 
mirata da Cavl/h 1 
T^obiltà foda e Ptra quar_ 
le. I 

Votoìi Criminali pretina 

T^otte: proibitolo Hare 

fluori di notte in laja di 
Carlo. 

VoTi^e; donne, e come vi 

andò Cerio, ijo^i^i 



4 



0 



OBedien':^a lodafu\6i 
Oblati di Milano. 
105?. no 
Odio della verità heredi- 
tàdi^damo . T4i5 
Odio Janto dì noi fi^ffi- 

Officiali della famiglia di 
Carlo comeprouifwna 
tt. 23 
Officio aumuerfario peri 
^ ^efcoui morti dellsu 
^ Vroniniia. 241 
Officio come recitato da 
"-Carlo. 72 
Officio della Madonna. ic) 
Officiadel Signore. 29.50 
Orationt deifica Vhnomo. 
7} 

Oratione di Carlo. 60 e 

ffguenti. 
Oratione madre délla\pru 

den'S^a. 

. ^ pnparatione inan:(ia 
effà. 72 
tjuSto ntceffiaria al Vef 
cono. 68.6^ 
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Orvtorio di San Sepolcro 
in Milano. 1 1 1 

Oratorio in cafa di Carlo. 
27 

Oratorio fotterraneo del 
Duomo di Milano fat^ 
to s ornato, e donato da 
Carlo* 151 

Ordinare non dene il Fef- 
couoper fauori'^. iiu 

Ordinationifacre con che 
diligen':^ fatte da car- 
lo. Ili 

di quanta importan':^ 

ftano. 12} 
Ordini facri.Fedi Suddia- 

conato: fa cerdotio. 1 2 1 
Otio fuggito dn cario. 11^ 

125.132 

e dalla famiglia fua . 
22 

Ottauiano Varauicino Vef 
cono d^Aleffandria. 
45>.i ip.250 



V 



p 



xAdrue madri di fami 
glia che ejempmt 
poffo- 
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fofiono pigliare da Bo- 
romei. 6 
Tadre Tanicarola. t 4. 3 7 
48 I 85}. 14 1 
affetto fiw grande vt r- 
Jo Carlo. 104 
fece l'oratione furie* 
tre nelle efcquie di Car 
lo. 251 
Taniànio fcrittorc accu* 
ratijjìmo. 4' 
5*Vaoio:Ztlo fiio della fal - 
late delle anime . 170 
Taolo Quarto Carafa, Va 
- ' pa:bofìtà ]ua . 11 
Ubtralità fua. 1 1 
morte fua. 1 1 

"^Éelofuo. Il 
TPdpa capò viftbile di San 
^ ta Chicfa. 1 1 

Tapa perche fi chiama ft r 
^ * Utn feruortm Dei, i j 4 
Tapi che fanno grandi i 
ntpoti non fi deuono 
biaftfhire. • i 4. 1 5 
Vdpi\quanto honorati (fa 
' Carlo. 7J-7'^77 
* 'e da jr, Stefano' Re de 
gliOiviaru^ 77. 
:Jono creati con Vaffi- j 



[ìen':i^ dello f/nìto fan* 

to, 1 1 

Tarafrenìerì di Carlo j e 

proni ftoniloro. i% 
Tarenti come debbano ef- 

fere amati da Fejcoui. 

Variare di cario qualc^ . 

Variare sboccato quato 0^ 
dialo ì cafa Boromca, G 

Varochi che fcandali'^ua 
ilo ipopuli come puli- 
ti, pi 

Varochie perche tenute da 
Carlo vacanti per qual 
che tempo. iiS 

Tarala di Dio cibo feWa^ 
' nima. 4; 
difprc '^^ataj, principio 
a^gniruina. 45 
leuatc flagello grandeS 

45 ^ 
Tarde otiofe fuggite da 

Carlo . 1^1 
f^efcouo di Tarma predio 

cò in Milano. 4^. 
Tafjatempi f odi quali 1} 3 
Taffione di Chriflo còtem* 
' piata f confola nelle in^ 

fer^ 
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ftrmìtà. 14^ 1 

presidiata ({vato può. aj 
Taiioì L , e mercenario co- 
me differenti . ici 
Tatierr^ di Carlo » i f>c. 

191 

Tatéia fludio . 5 
Teccato : malignità fu2u, 

Teccato (juanto contrario \ 
alla gratta, 140 
yno chiama l'altro . 

Teccatore habhuato quan 
to difficilmente Ci ridu- 
' ce a penitenT;^ • 1 5^ 
.140 

Tenitentiaria di I{oma ri- 
nònfiata da Carlo . 19! 

Tetcco/ie: tutta la fua ot ! 
taua come jpt fa da Car f 
lo. 151 

Ver e^ì inaggio di Carlo t 
Turino, y ii>> 

Teregrincggio rapprtjt n 
ta la sanità di nosha 1 
yita. 2 1 9 ' 

Ter ff!ttione della Ugge in j 
(he confile. 71 

Te/te di Milano • i ^4 1 
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pietà grande dì Carlo 
verfo i morti di pefie . 
101 

il timore molto danno- 
fo in tempo ' di pejie • 

LO} 

TijicenT^a altre volte an^ 
damai Concilio Tro- 
uinciale di Milano, 
99 

Tictro Gactxno. 6$ 
Vietro Gale fino. 13. 38. 

2 '4.^11 

Vio Quarto : grandc^T^e 
fuc. ^ 5.11 
g'-atitudìne fua verfo 
Milano patria fua. x 6 
htbbegli vltimi /aera'- 
menti da Carlo. 1 7 5 

Tio Qìiinto Tapa, 1 8 ^ 
come riformò gliHu'- 
miliati. 

fauoreuole a Carlo. 
/41.151 

lodato m morte da Car 

^ ^ 1 04 

Tompe riprefe. 1 (;g 

Santa Trafjtde in J{vni4 
ornata e fabricata da 



1 



1 
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Predicare officio proprio 
del f^efcofw. 55?.4f 

Tredicatione del ytfcouo 
diqiicinto pià efficacia 
di quelle de frati, fol. 

Tredicatori leuati, flagel- 
lo gr^inde, 43 

Trediche frequenti di Car 
lo. 47 
nelle confecrativniebe 
nedinioììi. iio 
yedifermonice fermo- 
ni funebri. 

Tresb iterato : vedifacer- 
dotio • 

Tre folti rifiutati in viftta. j 

119 I 

Trefen'^wedi ajpetto. 

Trete degradato da Carlo 
ne'Crifoni. 91^9} 
Treti:veJìito loro riforma 
to da Carlo . 18 
Vrigioni fabricdte da Car 
lo. go ^ 

come, e quando le vi fi* 
tana. 8^^.87 
in effe come erano trat- 
tati i prigioneri . fol. 
«7 
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Vrimo%cKìtura rìnontU'^ 
ta da Carlo. 19 

Trincipato d'Offra 'pen^ 
duto da Carlo y e come 
impiegato il denaro ri 
trattone. i^.xvt 

Vrincipefja di Cuajlalla . 
iSS 

"Principio buono quanto 
importa . g 

Vrobo Tri/etto . 1 49 

Tro ceffi one nobiliffìma fat 
ta nella publicatione 
del Giiibbileo dell'an 
no fanto in Milano^ 
iri.iij - 

Troceffione notabile il dì 

delllntitmione di Sarh 
Aa Croce. ajj 

Vroccffioni : conuenicnT^ 
loro ne'bifogni . fol. 
217 

TroceffìoìH delle lioga* 
tioni aU'^mbrofiana^ 

del Corpus Domìni. 
115 

del fantijjimo Sacra* 
mento ogni tnefe . foL 

deuo-' 
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deuoùJlfme l'anno del- 
la prjlt: ; e come vi an - 
daua cario . 2 co 
in tutti ibifogni vfacc 
da Carlo. ii^ 
fono oratione puhUca. 
116 

fono percgrinationi fin 
te. 218 
^Proprietà matrigna delle 

'Trouifioni della famìglia 
di icario, 25 
!Trudeni?^a deue effere rni 
< ta con fimplicicd. 1 5 5 
Tiicritia buona quato gra 
't^aDio. .8 
J^ueritia di Carlo. 9 
Tuntì da meditare. 3 o 

% 

K 

REffegna fj9Ìì4(i4ale in- 
a n'^^i alle ordina tio 
ni fatta da cario. 122 
J{edifpagna. 207 
l{egina di Spagna da Car 
lo lodata in morte, i 94 
J{ef ttorÌG di Carlo quale. 
^5 



I 
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Bugole della caja dì cario 

i9»^fguenti. 
f{eligioft balie e pedago^ 

ghi de Ujrifiiani. 49 
T{eliquie de fanti perche 

deuono riuerirfì. 1 1 2 
Conte Binato Borromeo. 

4.240 
K icche'T^e carichi [onOf 

non commodi. ic6 

còfiflono in temer Dio. 

mondane quanto peri-' 
colofe. 18 
perche chiamate [pine. 

Vere quali. 13 j 
prerogatiua loro., . iS 
Fj creationijode qua li. 
1 35 

f{ifi temperati di Carlo. 

Patirà m e nti frequenti^ & 
in che luoghi, ^ a che 
farCi e con the modo di 
,yit^tredi(.,arlo. .ix 

Baratto de/r^nnontiata 
dì Fiìth^e doha/o dal 
Graffi l^j^di Tofcajna 
a cario. .3j^ 
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I{pgatìoni air^mbrofa- 
na. il j 

l{oma locìaft. 79 
Hofario introdotto da car 

lo. 

Cardinale della J{ouere 
loda fi ; quanto honora^ 
to da Carlo. go 

I{pueredo capo di Falle 
mifolcina. jyo 



Sacerdoti non fideuo- 
no braccare di Jìa 
re nelle ChicJe;cÒ ejem 
pio fi prona. 1 25? 
Sacerdoti y quanto cauta 



0> l^. 

fcóui. ^ j 5 

Selmeggiare come fi deue^ 

S al owone de fiderò foloil 
necefjario. i S 

S^ti dtuono honorarfu 
215 

caimitarfi. 5^-J7 
Santi trasferiti da Carlo. 

2M ^ 

c ar dinaie di Sans: denoti 0 
ne fua a Carlo. 60' 
Saióno^ 100 



mente fi procedeua^ 
carcerarli, 90 91 
quanto bonor^i da car 
lo, ' So 

Sacerdotio chi haueua da 
pigliarloycome fi dijpo 
neua^ 122 

Sacrificio nella Chiefa ca 

tolica vnfelo, 1 2 F 

Salde'3-^a dijOarlo nel pt4\ 
nire. ^i-! p^j 

Ifd e come fignìfica i FeÀ 



Saul : mifericordia fua 
fciocca. 

\ sbirri di Carlo. 5)0 
Scandalo quanto dannbjb 

91 \ 
Monfignor ScarampòVe 

jcoiiodi Lodi. I yi*' 
Scholaflici prouiSli da'- 

Cado. ' 4i~ 
Scrittori di cancellarla di 

Carié.yrouifion loro.~^' 



Scrittura facra quanto a 
propofito allegata da 
cario. 4^ 

Hudiata da lui inginoc 
chione. }fp~ 

Seri" 



T .A V 

Sfyìuere di Carlo quale . 
' 131 

Scuruolo. Vedi Oratorio 

Jotterraneo. 
Sede^pojiolica grati/fi- 

maachit. ^ 7^ 

Sedia cacante di Taolo 
• . Quarto. 1 1 

Segni nelle fpalle di Carlo 
morto dibattiturey citi' 
cioy etarchibufata. 147 

Scminarij della Diocefe di 
, Milano* 108 
» di Milano. 21.10^.107 

Seminario Eluetico fonda 
0^0 i^ Milano da Carlo- 

Seneca vtile. 40 
S.Sefolcro in Milano.iio 
Seregno. 200 

Sermone beWJJimo di Car 
lo l anno della pefie • 

Serrnonidella fera nell'Oc 
ratorio in cafa di C4r 

Sermoni funebri di Carlo. 

Serui di phjì friuilegio 
Uro. 167 
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Seruitori quali e come fi 
pigliauano in cafa di 
Carlo. 5 o. j X 

Seta e colori nel vefìire 
della famiglia di Carlo 
proibito. 30 
Sette Chiefe di I{pma co^ 
me rifitate da Car.fol. 

quandoy & doue intra* 
dotte in Milano. 1 1 1 
Sguardi dishonc/ii in cine 

1 fa hiafrnati. 5 $ 
Siccità gradi e prouiftone 

fattauida Carlo. foL 
116 

Silentio nelle fagriflie.7 1 
e nel magnare. 13 
5". Simpliciano trasferito 
da Carlo. 11 f 

Simplici quanto riueriua 
no Carlo. 116 
Simplicità rio deuéejferc 
fenT^a la prud't'^a. 1 3 j 
_ Singularità dannofa nel- 
V ulefameglie. . > 11 
quanto fuggita in cafa 
di Carlo* 31 
Sinodo Diecefano ultimo 
. di Càr.e Clero diefioMd 



Sinodi come nifÌ!iuiti.c,j I s. Stefano }{e de gli Ott' 
Sinopfi 0 arbori modo vtt I gari quanto honoraua i 

77 



liijimo di fìudio. 5 6 j Tapi. 



S ilio Quinto Tapa. 80. 
178.217 

Sollecitudine Epìfcopale 
inSanTaolo, i^j^ 

Sornajca Ji^minario della 
Diocefe di Milano, loi 

Soncino. 209 

Spenditore di Carlo proni 
[tonato . 2 j 

Spenfttrati ft riprendono. 

Spettacoli: redi Comedìe. 



Stefano J{e di Tolonia ó) ^ 
Stella luogo de mendican 
ti in Milano. 209 
Stola auantidi mettcrjtla 
al collo, ftbafa. 24 j 

Stre^^he e fìregom, e dan^ 
ni loro. t7 6 

Studij come nelle grSde^ 
^e mantenuti da Carlo 

Studio come fi fà vtìlijjl^ 
mamente. 



spinto nelle grande^e] Studio del ^efcouo quale. 



come màtenuto da car 
lo. 14 

Spìnto fanto affi/le alla 
/anta Chiefa Jempre. 1 1 

Stalla di Carlo belltjjima 
$9 

Statere r.ojlre irgiufle qua 

Stationt di I{pma quando 
inflituitein Milano da 
Carlo. Iif.56, 
come ouuiato aglier- ì 
^ Tori [oliti commetter fi j 

IlMIlj 
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Studio di Carlo qualeJ^ 9 
Sudario Janto m Turino 
'PÌ[uato da cario. 1 1 8. 

Suddiaconato chi haueua 
da panarlo come fidi 
fponeua, 122 

S M'aeri quanto amuti da 
cario. 

Superiori n$n deuonoda 
noi e(fere giudicati 0 
bia[mati, md agiutatL^ 

Té. 
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TAVitcL rifufcìtata a 
frughi de pouerL 

_- I7> 
Teatmi condotti a Milano 

da cario. a 1 1 

Tentationi non fi ponno 
fuggii Cytnà vincere^ sì. 

75 

Teodofio Imferatorere . 

o/ogi. prouiili da Car- 
lo. 4i 
\!^amento fatto da nar^ 
lo Vanno della pciìc. 

Tes ìare da ch i conceffo a 

cario* i } i 

Teflimonij finodali:officio 

loro. 73 
Ticino fiume prefio Mila-^ 

no. 240 
Timor continuo nec^ffa- 

rio al ChriHiano. 135 
Timor di Dio fi ricco 
. Vhiiomo* 17 
Tinelli due introdotti da 

Carlo. xS 
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comevi ftflaua. ?(> 
Tragedit.yedi Comedie. 
Trame'7^ nelle chiefe . 

Trajctirati . Vcdif^enfiC' 
rati, 

Traslationi de fanti come 
faceua Carlo. 214 
Treni. iix 
Tribulatione caiifa co ntri 
tione & emcndatione. 
198 

Tur ino m etropoli del Vie 
monte. z.i 8 



I 



V Mente Imperatore 
^rriano. iì6 
Falentiniano Imperatore 
140 

Falle Mifolcina. ij6. 

iJT^ 

Fa Ite lin a. if6 
Varallo defcritta. t jo 
Fenerdì proibito le ma-- 

^,fchere. 184 
j ^ tntti i Fenerdì fi predi 
' f aua Jopra la Tajffione 
diclmUqin Duomo di 
; Milano. 48 



Feri" 



r 



T \A V 
y eriti partorifce odio . 

' 142. 

ptr qmlfiuoglìcLbocca 

detta, viene dallo ff ir 
to fante . 4 1 

Verona ledaft , 203 
Vefcomto fatica , traua 

glio. 134 
pefograut.' 

'^Vefcoui:beatttudint acct" j 
dentale apparecchiata 
laro in Cielo. 123 

Fefcoui cani vigilanti ^4 

Fefcoui che andauano a 
Milano inuiiatia pre 
dicare. 4.^.66 

yefcoiiì che giurano quan 
do fono confdgrati. 1 3 6 
che non predicano ifo 
no cani muti. 45 

Vefcoui della l?rouincia 
di Milano quali.' 95» 

Vefceui^, la loro non refi 

' dtrv:^ quanti mali cau 
fa. f j8 

Vefcoui mutoli inefcujd- 
bili. 4j 

Vefcoui netta primitiìia 

> ^bicfa quanto h onora- 
tile titoli loro p 80 



offìàjloro. 50 
Vefcoui padri e madri de 
popoli, 4 f 

protetti da Dio. i 
publici ferui. 1^4- 
quanti bonorati da Car 
lo. 7^.So.6f.66 
fcttopofii alle perjvcu- 
tieni, ij^i 

fueeeffori de gli^po- 
sìoli. 44 

f^efcoui vicini alla morte: 
agiuti procurati loro 
da Carlo^ 1 87 

V efcouo auaro bìaftmato. 
204 

V efcouo che libri deue fiu 
diare '41 
come ha da gouemare 
i fuoi populi . 8 9 
come fi chiami fale del 
le terra. 55 
deue laffare l'altre cu* 
re ad a tiri.per attende^ 
re al predicare . 44 
deue procurare la fre^ 
quenT^ della Euchari- 
flia. j I 

y efcouo ha bifogno dimoi 
\ ù Coadiutori. . .^6 
X ha 



T ^ V 

ha da ejjere più degli 
altri , cbt di fe Sìeffo. 

in che deue imitare il 
medico. 14^ 
la grande^ di effo in 
the cofa non f?i. 1 8 
officio fuocheè.39*Si^ 

yefcouo otiofo quanto bìa 
fmeuole. 114 
qual carità ha d^haue^ 



re in tempo di pcjìe . 
197 

quanto è degno di com 
pajjione & a iuto . 4 
WefcouodiSauona. 154 



yefcouo fen'S^a licen'3^ 
dell' ^rciuefcouo non 
pottua partirft ddUa\ 
Diocefe. 59.100! 

yefcouo fia come rn pu- \ 
dreauaro. 1141 

yefcouo fimile a Moisè._ 

Sollecitudine fua tfuan 
to deue ejjère grande, 
& ajfi'fua. 1 0 ? 
yefcouo JpcnfieraSOj otio- 
Joriprtfo. ^34 



0 I ^. 

Vefcouo timido firìpren* 
de. 14^ 
yejcouo 'tremenda co fa , 

yefcouo: VediVredica-- 

tione del Yefcouo . 
Fefcouo: virtù fue cantra 

rie. s>4 9S 

Vita fua quale. 166. 
yefcouo riuo e vero , g 
yefcouo morto e di /f- 
gno. 1^6 
yefcouo di yercelli 44t- 
yefiire di Carlo. itf j 
ytSiito di cafa di Carlo 
q fiale. 3 ^ 

yefiito de Treti riforma^ 
to da Carlo . 1 S 
Cardinale di yercelli.— 

MI 

yiatico che daua Carlo a 

fuoi. 1| 
yuarij foranei della Dio^ 
ceft di Milano quanti. 

y icario Ciuile di Carlo, 
prouiftonefua, 13.84 

y icario Criminale di Car 
lo^e prouifionefua.i}m 
84.^0 

yica* 



T ^ y 

Sicario deUa Cafa di Car- 
lo: prouiftont fua. 15 

Vicario generale di Car 
lo: officio fuo , e proni 
(ione. 23.84 

yefcouodi VigeitanoaUe 
efeqiiie di Carlo . i$o 

VigUan'7^ di Carlo. 161. 

\iplia tfkanto cfattamen 
' ^ 'c digiunata da Carlo. 

Vigilie degli ^rciuefco- 
ui Santi di Milano in- 
trodotte da Carlo in ca 
fa. 18 
Vita commune con i Ca- 
nonici introdotta da 
Carlo, 29 
Vita eterna defcrìtta.iio 
Vita lunga in breuetcm- 

V^ noSìra peregrinàg- 
gio Continuo. 119 
bando . 120 

yitif radicati quanto fna 
lageuolmente ft sradi- 
cano • 1J^.I40 

S Vittore trasferito da 
Carlo. XI 



«il 



0 L Jl. 

Vittoria luogó de mendi^ 
canti in Milano . 109 

^'irginità di Carlo, i o 

Virtù: for'3^ fua. 1 5. ix«^ 

Vifìta della cafa che face^' 
ua Carlo. ) r 

Vifne della Diocefe; done 
e come alloggiaua Car 
lo. 11^ 
come quando, e doue le 
faceua. 1 1 feguentu 
in effe deue il Vefc$HO 
co'nmunicare. 51 
tutti i prefenti in effe- 
dcuono rifiutar fi. 11^. 

Vifuatori della Diocefe 
quati.et officio loro 87 , 

Vifuatori delle Torte. 8 f 

VifoiVcdi^jpetto. 

Volto Vedi ^fpetto. 

Orbano ftttimo Vapa. 

V furari puniti da Carh^ 

. - ir 

ZElo della falute delle 
anime quanto gri 
de ne fanti. ,^9 

Zelo di Carlo circa i riti 
^mbrofiani. xii 

finis. 



EJ{.K.<^KJy O DIFETTi 
^r. fiùrileuanti. 

» 

Fa^y.dnuc 4ì€c quaranti» dtnt dire quarantaquattro mila IcHU 

Fac'.if ,al fiht : di rut:t i feudi della Cifs, mancano le infrafcrir- 
tc parole: 11 Tuo Palazzo & Giardini di Roma di ^andiflìmo 
prezzo donò al Signor Marc'Anconio Cólonita col figlio pri* 
rizogeni IO. 

Vac 20. al princìpio : che fece vendere alTincantc Mnancanole 
ijiTrarcricte parokjchc fVi ii cento mila feudi jcoqua Ir pacò tat- 
ti i funi debiti,, maHimè p^trrc deiU dote ch'hcbbc il nateli» 
morto da DoBiiS Virginia» figlia del Duca d'Vrbino • 
Fac 58 che vi poccflcro vtnirc: mancano le i&fraicritte parole: 
cnn fpefa di più di diciotro mila docati . 

]^vc.5y.cfro mai viAa * mancano k infrafcrittc parole; qual Col* 
le^io ^tce f'ipricare per cento icolari pou^ri . & gli applicò ca« 
tratà di cin que mila feudi in tante polTcflToni . " 
Fac éo.per la comlaod-tà riccrcatatmaneano Tin fra fcrirte} paro* 
le : haucpdcui fpcfq dctco (ìgnorc dicci miU djcati. 
I^ac^iid.' linea prima che fono in quello Àato: mtr.cano le infra* 
feri tee*. p^rolt^eCfenio nella Cita di Milano nonantaire Parocbi^ 
li.*e fuori per la Diocefe foie cntojSf anime nouecenco mila. 
FÌc 108 della continua fibcraliti del Mgnór Cardinale: manca-^ 
le infra^cri tre parole . fà curcRiA Vav^ko del iviiUe cinqucccn* 
co fet ranca n Milano grand^iTìma;nel qual tempo egli fece le fpc 
fc continue a tre mila poucr^ del fuo pai ttcolaie . 
Fac. irjt I n. primi fcorrgeoann: mancano le infrafcritteparoler' 
Onde dcftdcrando vna volta il Signor Cardinale fare vn'Hofpì.^ 
tale nou<t per II puucri mendicanti chenon and-4lfcro tutto il 
giorno per la Cita , Se per^e chiefe ; Vrouò dodici mila ducati 
<l*incr.9ra io.pp.chi giorni dalle borfe de particolari che Ìì t«fljHv 
nano fpoocancamcntè a pagare va tanto l'aono per tao. 
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